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A    L  L' 

ALTEZZA  SERENISSIMA 

ALESSANDRO 

FARNESE 

PRINCIPE  DI  PARMA. 

Generale  della  Caualleria  della  SercniffimaRepublica 

di  Venecia ,  &c. 

I S  VO  NANO  sì  fortemente  per  ogni  an- 
golo della  Terra  le  Eroiche  qualità  di  Vo- 
Bra  Altera  Sereni/sima  ,  che  de/landò 
tutte  le  penne ,  &  imitando  tutte  le  Un» 
gue  à  riverire y  e  celebrare  £  Eccelfe  Glorie 
delle  quali  l*A.  V.  Va  ornata ,  jentefì  an- 
che ti  mio  cuore  rapito  da  ojjeqtttofa  dtuo- 
tione  à  pale/arfi  ammiratore  di  sì  rifplendenti  raggi . 

Ecco  per  tanto  /otto  gli  fortunatiffimi  Aufpici  d'S\OS 
F  A  T^JNJl  S  E  run  Opera ,  che  concernendo  atttoni  de  Sog- 
getti Illufiri)  non  doueua  con  altro  freggiarjì>  che  del  Nome 
Eccel/o  d\no  de\  Supremi ,  ne  à  Nume  pià  Tutelare  votar- 
f ,  che  ad  <~un  Figlio  di  quel  ^Magnanimo  ODOARDOy 
chà  immortalato  la  F amai  ad  run  Prone  potè  di  quel  Gran- 
d'ALES  SANDRO,  c'ha  accre/ciuto  col  pregio  dell'Ar- 
mi ,  decoro  all'Eternità  $  ad  vriSrede  non  meno  delNomf, 
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che  de  Genero  fi  fenfierì  di  tanti  sAugufli  Progenitori;  à  chi 
nelfangufio  (patio  degli  anni  fiuoi  capi/ce  immenfitàdiPro- 
mden^a  ,  cofiumi  da  Kege ,  qualità  d  Auguflo ,  e  Virtù  tante 
Yiguardeuoli  >  che  fono  da  tutti  riuertte  per  gemme  disenfia- 
te dal  Cielo  ,  per  gratie  tn  fluite  dalla  liberalità  delle  Stelley 
per  trofici  delle  merauiglie  della  Natura . 

eMà  perche  fino  poueri  gli  i-umani  concetti  per  efprime- 
re  i  Cele  sii  fiplendori  de  meriti  impareggiabili  di  Kid.Se- 
rentjfima ,  che  confonde  chi  (ammira  ,  alletta  chi  la  riuerificey 
e  nella  fola  Mae/là  del  volto  dimoHra  la  grandezza  dell *  ani- 
mo ,  e  la  generofità  del  cuore  ,  nafeondo  in  riuerente  filenth 
la  debolezza  mia ,  che  non  potendo ,  con  penero  tributo  d'hu- 
tnil  fitte >  dichiarare  il  molto  che  fi  le  deue  >  fiuppluo  ojfequiofia* 
mente  t  nA.V.Sererìiffima  di  gradire  la  baffez&a  de  miei  ta- 
lenti %  e  col! ecce ffio  della  fua  Gentilezza  afnrmi  Cingreffio  alla 
fiux  de  fide  rat  fisima  gratta. 

il  Signor  iddio  colmi  V.  A*  Sereni/sima  di  tutte  quelle  prò* 
fperità  y  e  di  quei  felici ,  fé)  auuenturofi  auuenimenti ,  che  U 
fono  augurati  dalla  ChriUianità  tutta  *  confidata  nella  gran* 
dez&a  del  fiuo  cuore  >  nella  prudenza  del  fiuo  intelletto ,  e  nel 
^valore  della  fua  fipada  >  i  frutti  della  quale  fono  atte  fi  anfio- 
f amente  dall 'Hifioria  >  come  gemme  le  più  pretiofie  delle  qua* 
li  pofia  fieggtarfi 5  e  qui  profondamente  inchinato ,  con  dino- 
ta y&  vmile  riuerenz^i  mi fottoferiuo 

Di  V.  A-  Serenifsima 

Humilifllmo,  &  QlTequìofìflmio  Secoo 
Galeazzo  Gualdo  Priorato . 


A  CHI  LEGGE- 

R  A'  le  ofleruationi ,  che  vado  fa- 
cendo sii  gli  affari  del  Mondo  ,  ero* 
uo  non  eflerui  cofa  più  ammirata 
da  Noi,  che  le  attioni  degliHuo- 
meni  Antichi,  nè  cofa  più  trafcu- 
raca  delie  operationi  de*  Moderni, 
quafi  che  la  mano  liberale  del  Cielo ,  che  Tempre  fu  la 
mcdefima  ,  fcarfeggi  hora  nelle  fue  gratie,  con  chi 
non  hà altro  demerito  ,  chel'efsere  invita. 

Ciò  fàconofcere  quanto  grande  fia  Rata  la  fortuna 
di  coloro,  gli  quali  s'imbatterono  in  chi  fi  prefe  il  pen- 
derò di  tramandare  all'Eternità  i  loro  fatti;  e  per  lo  con  * 
trario  qualfofle  ladifgratia,  e  la  infelicità  di  queili,che 
non  men  degni ,  &  Illuftri ,  per  la  mancanza  di  chi  di 
loro  fcriuefie,  portarono feco  nella  Tomba  il  Nome,, 
le  Glorie,  e  tutte  le  proprie  Virtù. 

Quanti  Regni,  de  Dominationi,  che  fembrauano 
ben  fondate  >  fono  andati  in  perditione,  e  fepolte  in_* 
vn5  eterno  oblio  fenza  alcuna  memoria,  come  fe  mai  vi 
fofsero  fiate  ? 

Quante  Famiglie  fono  hoggi  al  Mondo ,  che  fe  bene 
traggono  l'origine  da  chiari,  &  nobili  Antennati,auui~ 
lite  nondimeno  nella  negligenza  delle  memorie,  e  de' 
faftidomeftici,  viuonotrà  la  Plebe  confufe,  e  noa^ 
efenti  dal  volgare  difprezzo  ?  e  pure  vi  fono  molti,  che 
fepotefsero  rkrouar  veftigio  ,  ò  ricordanza  d'vn  fatto 
llluftre,  òdi  vn'attionegloriofa  di  alcuno  degli  loro 
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Progenitori,  la  riputarebbero  il  più  nobile teforo del- 
le proprie  fortune . 

Tutto  ciò  non  procede  da  altro,  che  da  quella  me- 
defima  negligenza,  che  ingombra  hoggi  la  maggior 
parte  de  Viuenti ,  gli  quali  non  facendo  cafo ,  che  del 
tempo  prefente  ,  poco  penfano  al  danno  de  gli  paf- 
fati ,  nulla  curano  gli  pregiuditij  delfuturo,  eniente 
apprezzano,  che  di  loro  fi  tenga  memoria. 

Il  punto  è  troppo  efentiale,  fe  fi  confiderà ,  che  chi 
hàhauuto  dalla  mano,  e  dalla  Imagine  di  Dio  vn*  Ani- 
ma immortale, come deue  anhelar  femprcad eternar- 
la nel  godimento  d'vn  fommo  bene ,  così  non  doureb- 
befdegnare  di  lafciarla  perpetuata  tra  gli  Annali  della 
Gloria ,  che  alla  fine  c  il  più  degno  compiacimento  di 
quefta  vita.  Vita,  che  pur  troppo fen  fugge,  ma  che 
lafcia  herede  la  Fama  j  onde  quell  attione ,  che  fenz*_-> 
memoria  rimane,  muore  infcftefsa. 

Il  proponimento  di  non  Voler  viuere  ad  altri,  che 
afe  medefimo  ,  e  di  voler  reftringere  alla  fola  circonfe- 
renza de  fuoi  giorni  gli  periodi  delle  proprie  notitic^j, 
benché  fi  cuopra  col  manto  della modeftia,  etal'hoia 
vnafrenefia  di  chi  fi  ftima  più  fapiente  j  pcrcioche  il 
trafeurar  di  etcrnarfi  nella  conofeenza  de  gli  Poderi  è 
contumacia  troppo  contraria  alla  naturale  inclinatio- 
ne  ,  la  quale  fempre  afpira  à  cofe  alte ,  e  procura  infa- 
tiabilmente  vna  lunga  memoria  di  feftelTo,  perche^,* 
chi  fprezza  la  Fama,  fprezza  la  ftefTa  Virtù 5  che  però 
Tacito  dice  ne  gli  Annali  ;  Optimos  mortalium  altijfìma 
€Hperey  unum  ìnfatìabil'tter parandum  >profperam  Juirne- 
moriam  $  narn  contempm  Fama  contemni  Virtutes  .  Gli 
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Santi  fteflì,  che  profetarono  maggiot  humiltà  ,  non 
farebbero  conofciuti,  riè  dal  Mondo  venerati ,  fe  di 
loro  non  fi  folle  fcritto,  e  vedefi  giornalmente,  che 
amano  la  memoria  de  loro  Nomi^corrifpondendo  mag- 
giori gratieà  chi  più  di  loro  parla ,  e  fi  moftra  deuoto . 

Stimando  dunque  non  efTerui  impiego  più  nobile 
di  quello, che  dà  vita  air  Honore  Anima  Illudici, 
€  fenfibile  di  chi  con  le  proprie  attioni  deue  feruir 
di  modello  à  chi  lo  fegue,  oltre  la  fatica  da  me  in- 
traprefa  ,  per  eternar  nelle  Hiftorie  gli  fucceflì  del 
Mondo  ,  mi  fon  accinto  alla  difficile  ,  e  JaboriofL.^ 
imprefa  di  dar  noticia  delle  qualità,  e  delle  operationi 
di  quelli,  che  fecero,  &horafanno  pompa  degli  eferci- 
ti j  degni  di  elfere  non  meno  fecondati ,  che  riueriti . 

Tocco  le  conditioni ,  che  meritano  di  effere  imita- 
te ;  tralafcio  le  imperfettioni ,  che  deuono  effer  ab- 
borrite  :  E  benché  fembri)  che  la  Lode,  fcompagnati^*, 
totalmente  da  qualche  biafimo,  fia  figlia  dell'Adula- 
tione }  non  fà  di  meftiere  riprender  il  difetto  ,  quan- 
do le  altre  perfezioni  foprauanzano  j  oltreché  iahu- 
mana  Natura,  perfe  ftefla  più  facile  al  male,  che  al 
bene,  pare,  che  da  noi  fuoi  figliuoli  defideri  più  to- 
rto compatimento,  che  cenfura. 

Su  quella  Scena  compariranno  non  folo  quelli ,  che 
fono  refi  llluftri  per  la  nafcita,e  per  le  grandezze^^y 
de*  loro  Progenitori  ,  ma  quelli  ancora,  che  fi  fono 
guadagnato  fplendore  con  le  Armi ,  con  le  Lettere^, 
e  coi  Negotio,  (  bafi  principali ,  che  foftentano  tutti 
gli  affari  del  Mondo  ,^eche  hanno  fomminiftrau_* 
materia  alla  fabrica  della  Hiftoria. 
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Non  douranno  ifdegnare  gli  Maggiori  in  dignitàri 
vedetegli  inferiori  di  grado  à  far  figura  su  la  ftefsa__ 
riga,*  poiché  negli  affari  del  Mondo  non  meno,  che 
nell'armonia  della  Mufica  ,  richiedendofi  più  voci 
ineguali ,  per  far  grato  confonante,  la  efperienza  di- 
molha,  che  none  più  (limato  l'Alto,  e  l'Acuto,  di 
quel  Baffo,  chefà  bene  la  parte  fua. 

Gli  Huomeni  in  quanto  alla  fpetie ,  niente  hanno  di 
più  de  gli  altri  Huomenii  mànell'indiuiduojpiù  glo- 
riofo  fideue  {limare  ,  chi  col  proprio  Ingegno  diuen- 
ta ,  che  quello ,  che  per  fua  ventura  nafce  Grande . 

Siami  dunque  concefso,  che  qui  fi  ponghino anche 
quelli  di  altra  profeflione,  accioche  ogn'vno,  il  quale 
in  quello  Mondo  fà  bene  il  fuo  meftiere,  goda  nella 
pouertà  dVn  foglio  il  pretiofo  tributo,  che  fi  paga  alla 
Virtù  .  Elfendo  che  la  pofterità  ricompenfa  f  hono- 
re  diciafeuno,  come  difle  Cremutio  Cordo  apprefsa 
Tacito  : 

Suum  cuique  decus  ,pofleritas  rependìt . 
Hò  porto  in  confufo  gli  Soggetti  fecondo  TAlfa- 
betto,  e  dichiaro ,  che  non  intendo  di  inferir  pregiu- 
ditio alle  prerogatiue  di  alcuno,feguendo  in  ciò Tefem- 
pio  di  quella  Natione,  il  di  cuicoftumeè  di  non  co- 
nofeere  alcuna  precedenza  di  porto ,  fe  non  quello  do- 
ue  fi  pofa  il  più  graduato  *  Nè  qui  ofseruo  altra  regola, 
che  quella  di  diuider  le  Nationi  conforme  al  comparti- 
mento degli  Ritratti,che  mi  trouo  nel  mio  Mufeo.  Ne 
meno  feguo  gii  efempi  d'altri ,  feorgendo  ,  che  fe  bene 
il  Mondo  è  lo  ftefso ,  che  fù  tempre ,  non  tali  fono  però 
le  nature,  egli  cofeumi  de  gli  Huomeni,  quali  cam- 
biari- 


biandofipiù  ,che  non  fi  diuerfanole  forme  nel  vefu- 
re,  pare  ,  che  lenouità  più  delle  fimilitudini  habbino 
miglior  fortuna  apprefso  la  curiofìù  • 

Non  dò  ne  anche  titolo  di  Primo,  ne  di  Secondo  To- 
mo à  queft'Opera ,  perche  douendo  efsere  voluminofa, 
fe il  prefente faggio  incontrerà  nella  fodisfai rione  dell' 
Vniuerfalc,  vero  Giudice  delle  attioni  de  gli  Huomeni, 
il  chiamarla  continuatone,  non  farà  di  pregi  udicio  à 
quelli ,  de  gli  quali  non  hauendo  ancora  potuto  hauer 
le  informationi?  fe  reftano  perciò  fuori  di  quefto ,  po- 
tranno entrare  in  altro  Volume . 

Non  tatti  pofsono  nafcer  Principine  tuttiefser  Car- 
dinali, ò  Capitani  d'Eferciti  :  tali  dignità  fono  limi- 
tate ,  e  rare  5  chi  non  può  confeguirle,deue  contentarfi 
di  hauerle meritate,  non  efsendo  minor  gloria  quella 
di  chi  per  leproprie  Virtù  fe  neren de  degno,  di  chi  per 
il  fauore  della  Fortuna  le  pofscde . 

Parlo  egualmente  così  de  gli  viui  >  come  de'  morti, 
e  benché  corra  opinione,  che  non  (la  cosi  proprio  lo 
fcriuer di  quelli,  comedi  quefti,  non  però  ofseruotal 
precetto,  parendomi  inferme  quelle  noticie,  che  non 
hanno  altra  anima,  che  la  memoria  de*  Defonti .  II  pu- 
blicar  le  conditioni  de'  Viuenti/erue  tafhor  di  ftimolo 
à  maggiormente  continuarle,  elaconofcen2adellc_ 
virtù  di  chi  viue  è  tanto  più  necelfaria  à  chi  gouerna  il 
Mondo ,  quanto  che  giouano  più  le  opere  del  prefen- 
te ,  che  gli  efcmpij  del  pafTato  • 

Gli  profumi  s'odorano  da  gli  animati ,  non  da  cada- 
ueri,  epiùgodel'huomonejlemirgliapplaufi  all^_, 
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fue  attieni  fin  che  è  viuo  ,  che  nello  fperar  gli  Encomij 
doppo  efler  morto. 

Dalla cognitione  de  gli  Principi,  Miniftri,  Capi- 
tani, 3c  altri  Soggetti  virtuofi ,  e  meriteuoli ,  fi  pafla  poi 
a  dar  notitia  delle  Cariche,  Dignità,  Maneggi,  Gouer- 
ni,  Patrie,  Paefi,  e  de  gli  accidenti  delle  Guerre  occorfe 
fotto  ad  ogn'vno  de  gli  nominati ,  affine,  che  queft?^ 
informationi  feruinodi  ammaeftramento  alle  proprie 
attioni  -,  imperoche  il  migliore  della  prudenza  è  quel- 
lo,  che  sàcauar  regola  dalle  cofe pacate,  perla  efirec- 
tione  delle  preferiti,  e  di  quelle,  che  poflbno  capitar  per 
le  mani  • 

Ilmotiuo  di  queftamia  fatica  è  più  tofto  preceduto 
dal  defiderio  di  far  paiefe  la  Virtù  di  chi  merito ,  che 
di  publicar  maggiormente  la  debolezza  della  mm^pen- 
na ,  la  quale  non  hauendaltro  di  perfetto ,  che  vna  fin- 
cera  volontà,  purché  dalla  tuagratia,  ò  Lettore,  non 
mi  allontani ,  e  la  vita  non  mi  abbandoni,  procurerò  di 
continuarti  il  tributo  di  quel  Metallo  P  che  nafee  dalla 
mia  Miniera.  Adio. 


Vn  Cauàliere  Amico  dell'  Àuttore,  hauendo  veduto  il  prefente  Libro,  Jo  atraifa 
delle  oppofitioni,  che  potrebbe  incontrare  nel  tribunale  de  Critici;  onde  di 
rifponae  la  Lettera  del  contenuto*  che  feguo . 

JUufìrifs.  Sig.  mìo  Sig.  QoUendifs. 

H  quanto  V.  S.  Ili u (tri tè.  con  le  Tue  lettere  mi  ha 
obligato,hauendomifauorito  di  cjueglauuerti- 
menti  (inceri,  &  affettuosi  foprala  mia  SCENA 
DE  GLI  HVOMENI  ILLVSTRI,  che  deus 
foggiacere  à  tante  ,  e  così  varie  opinioni  del  Mondo. 

Atto  veramente  di  tutta  affettuofa  cordialità  è  lo  (copri- 
re il  male  j  che  il  vezzeggiare  con  lufinghiere  lodi  è  vn  ftilc 
da  Corteggiano  d'hoggidì ,  c  he  non  è  da  lodai  fi .  Gli  fuoi 
auedimenti  raffembrano  fcalpelli  di  perfona  induftremente 
pcrita,che  rendono  le  ftatue  più  belle,  e  più  riguardeuoli. 

Con  libertà  di  vera  confidenza  rifponderò  adogn'vno 
dc'capiaccennatimH  acciò  lei,  che  con  tant'amore  oflerua 
le  cofe  mie,con  lo  fteflfo  poflafeiogliere  i  dubbij,che  nafee- 
ranno  in  quelli ,  che  come  mancanti  della  cognitione  delle 
caufe,  formano  argomenti  più  fopra  falfe apparenze , che 

legitime  foftanze  j  . 

Giàsòbeniflìmo,chcle  ftaiiipe,lefcritture,ele  parole^ 
non  foloj  mi  i  cenni,e  fin  gli  più  intimi  fegreti  de  gli  animi 
fono  da  molti  tattilmente  commentati,  e  combattuti  . 

La  Virtù, Sig.  mio,  hoggidì  come  vecchia  palida,e  magra 
fenza  frutto  batte  alle  porte  de  Grandi ,  ne  mai  li  troua  in 
cafa,e  però  fe  fi  feorge  fenza  ricapito,&  abhorrita,  procede, 
che  l'ignoranza  imbellettata  dal  vitio ,  se  refa  famofa  con- 
cubina della  maggior  parte  del  Mondo. 

Circa  alla  cenfura,cfae  può  efler  fatta  al  Titolo  del  Libro, 
&al  miomottiuo,deuo  dirgli  àciò  efler  indotto  più  per 
violente  eccitamento  altrui,  che  per  volontaria  elcttione  ; 
imperoche  dilettandomi  di  far  raccolta  non  folo  de  Ritrat- 
ti,mà  delle  conditioni  di  molti  Soggetti,  de  quali  parlo  nej- 
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le  mie  Hiftorie,e  d'altti  miei  SS. ri  e  conofceti,  ne  hò  di  quel- 
i  li  ornate  diuerfe  danze  della  mia  habitatione,quaIi  di  quà- 
do  in  quando  veduti  da  chi  honora  la  mia  Gafa,ecuriofi  di 
fapere  le  qualità  loro  mi  chiedono  rinformationi;  à  che  {lo- 
candomi di  fupplireconla  voce, per fodisfarli  hòiifsolto 
farlo  con  la  penna  ,  e  d'indi  con  la  ftampa ,  mettendo  per 
ogni  ftanza  vn  Libro  con  gli  Ritratti,  Arme, e  Relationc 
d  ogn'vno  5  acciò  pofla ,  chi  brama  di  fapere  chi  fiano,  leg- 
gere, conofcetli ,  e  fodisfarfi  . 

Ne  mie  rincrefeiuto  fai  lo.  mentre  per  la  pratica,che  ten- 
go delle  Coi  tigelle  Anticamere^  delle  Menfe  de  Grandi, 
sò  non  vertire  li  difeorfi  loro  in  altro  più,  che  in  raggiona- 
menti  fopra  le  anioni  ,cariche,qualità  de  Soggetti,  forme  di 
gouerni,  pofituredi  Città,  coftumi  de  Popoli,  e  noticie  de5 
fucceffi  del  Mondo.  Se  dunque  queft'è  vnode  piùguftofi 
cibi  de  quali  fi  pafee  la  curiofità ,  làrò  io  biafimato  d'hauer 
intraprefoil  dar  vna  informatone  non  meno  necefsana  à 
chi  camina  il  Mondo ,  che  alli  Medici  la  conofeenza  della 
virtù  delle  Erbe,moke  de  quali  fe  bene  fembrano  all'occhio 
abiette,e  fcolorite,contengonoperò  in  se  facoltà  tali, eh  e  di 
e(Te  fi  compongono  pretiofi  antidoti.  Calpeftanfi  tal  volta 
le  viole  afeofe  ne'  I  rati ,  le  quali  raccolte  in  vafi  dorati ,  col 
zuccaro  fi  candifeono  • 

Si  dirà  forfè ,  che  malamente  fiano  compartiti  i  Quadri? 
che  meglio  darebbero  fcielti ,  che  in  confufo  ,  poiché  non 
campeggia  bene  vederfi  vn  Prelato  preffo  vn  Cardinalejvn 
femplice Capitano  vicino  ad'vn  Generalejvn  Caualiere  to- 
gato dietro  vno  di  fpada,&  vno  fcarfo  d'jmpieghijproflìmo 
ad'altro  colmo  de  maneggi.  Se  così  fo{Te  lilla  mi  farà  gracia 
dirifpondere,  che  comene'pm  delitìofi  Giardini,preflb  al- 
li più  fupeibi  fiori  non  fdegna  l'occhio  deflettere  anche 
ne' più  volgari  femplici ,  così  non  altrimente  deuono  gli 
fpettatoricortefi  fodisfarfi  nel  vedere  fopra  quefta  SCENA 


ja  figura  dVn  gran  Perfonaggio,  che  quella  d'vn  priuato 
foggetto  habile  alla  di  lui  profeffione. 

Màche,fdegnerà  forfè  vn  Cardi  naie  d'effer  pareggiato 
ad'vn  Prelaro, s  Egli  fi  pregia  d5e(Ter  flato  Prelato?fembrarà 
perauuetura  Arano  ad  vn  rinomato  Generale  di  vederfi  in 
compagnia  d'vn  femplice  Capitano,  feEgli  fi  gloria  d'ef- 
fer  flato  Capitano,  &  anche  fempiice  foldato  ? 

Ogni  prefente  ha  hauuto  il  fuo  paflatojogni  gran  fiume 
forge  da  picei  o  1  fonte  j  chi  afeende  per  gradi  di  virtù ,  ò  di 
valore  alle  dignità,nonabhorrifoe  chi  per  lo  ftefTo  fentierc 
lo  fegue.  La  Fortuna  camina  per  lo  più  nell'  ofeuro  della 
notte  per  rinuenire  il  merito,  efouente  abbraccia  invece 
l'vno  per  l'altro. 

Sembrarà  forfè  difdiceuole,  che  fra  quelli^c'hanno  datti 
tanti  faggi  di  valore,c  fono  ornati  di  rifplendenti  preroga- 
ciuc,  fiano  pofti  alcuni  non  ancora  fi  può  dir  conofeiuti  > 
Non  difeorra  chi  non  è  ben  informato ,  perche  fe  gli  artefi- 
ci più  efperti  non  ponno  efercitar  le  loro  arti  fenza  gli  ftro- 
menti,che  fi  licei  cano,  così  gl'ingegni  non  ficonofeono  fe 
loro  mancano  1  modidafatfi  conofeere. 

Il  Medico  non  può  far  proue  della  fua  feienza  fe  manca- 
no gli  infermi  I/Auocatocien  fepoltala  fua  Dottrina  fe 
non  vi  è  chi  littigaj  e']  foldato  non  adopra  la  fpada  fe  non 
nafee  la  guerra. 

Leoccafioni  prouano  gli  ingegni  jmà  non  tuttigfinge- 
gni  fono  prouati  dalle  occafioni  .Quefte  che  fono  figlie 
della  Fortuna,bene  fpefTo,come  fanno  molte  delle  Donne, 
s'attaccano  al  loro  peggio  . 

Ma  lento  chi  mi  dice,  che  certi  foggetti  più  lùghi  di  lin- 
gua, che  larghi  di  giuditio  potrebbero  mormorare, che  la 
mia  penna  fia  fdrucciolata  in  eccedi  di  lode ,  ebiafimando 
chi  honora,  echi  è  honorato ,  diranno,  che  vno  rapprefen- 
fato  per  vimiofo  fia  ignorante ,  vn  per  gener ofo  fia  auaro  » 


Ce- 


Cofìoro  non  hanno  forfè  mai  conofciutala  virtù,  ne  pra- 
ticata la  generofità,  e  vogliono  mordere . 

La  Virtù  è  di  colore  tanto  vatio ,  e  fi  rauagante,  che  non 
v'è  occhio,chegionga  à  difcernerla,nè  lingua,  che  vaglia  à 
defcriuerla,non  farà  però  da  fi  u  pirli  snella  apparifee  di  varie 
forme,  e  di trafparenti  figure . 

Per  ifcoprirla  bene  deuefi  contemplarla  nelle  foftanze,  c 
non  nell'apparenze. 

Chi  da  grado  inferiore  fale  a  maggior  pofto,non  puòmai 
dirfi  ignorante ,  perche  non  d'ignoranza ,  ma  per  lo  più  di 
pretiofa  intelligenza,  e  merito  fon  quelli, che  fan  trouar 
mezzi  propri]  daconfeguir  gl'auanzamenti . 

La  Generofità  è  fempre  più  venerata  Vergine  ne'riftretti 
clauflri  della  parfimonia,  che  deflorata  Matrona  ne*  rifplc- 
denti  teatri  della  prodigalità*  Chi  (pende  adagio  è  più  libe* 
Tale  di  chi  profonde  correndo .  Le  ricchezze  può  efler  (non 
già  mai  la  pouertàj  Madre  de  parti  generofi .  Ne  ricco  può 
cfTer>chi  non  èpouero  d'appetiti .  Auaro  non  deuefi  chia- 
mare, chi  può  vna  volta  efser  generofo. 

Il  Mondo  è  di  preferite  così  corrotto  5  che  chi  non  luffa* 
reggiane  non  parteggia,  fembra  fordidojftiticojnetto^e  vi- 
le, e  pure  non  ve  maggior  pazzia ,  che  lo  fpender  in  quelle 
eofe  nelle  quali  è  maggiore  il  diletto,che  l'vtilità.  Loro  che 
vien  feminato  nel  terreno  de  vitij,  non  produce,  che  vitu- 
perile maluaggia  fama  •  Che  gli  attributi  poi ,  eccedenti  il 
Hierko,fian  atti  più  torto  d'adulationejche  vendichi  attefta- 
ti  di  douere,  è  fottigliezza  mifurata  dalla  malitia,  non  com- 
paffata  dalla  Ragione.  Ogni  vafo  ha  la  fuarnifura.,  ne  quel- 
la refta  punto  alterata  dalla  foprabbondanza  del  liquore  > 
che  fé  le  verfa ,  come  non  mai  fi  deformano  con  fuperflui- 
tà  d'ornamenti  le  vere  fo danze . 

Le  menfe  deuono  e(fere  non  meno  laute  per  la  qualità 
ds  cibi,  che  per  le  forme  degli  imbandimenti ... 

Le 


Le  Scene  fe  no  fodere guernire  di  apparenze  qualificate, 
poco  gradirebbero  à  gli  occhi  degli  fpectatori,e  più  to  (lo  O  - 
leene, che  Scene  farebbero  chiamate.L'Hiftoria  fola  è  quella 
chedeue comparir  nuda,fenza  verunabigliamento,e  però  in 
quella  s'ofleruerà  dalla  mia  penna  la  legge  della  feuericà  . 

E  per  rifolutione  à  quello>che  lei  mi  dice  di  tanti  Signo  * 
ri  qualificati ,  difendenti  da  genitori  valorofi,  è  cofpi- 
cui,i  quali  figurandoli  per  [a  Nobiltà  del  Cafato,per  i  meri- 
ti de  Progenitori,  e  per  la  ricchezza,  e  potenza  loro  di  efier 
pili  llultri  de  gli  altri, rimprouereiano  il  titolo  del  Libro,  e 
parerà  loro  ftrano  no  vederfi  annouerati  fra  i  più  cofpicui  • 

Potrà  lei  nfpondere,  che  non  parlo  di  chi  non  ho  intefo 
à  parlare ,  ne  conofeo,  chi  non  s'è  fatto  conofeere . 

L  efTer  ncco,e  potente  ferue  d'apparente  ornameto  à  pre- 
fenri,non  di  foftantiale  efempio  à  Poderi.  La  Virtù  paleg- 
gia per  la  ftrada  della  faticarono  non  genera  mai  buona  fa- 
maje  le  vittorie,c  gli  felici  auuenimemi  dal  Cielo  non  vo- 
lano in  leno  de  neghittofi . 

Chi  inchioda  ìlpenfiero  nel  fologodimento  delfa(ìo,c 
delle  grandezze  ferma  iì  coi  foà  quella  Gloria,  che  non  ar- 
riua  alle  porte  dell'  Eternità,  perche  à  confeguirla  ci  vuole 
vn  laboriofo  efercitio . 

La  Nobiltà  de  Padri  s  eftingue  nell'ofeurità  de  figli, e  chi 
non  è  atto  à  dar  efempio  à  1  olteri ,  non  è  degno  d  eìTer  ne 
meno  conofeiuto  per  li  di  lui  Antenati .  Gli  Antichi  Nobi  - 
li Romani  fi  dauano  Tvn'  Palerò  in  mano  prettamente  vn* 
lampada  accefa^chi  quefta  fpegneua  pagaua  il  giuocojll  lu- 
me della  Nobiltà  fi  deue  tramandar  à  difendenti  col  mezo 
de  virtuofe,&  qualificateoperationi:  chi  lo  eftingue,c  non 
cura  con  le  memorie  tenerlo  accefo.queftoofcura  lo  fplcn- 
dorè  del  fuo  fangue  . 

Ogni  cofa  nuoua  inuecchia  5  le  piante  antiche  fe 

non  geimogliano  nuoui  innefti  ,  come  le  viti  infe- 
COa- 


concie  fono  da  gli  Agricoltori  recite  . 

Mi  foggionge  poi  V.S.  Illuffrifs. poter  e  (Ter,  eh  alcuno 
non  voglia  entrar  in  quefta  SCENA ,  per  effetto  di  mode- 
ftia,  e  per  sfuggire  il  giuditio  delli  Satirici, i  quali  potrebbe- 
ro dire,  ch'egli  fteflb  n'hauefle  per  vana  ambinone  fommi- 
ni  (Irati  i  motiui5e  che  qualch'altro  vedendoui  fopra  vno  da 
lui  poco  ftimato,òdi  e(To  poco  amico,  pofsadolerfi, perche 
io  inficine  con  quello Thabbiafchierato. 

Qiielta  fu  vna  delle  principali  oppofitioni,che  primis 
anche  didifpormi  à  tefsere  queft'Opera  mi  fono  figurata  j 
imperoche  non  potendo  à  punto  per  tale  rifpetto  chiedere 
à  grinrerefsati  le  informationi  j  mi  conuenendomi  procu- 
rarle da  terza  mano, (coperfi  più  laboriofo  l'impiego.  Ri- 
flettendo pofeia  nella  materia  di  cui  fi  tratta,qual  tutta  con- 
fitte in  fattole  non  in  apparenza,non  hò  ftimato  malageuo- 
le,con  la  diligenza  di  poter  fpianare  ogni  dificoltà,col  tedi  • 
moniodi  chi  occulatamente  n'è  informato,  8c  hò  creduta 
non  poter  eflerui  alcuno  delli  nominati  5  di  fentimenti  di- 
uerfi,  poiché  non  occorrerebbe,  ch'alcuno  operafse,  fe  non 

volefse,che  dell'operato  altri  fauellafseròi  ne  fi  può  dire  ^ 

effetto  di  modeflia,  il  pretendere,  che  gli  altri  taccino,  ma 
ben  st  (timolo  dm&tiabile  vanità,e di  efotbitateambitione, 
che  gli  abbaglia  nello  fplendore  della  propria  pretendenza, 
imaginandofi  quelli  tali  di  efser  tanto  meriteuoli,  che  non 
poffatrouarfi  lingua  humana  badante  à  difeorrere  di  loro, 
già  vanamente  (baiandoli  gionti  fopra  la  Sfera  delle  Stelle. 

Indegno  è  d'efser  conosciuto  dal  Mondo,  chi  pretende 
non  efseredi  quefto  Mondo  j  Temerario  colui, che  fi  pre- 
fupone  d'efser  vn*Angelo>benche  non  habbia  Ali  d  alzarfi 
vn  palmo  da  terra  >  Barbaro  poi, chi  non  potendo  tollerare 
i  pan  fu  vìi,  difprezza  gl'inferiori.  La  Sapienza  infinita  dell' - 
Onni potente  fece  gli  huomeni  così  difimih  nella  faccia,ca~ 
me  variabili  ne'  penfieri,  nel  genio,  e  nell'ingegno. 

'  ~  SCOr- 
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Senza  il  fiato  della  Fama  non  fuona  l'organo  delle  Di- 
gnità, e  fe  le  gran  canne  non  fofsero  vnire  colle  picciok* 
da  se  fole  non  farebbero  riufeir  così  dolce  l'armonia  del 
Choro .  Agli  Altari  delle  piùriuerite  Deità  s*appendono 
in  fila  delle  grandi,  anche  depicciole  lampade. 

Sin  che  dura  la  vita,  e  la  grandezza  /fono  gli  Huomeni 
ofseruati,  &c  applauditi, gionta  la  morte,  tutta  la  foauità 
della  virtù,  e  la  fragranza  de*  meriti ,  penice,  fè  non  c  difefa 
dal  balfamo  degPinchioftri. 

OgnVno  opera  per  gualche  fine,  e  fia  pur  di  che  profef- 
fione  fi  voglia,fempreafpira  ad'auuanzarfi  fopra  gli  altri. 

ColorO)che  fi  moflrano  in  apparenza  humi  li  fprezzatori 
del  fafto,e  difemedefimijfono  li  piùfuperbi,  &  altieri  de 
gli  altri.  Hanno  fino ambitionedi  non  e(Ter  (limati  ambi- 
tiofij  ftimano,che  ogn'vno  fidi  gl'occhi  veifo  diloro,e  cre- 
dono e(Ter  le  loroconditioni  tanto  ofTeruate  da  tutti,  che 
non  faccia  di  mefliere,chalcuna  penna  le  defcriuajvnapìc^ 
dola  macchia,che  feoprino  nel  collare,  ò  vn  pelo  della  lor 
capigliatura  mal  acconcio ,  tralafciano  d'vfcir  di  cafa ,  e  fin 
d'vdirla  MefTa,  rapprefentandofi  defler  da  tutti  offeruati$ 
e  pure  non  v'è  alcuno,  che  li  guardi . 

Se coftoro  riflettefsero  nella  vanità ,  che  li  fignoreggia , 
fcorgerebberojche  il  fumo,ch'efce  dalle  fortunate  loro  gra- 
dezze,niéte  di  più  è  abbadato  di  quei  lampuche  precedono 
al  tuono  d'orride  nubi, nel  dileguamento  poi  del  quale  (pa- 
iifee  ogni  ftrepicofa  minaccia,ognifcintillanteiplendore^ 

Faccia,e  dica  pur  quanto  vuole  l'Huomo  Sauio,rifplen- 
da  pur  quanto  più  può  di  virtù  vn  Perfonaggio,  fc  di  lafciar 
di  se  l'Effigie ,  e  la  memoria  defuoi gefti  non  ha  hauuta  cu- 
ra/parità la  vita.muoiono  tutti  li  di  lui  meriti,  à  fembianza 
dilucerna,che  finita  la  materia  combu (libile  macaillume. 
Nei  terapiche  Monfig  Giouio,Scipione  Ammirato, Fran- 
cefilo Sanfouino,e  d'altri  Auctori,fcriueuano  di  Famiglie,& 

Huo- 


Huomenillludri, furono tralafciati  molti, perche  quei  tali 
fpre2zando  di  efler  annouerati  fra  gli  altri ,  pretendeuano, 
che  con  lattioni  loro  fi  foflero  guadagnato  ratito  di  meri- 
to preflb  alla  Fama  ,  eh*  ella  da  sè  medefima  douefle  anche 
doppola  loro  morte  efler  obligata  à  tenerne  perpetuo  regi- 
flro  :  Si  fono  quelli  largamente  ingannati,  perche  fe  ben  c- 
ranodi  Famiglie  jlluflri,  antiche,  enobili ,  e  per  le  proprie 
virtù  digniflìmi  di  effer eternati,  per  negligenza  c  fuanita 
d'efli ogni  ricordanza. 

Quelli  fono  preflb  à  Poderi  reputati  pitiche  più  di  loro 
parlano  i  librile  ie  dampe,veri  Auocati  delle  caufe  de  morti, 
c che  congiungendo  infieme  le-  memorie  più  antiche ,  con 
le  più  moderne,e  le  cognitioni  più  remotte,con  le  più  prof- 
fi  me,dan  no  vita  alla  defla  morte  . 

Sono  maledetti  da  Poderi  quei  Progenitori , che  trafeu- 
rano  dilafciar  dellei&to  attioni  honorato  ricordo. 

E  fe  venifle  detto, come  mi  raccordabile  fe  pur  voleuo  in- 
traprender vna  ta!  Opera,conuenìua  farlo  in  forma  miglio- 
re,con  figure  meglio  incife,e con  flampe  più  eorrette.Potrà 
Fila  rifpondere  ,  che  non  hauendo  poturo  hauer  da  gl'inte- 
reflati  gli  originali,  nè  da  vn  folofar  (colpir  i  di(Tegni,e 
fìampandofi  lontano  da  mè,  hò  conuenuto  rimettermi  alle 
informationi  d'altri . 

E  fe  finalmente  poi  alcuni  di  coloniche  fenza  difliptio- 
ne  alcuna  fi  dilettano  di  dir  male  d  ognuno, pretendeflero 
di  modrar  altre  macchie  in  qued'Opera,  parlino  prima  col 
lorohuomo  interno, che  quanto  à  me  farò  come  Ja  Luna, 
che  poco  abbadaal  latrar  de  Canile  mi  confolerò  maggior- 
mente, fapendo,  che  come  non  fi  può  patteggiar  perii  So* 
le  fenza  efler  accompagnato  dalfombra^he  così  no  fi  può 
caminar  perla  drada delia  virtù  fenza efser  infeguitodalf- 
Jnuidia,e  dalla  maldicenza  Equi  per  fgrauarla  di  maggior 
tedio  fò punto  col  riuenda,e col  cófermarmi  eternamente, 


DONNA  OLIMPIA 

ALDOBRANDINI  PANFILI! 

Principeffa  di  Rollano,  &c. 

A  Famiglia  degliAldobrandini  per  antichità  ,  e 
per  chiarezza  di  fangue  è  vna  delle  più  Nobili ,  e 
delle  più  confpicue  della  Città  di  Fiorenza.  Già 
più  di  mille  anni  fono,ne  tempi  di  Longobardi  fi 
troua  efler  nella  Tofcana  capitato  vn  Huomo 
*  così  grande ,  e  potente  chiama»)  Altobrandino , 
da  cui  prefe  poi  il  nome  la  fudetta  Famiglia  Altobrandina ,  ò  co- 
me  più  volgarmente  fi  dice  Aldobrandina,  dalla  quale  vfcirono 
poi  gì'  Antichi  Conti  di  Mangone ,  di  Certaldo ,  di  Capraia ,  di 
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Scena  delle  Donne  Illuftri .  O 

MontecarelIo>di  Soana,e  di  Amiata,  tanto  celebrati  nell'Hiftorie, 
li  quali  nel  tempo  ,  che  coli  aiuto  di  Carlo  Magno  Imperatore  fi 
reftaurò ,  &  ingrandì  Fiorenza ,  eglino  decadendo  della  loro  po- 
tenza, furono  coftretti  ad  incorporaci  nella  Republica,  e  con  la 
partecipatane  de'  gradi ,  e  de  gli  honor i  foftener  la  loro  Nobiltà , 
come  fecero  con  egregia,e  continuata  virtù;  onde  fino  à  ventitré 
volte  hebbero  in  Gafa  il  Supremo  Magiftrato  di  Confaloniero  di 
Giuftitia,  à  che  già  mai  alcun  altra  Famiglia ,  toltone  quella  de 
Medici»  fi  troua  efler  arriuata . 

*  Papa  Gregorio  Settimo  di  Soana  Sommo  Pontefice  nell'anno* 
1 07 3.  fu  di  quefta  fteHa  Cafa  |  San  Pietrolgneo ,  che  fu  Cardina- 
le» era  pure  (fella  medefima  ftirpe,e  molti  altri  in  tutti  gli  fecoli  fio- 
rirono di  tal  virtù,  e  dignità ,  che  illuftrarono  i  loro  Nomi ,  e  par- 
ticolarmente ne' fecoli  moderni  il  Santiflìmo  Clemente  Ottauo 
di  gloriofa  memoria »  le  marauigliofe ,  e  fiupende  attioni del  qua- 
le conduflero  con  infinita  fua  lode  àfeliciflimo  fine  negoti  j  ardui , 
e  memorabiliffimi . 

Pronepotedi  si  gran  Pontefice  è  Donna  Olimpia  Aldobrandi- 
no cui  effendoftata  la  Fortuna  partiale  neldiflxibuirglila  grana 
dVn  Ingegno  pronto  »  e  dVn  fpirito  viuo,  accompagnata  da  me- 
rauigliofa  bellezza ,  hà  con  la  crefcente  de  gì'  anni  accumu  late  in 
sèconditioni  sì  rare ,  coftumi  sì  (ignorili ,  prerogative  tanto  pog- 
giate, tratti  così  nòbili,  e  bellezze  tanto  celefti,  che  non  ve  chi  la 
fuperi ,  e  forfi  fi  può  dire  >  chi  la  pareggi . 

Giunta:  all'età  nubile,  partito  già  da  quefta  à  miglior  vita  il 
Principe  Gio:  Giorgio  fuoPadre*  volle  il  Cardinale  Ippolito  fuo 
Zio,  vnico  Parente  viuo  della  fua  Cafa,  &  vltimo  decomprefi  ,e 
foftituiti  de  i  Fratelli  nella  Primagenitura  da  loro  eretta,  &  infti- 
tuita ,  che  in  erta  fi  rifguardafle  ogni  memoria  della  (ua  Famiglia 
lanciandola  Hercde  di  tutto ,  haucndo  la  Natura  medefima  quel- 
la deffcinata  in  Primogenita,  come  fola ,  &  vnicadi  detto  Princi- 
pe Gioì  Giorgio,  e  doppo  morto  $••  accasò  con  Don  Paolo  Bor- 
ghefe ,  il  quale ,  benché  ancora  in  pofio  di  figlio  di  famiglia,  era 
confidcrato  come  figlio d'vn  Principe,  che  vanta  d'effere  il  più 

ricco- 


O    Scena  delle  Donne  Illuftri  ì 

ricco  Caualierc  d'Italia  >  Parentado  già  trattato  mentre  il  Zio  vi- 
ueua .  Hcbbe  in  quello  Matrimonio  quattro  figli  mafchi ,  &  vna 
fernina ,  nel  cui  viffe  otto  anni . 

Rimafla  Vedouadi  detto  Don  Paolo,pafsòalle  feconde  nozze 
col  Prencipe  Don  Camillo  Panfili; ,  vnico  Nipote  d'Innocentio 
X.  &  fu  dal  Signore  Dio  benedetto  quefto  Matrimonio  con  vna 
Prole  molto  bella ,  e  molto  amata  dalla  Città  di  Roma  di  due  figli 
mafchi  già  ,  e  trefemine.  Singoiar  ftimaè  fiata  Tempre  fatta  di 
detta  Principeffadair  Eccellentiflimo  Signor  Principe,  poiché  ol- 
tre di  farla  feruire  regiamente ,  come  fi  vede,à  dìftinzione  d'ogn*- 
altra  Principcfla  di  Roma  ,  gli  ottenne  dal  fuo  Zio  Pontefice  il 
Cardinalato  per  vn  Soggetto  >  chegode  V  honorc  del  fuo  cogno- 
me ,  con  infinite  altre  Gratie  • 
La  fu  a  pietà,  la  Religioneja  cortefia,Ia  gentilezza,  la  mode- 
ftianon  s'allontanano  mai  dalli  fuoi  amabili/lìmi  co- 
fiumi  ,  con  i  quali  affitte  con  ogni  affetto  al  Pren- 
cipe fuo  Marito,&  alleua  genciliffimamen- 
te  la  proledi  quefto  fecondo  Matrimo- 
nio, perikhe  fi  prefaggifee  non  me- 
diocre fortuna  à  quei  Soggetti» 
che  nel  fecolo  feco  fi  ac- 
eaferanno. 


G    V    I    D  O 

BENTIVOGLIO 

CARDINALE- 

^|^^:^^HE  quefta  Famiglia  fia  fiata  anticamente,  e  fia  di  pre- 
k  fente  vna  delle  più  cofpicue  d'Italia  non  folo  ,  ma 
dell'Europa  tutta,  non  occorre,  eh'  io  entri  àdjfcpr- 
rerne  ,  mentre  è  baftantemente  noto  per  l'Hifiorie 
antiche  ,  e  moderne  >  ch'Ella  difecnde  da  Enzo  Rè 
di  Sardegna,  che  fù  affoluta  Signora  della  Nobilifli- 
ma,  e  potente  Città  di  Bologna,  e  che  da  quella  fono  in  ogni  Secolo 
fioriti  Huomcni  di  gran  Valore,  c  de7  più  celebri  s  che  habbia  prodot- 
to l'Italia . 

A'niu- 


7 

Huomeni  Illuftri .  G 

A' ninno  de  fuoi  Antennati  è  flato  inferiore  per  Nobiltà  di  cofìumi,  e 
per  valore  d'ingegno  il  Marchefe  GuidoBentiuoglio,  nato  nel  1572.  di 
Cornelio  Bentiuoglio>  edìfabella  Bendadeh  di  Cornelio  dico,  chefù 
due  volte  Luogotenente  Generale  del  Rè  di  Francia  in  Italia,  Gene- 
rale dell'Artiglieria  del  Rè  di  Napoli  ,  e  finalmente  Generaliffimo  > 
e  Vice  Duca  d'AIfonfo  vltimoDuca  di  Ferrara  ;  Caualier  di  /ingo- 
iar prudenza,  defperimentato  valore,  e  che  con  le  fue  degne,  e  gene- 
rofeattioni  fi  refe  vno  de'  più  (limati,  &  applauditi  Capitani  di  quel 
Secolo . 

Sinda  Fanciullo  il  Marchefe  Guido  hebbe  genio!  gli  Studi]  tanto 
ardente*  chefentendofi  tutto  riscaldato  da  fuoi  nobilitimi  penfieri  ri» 
uolti  alle  fole  Virtù,  nel  1 5^4.  fi  trasferì  à  Padoua ,  nella  cui  Vniuerfità 
fioriua  allhora  ogni  Difciplina,  e  buona  Scienza,  e  le  più  amene,  e  eulte 
Lettere. 

Sotto  i  più  famofiMaeflri  con  indefeffa  diligenza  applicoffi  alle  ma- 
terie Legali,  defiderofo  di  quanto  prima  vfeirne  con  la  Laurea  del  Don 
torato»e  paffarfenepoi  alla  Corte  di  Roma  5  ma  nel  maggior  fcruore 
delle  fue  applicationi ,  efìendo  per  la  morte  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
faccette  nel  15^7.  di  Ottobre  deuoluta  quella  Città  alla  Sajtua  Sede  A- 
poftolica ,  fù  ncceffitato  à  trasferirti  con  ogni  prcftezzaaila  Patria  per 
graui  occorrenze  di  fua  Cafa  ,  e  particolarmente  per  moderar  laltera- 
tionedel  Cardinal  Aldobrandini  conrro  il  Marchefe  Ippolito  fuo  Fra» 
tello  maggiore ,  qual  commandando  in  primo  luogo  aliarmi  del  Duca, 
con  quelle  sera  auuanzato  alia  difefa  di  Terra  di  Lugo,  e  di  quei  confi- 
ni, e  quiui  s'adoperò  con  defìrezza  >  e  prudenza  tale,  ch'hauendolo  pri- 
ma giuftificato  apprefsoil  Cardinal  Bandini  Legato  di  Romagna,  d'in- 
di poi  fece  lo  flefso  con  TAIdobrandini,  portatofi  alla  vifìta  del  quale,  fù 
accolto  condimoftrationidifìima ,  e  d'affetto ,  ecoH'aggiuflamcnro  del 
Duca  Cefare  furono  aggiuftati  ancora  gfintei  elfi  di  quelli,  che  lo  ha  uè* 
uanoferuito. 

Venuto  poi  il  Papa  in  perfona  à  Ferrara  a  pigliarne  il  poffefìb ,  fù  da 
Sua  Santità  con  fomma  cortefia  riceuuto  *  &  honorato  del  grado  di  [m 
Cam ariere Segreto,  concedendogli  diritornarà  finir  i  fuoi  Studi;  prima  * 
di  portarli  à  Roma  all'attuai  feruitio  * 

Così  dunque  riuenuto  à  Padoua,  prettamente  s'adottorò  5  poi* 
che  fe  bene  s'era  fermato  à  Ferrara  tutto  Tanno  1599.  ad  ogni  mo- 
do hauendo  fecoil  Dottor  Carlo  Salice  Padouano  Soggetto  di  profon- 
da Dottrina ,  e  di  belle  Lettere ,  potè,  anche  fra  Io  ftrepito  della  Cor- 
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te  godere  la  quiete  Scolarefca  di  Padoua ,  impiegando  tutto  il  tempo  \ 
cheda gli  altri  negotij  gii  foprauanzaua  neMi  antedetti  Studi;,  e  nella 
Lettura  delle  Hiftorie  migliori,  comequelle*  cherapprefentandogliau- 
uenimenri  humani ,  danno  ammaeftramentogioueuoleà  chiunqueha- 
niga  perlofcogliofo  golfo  della  vita  humana. 

Toltofi  da  Padoua  ,  carico  di  tante  virtù  ,  e  di  rara  intelligenza 
in  tutte  le  cofe ,  fi  condufle  à  Roma  ad'  efercitar  la  carica  fudetta  di  Ca- 
màrierediSua  Santità,  fintanto,  che  per  la  morte  del  Pontefice  fi  pò* 
fepoiin  Prelatura. 

Quiui  là  prima  cofa ,  chEglifece,  Fùquella  dbflTeruarbene,  &  in- 
formarfi  meglio  della  qualità  del  Papa,  edelli  fuoi  Congiomi,  come 
pure  del  Sacro  Collegio  deCardinali ,  così  vecchio,  come  nuouo,  e 
prcfeparticolar  cognitione  di  tutti  gli  ordini  di  Perfone,  de  quali  era 
formatala  Corte. 

Dimorò  molti  annià  Roma,  conuerfando  di  continuo  con  gli  più 
eccellenti  Virtuofi ,  eh'  iui  fi  trouaflero ,  non  mai  abbandonando  lo  Au- 
dio di  quelle  Scienze*  che  fono  più  confaceuoli  alla  cognitione  delle  co- 
fe Diuine,  e  delle  Humane,  &  al  reggimento  d'vna  vita  honoreuole, 
e  degna,  dimodochecongrandiflimo  applaufo  era  da  tutti  riuerito,& 
ammirato. 

Il  Papa  medefimoy,  corifapeuole  delle  infigni  fue  qualità  ,  Io  de- 
fìiriò  per  Nuntio  Apoftòlico  in  Fiandra  ne'  tempi  più  torbidi,  che 
agitafsero  quelle  Prouincie  ?  doue  nel  lungo  fpatio  ,  che  yPdynorò 
hebbe  campo  di  far  palefe  la  fua  intelligenza  nel  trattar  negotij  ,  la 
felicità  della  fua  penna  nel  faperli  deferiuere,  elafua  pietà  nel  difen- 
dere fecondo  l'occorrenze  frà  gli  intereflì  di  Stato,  quellidella  Catto- 
lica Fede .  '    '  •  ^ 

Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice  reftò  così  intieramente  pago  de 
fuoi  zelanti  impieghi  in  Fiandra  ,  che  da  quella  Nunciatura  lo  fece 
pattare  à  quella  di  Francia,  doue  negli  fpinofi  negotij  ,  che  gli  paf- 
farono  per  le  mani ,  diede  faggi  così  abbondanti  delle  fue  Virtù  ,  e 
f  della  fin  habilità  ,  che  non  folo  aggionfe  à  fuoi  meriti  vn  cumolo  di 
gloria,  mà  tant applaufo,  evniuerfal  contento,  che  nell'vltimaPro- 
motione  fatta  da  elfo  Paolo  Quinto  fù  fatto  Cardinale  »  riceuendo 
poi  dal  Succeflbre  Gregorio  Decimo  Quinto  il  Capello  ,  effendo  fe- 
guira  la  di  lui  Promotione  mentre  ancora  fi  trouaua  in  Francia  <  nel- 
la cui  Corte  non  fi  può  intieramente  efplicarc  quali  folfero  le  com- 
muni allegrezze  in  ogni  genere  di  perfone  ,  e  quali  le  publiche ,  e 
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folenm  dimoftrationi ,  che  fe  ne  fecero  per  tutta  Par/già  il  Rè  ,  li 
Regina»  e  tutti  li  Principi»  e  Grandi  della  Coree  ,  che  arfettuofamen- 
te  lo  amauano  ,  e  di  lui  formauano  alti  concetti  ne  palefarono  con 
gli  più  amorofi  complimenti  1*  interno  de'  cuori  obligati  alle  qualifi- 
cate prerogatiue,  che  rifplendeuano  fenza  vn  neo  dioppofirione  nel 
Prelato  . 

Venne  Cardinale  à  Roma  riceuutoui  con  quegli  honori,  che  fi  con- 
ueniuano  ad'  vno ,  che  con  sì  gran  Virtù ,  e  sì  efperimentata  ingenuità 
sera  conciliati  mirabilmente  gli  animi  di  tutti.  Quiui  fu  Egli  adope- 
rato ne' maneggi  principali  di  quella  Corte, ne*  quali  diede  faggi  del  luo 
granfapere,  e  fece  rifplendere  quelle  fingolari  prerogatiue,  che  in  vn: 
degno  Principe  fi  poflònodefiderare. 

Doppo  qualche  tempo  hebbe  la  comprotettione  di  Francia»  che  fi- 
nalmente poi  rinunciò  con  buona  gratia  di  Sua  Maeftà  Chriftianif- 
fima>  e  dopò  efler  gionto  all'età  di  64.  anni ,  che  tutti  furono  da  lui 
fpefi  fempre  virtuofa mente»  nelConclaue  d'Innocentio  Decimo  infer- 
matoti, pafsòdaquefta  à  miglior  vita»  con  eguale  raffegnatione,  & 
edificatione,  econfentimento,  eramarico  vniuerfale,  nell'auge  mag- 
giore delle  communi  fperanze,  enei  punto  d'efserafsonto  alla  Supre- 
ma Dignità,  per  Ja  quale  fenza  veruna  minima  oppofitione  concor- 
reuanoinlui  tutte  le  conditioni,  che  fi  richiedono  à  meritarla  ,  per  ce- 
lebrare le  quali  con  degne  lodi,  &  efaltarlecon  immortaliencomij fa- 
rebbe di  meftierinon  la  mia  debil  penna ,  mà  quella  d'Angelo  eletta 
del  Cielo,  imperoche  fenza  altri  Immani  Panegirici,  Egli  mai  fem- 
pre per  le  fue  angeliche  operationi  farà  immortale  in  Terra ,  e  Beato  in 
Paradifo . 

HàEglioperatomerauiglie,  e  fatti  vedere  effetti  fopra  l'ordine  del- 
la Natura. 

Tra  la  Virtù  nutrito,  gialla  Virtù  accompagnato,  e  della  Virtù  tutto 
amorofo,  innalzando  feftefso  fo£ra  feftefso,  hi  rapito  l'affetto,  e  la  ri- 
uerenza  di  qual  fi  voglia^erfbila . 

Fù  il  Cardinal  Bentiuoglio  fempre  di  fublimi  penfieri,  di  nobiliffimo 
portamento,  di  cuore  generofo ,  affabile  »  e  (ignorile  nel  trattare ,  ma- 
gnanimo- in  ogniattione»  prudentiffimo  in  ogni  difegno,  giuditiofo  ne6 
maneggi,  di mirabil  valore  nel  negotiaregrauiffimi  affari  con  eleua- 
tiflimc  Perfone  5  Cardinale  di  fomma  integrità  ,  d'incomparabile  fape* 
re»  d'altiffimo intendimento. 

Inclinò  fempre  à  imprefe  generofe»  à  opere  honoreuoli,  con  lo  Au- 
dio 
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dio  temprò  il  femore  della  giouinezza  ,  con  l' induftrìa  perfettionò 
l'ingegno,  con  la  follecitudine  ,  e  perfeueranza  s'è  impofleffato»  & 
habituato  nelle  vere  lodi,  e  Chriftiane  Virtù,  e  fi  come  la  Natura  fi 
moftrò  benigna  Madre  verfo  di  lui,  così  Egli  nobilitando  i  riceuuti 
doni ,  con  dignlffimi  efercitij  s'è  moftrato  verfo  di  lei  gratiffimo  Fi* 
gliolo. 

Hà  lafciato  erede  l'eternità  delle  fue  impareggiabili  Virtù  col  preno- 
ta dono  di  diuerfe  Opere  ftampate ,  fra  quali  le  più  Infigni  fono  l'Hifto- 
rie  di  Fiandra  in  tré  Tomi ,  le  Relationidi  Francia ,  le  Lettere ,  e  le  Me- 
morie .  Opere  veramente  degne  d'e(fere  confecrate  airimmortalità,  ce- 
lebrate ,  lodate ,  efaltate  mv\  pure  dalle  lingue ,  mà  dalle  penne  di  tutti  i 
più  Nobili  Scrittori,  quali  ammirando  la  grauità,  l'ornamento,  lo  fplen- 
dore,  e  l  efprefliua  de  concetti,  apertamente  confeflano,che  pochi  lopof- 
fono  imitare ,  e  niuno  riprendere . 

Sono  rettati  Eredi  non  meno  delle  fue  Virtù ,  che  de'  fuoi  Beni  il 
Marchefe  Cornelio  Bentiuoglio, Figlio  del  già  Marchefe  Enzo  diluì 
Fratello ,  Caualiere  di  quella  generofità ,  e  valore ,  che  decanta  publi- 
camente  !a  Fama .  Viue  al  prefente  Egli  alla  fua  Patria  Ferrara ,  dop- 
po  hauer  lungo  corfo  &  anni  militato  nelle  Guerre  di  Germania  in 
ieruitio  delT  Imperatore  Ferdinando  Secondo  con  decoro fo  trattamen- 
to, efpefe  eccefliue,  &  accafatofi  in  vita  del  Cardinale,  vedelafuc- 
ceffione  di  due  Figli  Mafchi ,  non  punto  dirimili  dalle  qualificate  con- 
ditioni  de  loro  maggiori ,  che  fono  il  Marchefe  Ippolito,  Caualiere 
di  parti  riguardeuoli ,  e  di  gran  afpettatiua,  e'1  Marchefe  Ferrante  in 
habiro  Clericale,  che  pur  niente  degenera  dalle  pretiofe  prorogatine  de' 
fuoi  Maggiori. 

Viue  Monfignor  Annibale  Fratello  di  elfo  Marchefe  Cornelio  Ar- 
ciuefeouo  in  Pattibus,  che  fù  Nuntio  Apoftolico  predò  al  Gran  Du- 
ca ,  &  vltimamente  vno  delli  quattro  Straordinarij  inuìati  à  riceue- 
re  à'  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  la  Regina  Chriffina  di  Suetia, 
Prelato  fommamente  fiimato  ,  e  ricco  di  sì  alta  intelligenza  ,  che 
vniuerfalmente  applaudito  per  degno  d'ogn' alto  grado  di  dignità  non 
vi  è  chi  punto  dubiti,  eh' Egli  non  fiaper  fubintrar  nel  grado  del  fuo 
Gran  Zio. 

L'Abbate  Giouanni  fi  trattiene  hora,  e  fono  già  molti  anni,  che  di- 
mora  alla  Corte  di  Francia,  amato,  eftimatodal  Rè,  dalla  Regina, 
dal  Cardinal  Mazzarini  ,  per  il  quale  nelle  paffete  turbulcnze  fem- 
pre  coftantemente  li  hà  feruiti ,  e  fenza  alcun  riguardo  di  fua  vita 
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s'è  molte  volte  arrifchiato  à  pericoli  euidenti  per  feruitio  delle  loro 
Maeftà. 

Gode  in  ricompenfa  de  fuoi  meriti,  e  per  effetto  della  Real  gratitudi- 
ne diuerfeAbbatie,  e  grotte  Rendite  Ecclefiaftiche . 

Morì  circa  due  anni  fono  in  Ferrara  il  Marchefe  Ermes  >  che 
in  vita  haueua  feruito  qualche  tempo  il  Rè  Chriflianiffi- 
mo;  e'1  Marchefe  Francefco  feruendo  il  Rè  di  Spa- 
gna ,  valorofamente  combattendo  facrifi* 
co  la  vita  alla  gloria ,  &  al  feruitio 
di  quel  Monarca . 
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ANTONIO 

BARBERINO 

CARDINALE,  &c. 

I  Don  Carlo  Barberino  fratello  del  Sommo  Pontefice 
Vrbano  Ottano ,  e  di  Donna  Coftanza  della  Nobi- 
liflìma  Famiglia  Magalotti ,  nacque  Antonio  Barberi- 
no Principe, che  (ino  nella  cuna  fi  viddero  lampeggiar 
nella  di  lui  faccia  quei  fegni  di  viuezza,  e  di  generosità* 
che  pofciala  Egli  conapplaufodi  tutta  Europa  ne  gli 
anni  più  adulti  pale/ata  à  tutto  il  Mondo . 

1  ù  educato  nobilmcntei  Se  in  tutti  quei  efercitij,  che  ad'vno  illufira- 
mcnte  nato  ficonuengono* . 

Nella 
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Nella  fua  età  giouinile  attefe  à  gli  ftudij  nel  Collegio  Romano, 
e  mentre  era  internato  in  quei  dell  Humanità ,  fu  adonto  al  Pontificato 
il  Zio, onde  lafciato  il  Collegio ,  gli fù  aflcgnato  Leuinio  Hielli Sog- 
getto molto  degno,  e  di  gran  cruditione,  acciò  che  fotto  alla  di  lui  difci- 
plina  profeguifle  gli  cominciati  ftudi  ;  così  fece ,  e  trapalando  dall'  vna 
all'altra  fcienza,  in  breue  tempo  ne  fece  merauigliofoacquifto,  in  modo 
che  crefcendo  con  gl'anni  le  lue  virtù ,  ben  pretto  fi  tro  uò  habiie  ad  ogni 
piùgrand'impiegoj  onde  il  Papa  fattolo  Gran  Prior  di  Roma  d  indi  nel 
1627.  alli  30.  d'A  gotto  lo  dichiarò  Cardinale. 

Quando  Ferdinando  Secondo  Imperatore  mandò  il  Conte  Rambal- 
do  Collalto  con  poderofo  Efercito  in  Italia  per  Pimprefa  di  Mantoua  » 
e  ch'all  incontro  calate  in  Piemonte  Tarmi  del  Rèdi  Francia  Luigi  Ter- 
20  decimo  per  afliftere  al  Duca  Carlo  Gonzaga ,  rifuonaua  tutta  Lom- 
bardia di  flrepitofi  mouimenti  ;  fù  da  Sua  Santità  fpedito  eflb  Cardinal 
Antonio  à  Bologna  con  l'Efercito  Pontificio  per  afficurare  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico  verfoquei  confini ,  e  mandò  anche  il  fudetto  D.  Carlo  Barbe- 
rino Generaliffimo  di  Santa  Chicfa ,  che  morì  di  mal  di  pietra  nel  Con- 
uento  di  San  Michele  in  Bofco  fuori  della  Città  di  Bologna . 

In  tal  mentre  fi  motte  di  Francia  con  poderofo  Efercito  il  Cardinale 
di  Richelieù  per  pacare  in  Italia,  onde  il  Papa  diede  ordine  al  medcfi- 
mo  Cardinale  fuo  Nipote  di  portarli  a  Torino ,  comefecc,  per  introdur- 
re qualche  trattato  cfaggiuftamentocon  Richelieù,  hauendo  fatto iifi- 
mile  nel  viaggio,  che  fece  per  il  Milanefe  ;  còl  Marchefe  Ambrofio  Spi- 
nola allhoraGouernatore5  e  Capitan  Generale  di  quello  Stato,  e  col 
Conte  di  Collalto  Generale  dell'Imperatore . 

Poco  doppo  il  di  lui  arriuo  à  Torino  fece  Richelieù  metter  I  aflcdio  à 
Pinarolo  Piazza  tenuta  dal  Duca  di  Sauoia  in  vn  pafTadell'Alpi^  che  di- 
uidonola  Francia  dall'Italia  ,  onde  il  Cardinale  deliberò  di  fpedirc 
Monfignor  Giulio  Mazzarini  hoggi  Cardinale ,  e  Primo  Miniftro  della 
Francia  con  fue  lette  re  almedefimo  Richelicù,nellc  quali  gli  rapprefen- 
tana  il  Tuo  defiderio  d'andarlo  à  vedere,  e  parlargli.  Ritornò  Mazarino 
con  rifpofta,  che  volentieri  riceuerebbei fauori  di  SuaEminenza,e  per- 
che Richelieù  s'era  lafciato  intendere ,  che  per  maggiormente  honorare 
il  Nipote  di  Sua  Santità  voleua  andarlo  ad' incontrare  con  rutto  TEfcr- 
cito ,  il  Cardinal  Antonio  fecelo  di  nuouo  pregare  d  attenerli  da  tali  di- 
mofirationi,  e  tanto  più,ch'incognito  defideraua  d'abboccarfi  fcco.  Vol- 
lè  nondimeno  Richelieù  in  vna  belle  pianura  andargli  incontro  con 
due  mila  Caualli accompagnato  datutòi  principali  Capitante  Caual- 
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Jieri  dell' Efercito  Francefe,e  mentre  il  Cardinal  Antonio,  con  pochi 
Gentilhuomcni  di  fua  Corte,  che  feco  conduflfe  3  gionfe  in  detta  pianura 
la  caualleria  caraccolando  s'aprì  in  due  fquadroni*  fuori  de'  quali  com- 
parue  Richelieù  dentro  vn  CQCchio >  emeflb  piedi  à  terra ,  come  fece  il 
Cardinal  Antonio,  compirono infieme  .  Richelieulo  riceuè  nel  fuo 
Cocchio  alla  deftra,  conducendolo  ad  vn  Cafale  vicino  à  Pinarolo,  do- 
ue doppo  molti  difeorfi  tenuti  infieme ,  feorgendo  Barberino  infruttuo- 
fa  l'opera  Aia,  e  che  il  Francefe  voleua  profeguir  l'affedio,  (limandone 
ficural'imprefa,  ritornofene  laftefla  fera à Torino,  doue pochi  giorni 
doppo  gionfe  la  nuoua  della  refa  del  Ridetto  Pinarolo . 

Confederando  pofeia  Egli  di  non  poter  confeguir  la  pace  tanto  dal 
Papa,  e  da  lui  medefimodefiderata,per  la  tranquillità  d  ltalia,fece  ritor- 
no à  Bologna  facendo  il  viaggio  per  il  Pò . 

Quiui  non  molto  tempo  doppo  fi  feoprì  lapefte,per  lo  che  confi- 
gliato dal  Cardinal  Bernardino  Spada  Legato  di  quellaCittà,  fi  ritirò 
per  qualche  fettimana  nella  Villa  de7  Signori  Bai  bazza  poco  dittante 
dalla  Città ,  e  di  là  à  Bertinoro  5  doue  fi  fermò  parimente  qualche  fetti- 
mana, e  poi  hauendo  foggiornato  qualche  tempo  in  Perugia  fe.  n'andò 
à  Captatola ,  dimorandoui  fin  che  la  ftagione  gli  permettere  d'entrar  in 
Roma,  come  pofeia  feguì  con  giubilo  di  tutta  la  Corte . 

Succeffe  Tanno  i£j  t.  la  morte  diFrancefco  Maria  Ducad'Vibino, 
e  per  deficienza  di  prole  mafcolina  >  deuolendofi  quello  Stato  à  Santa 
Chiefa,il  Papa  mandò  eflo  Cardinal  Antonio  con  titolo  di  Legato  à 
prendere  il  pofseflbdeftnedefimo  Ducato,  fi  come  feguì  quietamente! 
cconlofteflò  Cardinale  inuiò  Sua  Santità  ancora  Don  Tadeo  Barberi- 
no Generaliflimo  di  Santa  Chiefe  per  tutto  ciò  bifognar  potere  in  fimil 
congiuntura . 

Da  tutti  quei  Popoli  fu  riceuutocon  fincera  dimoflrazione  d'affetto,e 
di  ftima,  facendo  molte  fefte5&  ergendo  Archi  Trionfali  con  diuerfe  in- 
fcrittioni  inhonoredel  Papa,d'effo  Cardinal  Antonio,e  di  Don  Tadeo. 

II  medefimo  Cardinale  in  quel!  occafione  gettò  gran  quantità  di  da- 
naro al  Popolo»  econ  benignità  impareggiabile  fece  à  tutti  grazie ,  e  di- 
fpensò  honori,  etiamche  non  folle  da  molti  richiefto,nel  che  fece  fpìcca- 
re  vna  generalità  merauigliofa  d'vn'animo  grande ,  e  nobile  • 

Pattando  Egli  vna  volta  da  Ciuità  Caftellana,  mentre  fi  trouaua  atta 
menfa  fugH  riferto  efser  nel  Fiume  Teucre*  che  feorre  fotto  quella  Città 
vnpouerhuomo  vicino  ad  affogarli  attaccato  ad  vn  palo,  e  gridando 
aiuto*  il  Cardinale  fubito  calò  cgn  alcuni  Gentilhuomcni  alla  ripa,  e  fe- 
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celo  cauar  fuori  del  detto  Fiume,  facendo  contar  cento  doppie  da  com- 
partire à  quello,  &àcoloro>  che  Thaueuano  di  Aio  ordine  aiutato. 

Mentre  il  Principe  Mauritio  Cardinal  di  Sauoia  ftaua  in  Roma ,  più 
volte  farebbero  occorfe  rotture  col  Papa ,  e  col  Cardinal  Barberino ,  fe 
ladeftrezza  del  Cardinale  Antonio  non  haueffe  con  mirabile  foauità 
rimediato  à  tutto. 

Nella  Guerra  con  i  Principi  Collegati  per  l'affare  di  Cadrò,  fù  inuma- 
to dal  Pontefice  in  Lombardia  Legato  à  Latere  del  Bolognefe ,  e  Ferra* 
refe,  e  coiraffblutocom  mando  fopra  l'Armi  Ecclefiaftiche.  In  queft'im- 
piego  fece  Egli  rifplendere  vn  valor  sì  grande,  che  captiuofiegualmen* 
te  l'affetto  de'  Popoli ,  e  lofsequio  di  tutta  la  foldatefca ,  verfò  la  quale 
diraoftroffi  così  benefico  a  che  fortunati  fi  riputauano  tutti  quei,  che 
feruirlopotéuano. 

Allhora  ,  che  Egli  andò  à  San  Lorenzo  à  farui  la  mafsa  delLEfercito 
per  opporfi  afSereniflimo  di  Parma ,  che  colla  Aia  Caualleria  era  pene- 
trato fin  ad'Aquapendente  con  difegno  d  inoltrarli  negli  fuoi Stati  di 
Cadi  o  5  e  Ronciglione ,  fe  gli  oppofe  con  le  truppe  Pontificie ,  e  neceffi- 
to!o  à  retrocedere  5  facendo  ammirare  la  di  luì  direttione  in  quella  farti,- 
diofa  congiontura  del  medefimo  Duca  di  Parnìa  iqual  celebrò  con  en- 
comi la  prudenza d'efso  Cardinal  Antonio. 

Mentre  tratteneuafi  l'Efercito  Ecclcfiafticoà  San  Lorenzo,  occorfe 
che  il  Baron  Mattei  vno  de  gli  Officiali  maggiori ,  giocando  à  dadi  con 
altri  Capi,c  Cauallieri,  &  auanti  di  lui  tenendo  vna  borfa  piena  di  dop- 
pie, affacciatoli  il  Cardinale  su  la  porta  della  fua  ftanza  (  poiché  è  tutto 
affabilità^  e  cortefia)vidde  nell'Anticamera  il  giocose  quella  borfa5onde 
prettamente  prefe  i  dadi  in  mano,  diffe  vada  Signor  Barone,  tutto  L'oro 
di  quella  borfa  à  chi  di  noi  fi  pia  punto,  accettò  il  Barone  l'inuitto,  e 
perdere  il  danaro,  il  Cardinale  fenz'altro  dire  lo  fece  fubito  difpenfare  à' 
Soldati  della  fua  guardia  • 

Ma  quefto  era  vn  niente  rifpetto  alla  liberalità  (ingoiale  da  lui  eterei- 
tata  nel  regalare  la  virtù5eIeazzionidegnedi  ciafeheduno,  e  panico, 
lai  mente  fece  pompamemorabile  del  fuo  animo  generofo,con  quei  Sol- 
dati, &  Officiali,  che  fi  portarono  bene  nelle  fortite,  che  fi  fecero  al  Ponte 
del  Lago  feuro  fui  Pò5  doue  tra  l'altre  imprefe  è  illuftre quella,che  feguì 
peropeia  fua  del  Pollo  di  qua  dal  Pò  con  fa  prigionia  del  Conte  Gio: 
Battifta  Porto,  e  con  laf  abncad'  va  Forte,  che  fù  poi  la  fallire  di  tutto  il 
Ferrarefe . 

In  tuttofi  tempo  di  queìla'Guerra quando  fi  trpuòà  fronte  dell'ini- 
mico 
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mico  dormì  Tempre  veftito,  e  Tempre  vigile  per  accorrere  prontamente 
doueil  bifogno  richicdefse ,  nel  che  era  Tempre  de*  primi ,  e  de  gli  più 
auuanzaci  fenza  riguardo  alcuno  della  propria  vita,e  fe  alle  volte  qual- 
cheduno gli ricordiua nonefser bene darrifchiai fi  tanto ,  rifpondcua ; 
chi  ha  paura,  non  mi  fegu* . 

Difcorrendo  Egli  vna  volta  con  alcuni  Cauallieri  vicino  adVna  fe- 
neftra  della  Cafa  da  lui  habitata  al  mcdcfimo  Ponte  del  Lago  (curo, vna 
cannonata  fcoccata  dalle  batterie  de  Veneti,  poco  fallì ,  che  non  lo  col- 
pire; ondeefsendo  iui  fopragionti  alcuni  Officiali  maggiori  per  Appli- 
carlo àleuarfi  da  quel  Portò  così  pericolo  fo,  da  cuiperauanti  nonsera 
voluto  rimouere,  rifpofe .  Horapoffi partire  con  mia  riputazione ,  ch  e  ve- 
nuto il  cannone . 

Si  trouaua  in  Centoquandoil  Serenili! ino  di  Modona  con  parte  del- 
rEfercito  de  Collegati  pofe  l'afledio  alla  Terra  di  Creualcuore  nel  Fer- 
rarefej  onde  prettamente  chiamati  i  fuoi  Capitani  à  Configlio,  propofe, 
e  foftenne  di  voler  con  ogni  diligenza  dar  foccorfo  à  quel  luogo .  Alfe* 
guata  per  tanto  la  Vanguarda  della  Caualleria  al  Signor  di  Valansè, 
chefùpofeia Cardinale,  la  Ketroguardia  à  DonTadeofuo  fratello,  fi 
pofe  lui  in  teda  della  Fanteria ,  e  follecitamente  marchiò  tutta  la  notte , 
attaccando  il  giorno  feguenre  la  zuffa  con  gli  Collegati  auu  wzati  per 
incontrarlo ,  e  doppo  valorofo  contratto  fofìcnnuto  d'ambe  le  parti  con 
egreggio  valore,  fece  leuar  il  Campo  nemico  da  quelf oppugnatane 
con  perdita  d  Vn  pezzo  d  artiglieria,  morte ,  eprigionia  di  molti  Solda- 
ti^ Officiali. 

In  tutto  il  rimanente  di  quella  Guerra,  che  terminò  poi  Tanno  1 644. 
diede  Egli  tanti  faggid  intelligenza  di  tutte  le  cole,  che  chiamoffi  die- 
tro gli  applaufi  dell' vniuerfale,  e  guadagnò  tanta  riputazione,  che  tutti 
s'inuaghiuano  di  feruirlo,  siche  d  ogni  parte  d'Europa  correuano  à  gara 
Capitani ,  e  Soldati  de  più  efperti ,  per  militar  fotto  di  lui ,  il  quale  non 
lufeiaua  mai  ch'il  merito  d'alcuno  mendicane  grafie,  nè  riconofeimentij 
quindi  auuenne,  che  nel  progreflfo  della  Guerra  fi  ridufseroà  fuoi  fer- 
uiggi  molti  delli  più  prodi ,  e  celebri  Capitani  d'Europa . 

Seguita  la  pace  ritornò  à  Roma ,  e  vi  fu  riceuuto  con  giubilo  di  tute* 
la  Corte,  e  di  tutta  la  Città . 

In  qucfto  medefìmo  anno  1644.  eflendo  volato  al  Cielo  la  Santa 
anima  del  Grand*  Vrbano  fuo  Zio alli  1  o.d' Agofto  fi  chiufe  il  Conclaue, 
in  cui  Egli  come  Cardinale  Protettore  della  Corona  di  Francia  fece 
ogni  sforzo  per  cfaltar  v  no ,  che  non  fofse  dipendente  dalla  fattion  Spa- 
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gnuola  s  mà  non  potendo  fpuntarc  à  caufa  delle  fortume  oppofitioni, 
finamente  fi  rifolfe  di  concorrere  ncllefaltationedel  Cardinale  Gio: 
Battuta  Panfilio,  qual  benché efclufo  dal  Rè Chriftianifsimo  prefoin 
folletto  di  parziale  della  Spagna,  feppe  nondimeno  maneggiarti  con 
gli  di  lui  amici  in  modo,  che  promettendo  (incera,  &  eterna  memoria  di 
gratitudine  allaCafa  Barberina,  Io  ritraile  dallopponerfegli»  con  og- 
getto ,  che  fofse  poi  per  e  (s  e  re  ricordeuole  di  tanto  beneficio ,  e  potefse 
render  alia  Francia  quei  vantaggi ,  che  perdubio  di  non  riceuerli  s'era 
morta  à  darne  lcfclufione,  Io  propofe  dunque ,  e  Jo  fece  Papa . 

Màcome  nelle  Gran  Corti  compofte  di  tanti  Soggetti  auididi  au- 
uanzar  Porto,  Cogliono  i  benefitij  grandi  effer  accompagnati  da  memo- 
ria debile,  e  Iodio  difficilmente  fcompngnarfi  dall'interno  di  quel!i,chc 
fono  in  ft  ito  di  farne  vendetta ,  occoi  fé  che  il  giorno  ftefso  *  che  confor- 
me al  folito  fi  porta  il  nuouo  Papa  in  Sedia  giù  perlefcale>  che  calano 
nella  Bafiiica  di  San  Pietro,  vedutofi  dal  Papaefso  Cardinal  Antonio , 
che  gli  veniua  incontro  per  l'altra  (cala ,  fe  bene  teneua  le  mani  diftefe , 
e  fh  ua  in  quell'atto  maeftofo,  non  potècontencifidinonalzarladeftra, 
e  mcttcrfela  al  mento  ,  inditio  p  alefc  di  quella  mala  volontà ,  che  tutta- 
uia  lc  meno  con  tanto  beneficio  haueua  eftinta  verfo  il  Cardinale,eche 
di  là  à  poco  tempo  feoppiò  coll'efseifi  d  ordine  di  S.  Santità  prefocar- 
Cv  rato  nel  proprio  Palazzo  alle  quattro  Fontane  l'Abbate  Gio:  Bracefe 
granferuitored  efso  Cardinal  Antonio,  e  non  peraltro,  cheperefser 
fedele  al  fuo  Padrone  in  quella  forma  trattato .  Fù  ancora  imprigionato 
il  Pofsenti  Vice  Duca  delia  Città  di  Segni  pur  diuoto  d'efsi  Barberini , 
contro  de' quali  temendofidi  più  precipitose  rifolutioni  fomentate  dalli 
Congionti  di  Sua  Santità  aperti  nemici  della  Cafa  d*  Vrbano  Ottauo . 

11  Cardinal  Antonio,  fingendo  di  pafsnr  à  Monte  rotondo  verfo  do- 
ue  haueua  inuiata  la  Tua  (ci  uitu,  d'improuifo  il  giorno  di  27 .  Settembre 
feonofeiuto  voltando  per  la  ftradadi  Santa  Marinella  alla  Marina ,  con 
vn  foloCamariere  fall  fopra  vn  Bergamino  procedutogli  da  Gio:Bat- 
tifta  Rag^i  ,econqueIloficondufsc  à  Genouadoppo  haucrfeoi  fo  pe- 
ricolo defser arreftato in  Liuorno,nel cui  Porto ne  cefsitato da  fiera  tem- 
pera il  medefimo  Bergantino  ad  approdare ,  vi  flette  vn  giorno ,  e  me- 
zoinhabito  di  marinaro,  con  quel  fofpetro,che  può  ognVno  imagi- 
narfi  d  cfser  da  qualcheduno  ò  conofeiuto ,  ouero  duellato  . 

Da  Genoua  pafsò  in  Francia ,  doue  fù  accolto  dal  Cardinal  Mazari- 
no  con  quella  cordialità,  che  (hntia  in  animo  grato,  c  g: -nerofo,  fet  e  co- 
noficrcal  Rè  le  fuegiufte  ragioni,  e  cauòdjlpcnfierod oguvnoi!  con- 
certo 
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cetto  finiftro,che  di  lui  s  era  per  le  male  informationi  prefo  à  quella  Cor- 
te, siche  ben  vifto ,  &  accarezzato  dalle  loro  Maeftà ,  e  da  tutti  i  Grandi 
di  quella  Reggia,  fi  fermò  colà,  e  fu  dal  Rè  Chriftianiffimo  prefo  in  pro- 
tettione  con  tutta  la  Cafa  Barberina .  Ma  non  per  quefto  acquietandoti 
il  Papa,anzi  fempre  più  fdegnato.continuòà  perfeguirare  in  modo  quel- 
la Cafa ,  che  furono coftì erti  d  abfentarfi  da  Roma5ericourarfiin  Fran- 
cia tutti  gli  altri  della  medefima  Famiglia,  eccettuatone  il  Cardinale 
Sant'Honofrio,  e  lo  fecero  in  tanta  fecretezza,che  gionfero  in  Marfeglia 
prima,  che  in  Roma  fi  fapeffc  la  loro  partenza.  In  quefto  viaggio  tutta 
la  Cafa  Barberina  fi efpofeadVn  colpo  di  fortuna  di  Mare,  poiché  ha- 
uendefsi apoflato  vn  Vafcello pretto Fiumicino , qual fi teneua  alla  lar- 
ga, con  apparenza  di  pefeare,  falito  il  Cardinal  Francefco,  DonTadeo, 
li  tré  Figlioli  fuoi,  e  la  Figlia  Donna  Lugretia  fopra  vn  picciolo  fchiffo , 
perportarfi  al fudetto  Vafcello,  aflfaliti  da  impetuofa  borafea,  furono 
necefsitati ,  non  potendo  col  medefiepo  fchiffo  approdare  il  nauiglio  à 
fecondarli  vento,e  con  quello  feorrere  à  Marfegha,ftimandofi  tra  quel- 
le orride  onde  tutti  afsolutamente  perduti .  Si  confessarono  al  Cardinal 
Barberino,  &  iui  pofeia  gionti  miracolof.  unente  ne  refero  le  douute  gra- 
tie  à  Dio,  e  fecero  grofsi  regali  alli  Marinari . 

In  Francia  furono  riceuuti  benignamente ,  c  per  opera  del  Cardinal 
Antonio  s'infinuarono  talmente  nella  graria  di  quelle  Maeftà,chcrifol- 
fero  di  proteggere  la  loro,  come  caufa  propria;  e  perche  poco  profittano 
le  parole,  fe  non  fono  accompagnate  dal  poter  vnire  ad  cfsei  fatti,  fù 
fpedito il  Principe  Tomafo  di  Sauoia  con  Armata  nauale>&  Efercito  al- 
1  imprefa  d  Orbirello,qualfuanita  poco  doppo  vennero  incaricati  i  Ma- 
refcialii  di  Francia  Conte  del  Plefsis  Pralin ,  e  della  Milleray  con  altro 
Efercito,  &  armata  nauale  per  far  l'acquiftodi  Piombino,  e  di  Porto 
Longone,  che  felicemente  fuccefse,  per  lo  che ,  refill  i  Francefi  più  confe- 
derati alla  Corte  di  Roma,  valfero  tal  nouità  a  dar  calore  mirabile  à<  ne- 
gotiati  dell'Abbate  di  San  Nicolas,  pertal  caufa  inuiato  dal  Rè  Chri- 
ftianiffimo al  Papa,  e fùconclufo qualche aggiuftamento  . 

Ma  contenendo  la  Bolla  Pontificia ,  che  non  forte  lecito  à  Cardinali 
lottar  fuori  dello  Stato  Ecclefiafticofenzaefprefla  licenza  di  Sua  San- 
titàjfi  conu?nne,che  in  fodisfattione  di  quefto  Capitolo,  e  per  riputato- 
ne della  Sede  Apoftolica,  li  detti  Barberini  potrebbero  trattennerfi  in 
Auignogneconognificurezza  ,dadoue  fù  richiamato  à  Roma  il  Car- 
dinal Francefco,  che  v'andò,  lafciando  Antonio,  &  i  Ncpoti  in  Francia, 
poiché  Don  Tadeo  era  già  morto  in  Parigi . 

In 
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In  tutto quefto  affare  dimoftrò  il  Cardinal  Antonio  vn  vigore  d'ani- 
mo miracolaio ,  e  tanta  prudenza  nelle  fuc  azzioni ,  che  fece  fchiaui  i 
cuori  di  tutti.  Il  Rè  ,ela  Regina  fe  gli  aflfettionarono  grandemente,  Se 
Egli  con  li  Nipoti  fi  trattenne  in  Francia  ancora  qualche  tempo . 

In  tanto  pentitoti  il  Papa  d'hauer  perfeguitato  vna  Cafa  così  prepo- 
tente in  Roma,  fortificata  da  gran  numero  di  creature,e  de  Parteggiane 
nè  compiendogli  per  l'interefle  de  fuoi  Pofteri,  lafciarii  doppo  di  lui 
con  Tinimicitia  defli  Barberini,  furono  fopite  tutte  le  differenze,  epacifì- 
cari  glanimi  Tanno  1653. col  matrimonio  del  Principe  Don  Maffeo 
Barberino ,  con  Donna  O  Jmpia  Figlia  del  Principe  Giuftiniani  Proni- 
pote di  Sua  Santità,  i  fponfali  de' quali  fi  celebrarono  alli  15.  di  Giugno 
dello  fteflò  anno  in  Capella  di  Montecauallo  in  prefenza  del  Sacro  CoU 
legio,  eccettuati  i  Cardinali  de'  Medici,  Mont'alto, Triuultio,  e  Pimen- 
tali, &  alli  23.de!  medefimo  Mefe  fù  promoflo  al  Cardinalato  Don 
Carlo  Barberino  Prefetto  di  Roma,  e  così  1 iforfero  à  primi  pofti  i  Barbe- 
ri ni,  e  caderono  dalla  gratia  del  Papa  i  loro  emoli . 

il  Cardinal  Antonio  in  tanto  fù  dal  Rè  Chriftianilfimo  dichiarato 
Grand  Elemofinario  della  Corona ,  carica  vacata  perla  morte  delCar- 
dinalediRichelieù  Arciuefcouo  di  Lione,  Fratello  del  già  Cardinale 
Armando  $  e  perche  S.  Eminenza  non  ceflaua  di  meritare ,  Sua  Maeftà 
noncefsandodi  dargli  faggi  della  fua  gratitudine  gli  diede  il  Vefcouato 
di  Pottiers  Chiefa  di  3  o.  mila  feudi  di  rendita  annuale. 

Ritornato  Egli  à  Roma  vifù  riceuuto  con  applaufo infinito,  el Papa 
lo  accolfecon  alxretantadimoftratione  d'affetto,  quanto  lo  haueuapri- 
ma  con  apparente  odio  perfeguitato  . 

Si  flipulò  doppo  il  matrimonio  della  Principefsa  Donna  Lugretia 
Baiherina  col  Sereniflìmo  Duca  Francefco  di  Modona,  &  alli  9.d' Apri- 
le delf  anno  feguente  1  £54  partì  S*  A.  da  Roma  per  Modona  accompa- 
gnata da  nobUiffimo  corteggio  ,  e  dal  Cardinale  Carlo  fuo  Fratello. 

Di  tutti  quefti  maneggi  principalinftrumento  fù  il  Cardinal  Anto- 
nio, qual  deftreggiò  sì  bene,  che  temprò  ogni  durezza  d'intoppi,  e  ne  fe- 
ce feguire  le  defiderate  riufeite . 

Ritornato  pofeia  nel  1655.  da  Roma  in  Francia,  maneggiò,  e  digerì 
diuerfi  affari  fpettanti  à  quella  Corona  ,  e  vacato  TArciuefcouato  di 
Reims,  per  la  rinuntia  fattane  dal  Duca  d'Ornala  della  Cafa  di  Sauoia 
maritatoli  in  Madamofella  di  Longauilla ,  il  Rè  Chriftianiffimo  dichia- 
randofi  fempre  più  di  lui  fodisfatto ,  e  ben  fcruito ,  con  la  Real  fua  libe- 
ralità, che  nonjià  pari ,  gli  fece  mercede  del  medefimo  Arciuefcouato  » 
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pattando  ad'altre  molte  dimoftrat  ioni  di  ftima,  e  d  affetto  verfo  il  mede- 
fimo  Cardinale^  e  la  Cafa  Barberina  • 

Da  Francia  ritornò  vltimamenteà  Roma»  con  ampia  Plenipoten- 
za degli  afFan  della  Corona  à  quella  Corte»  e  quiui  Egli 
hora  fi  ferma,  duerno ,  (limato ,  &  applaudito  d'ogn - 
yno»  ch'ammira  le  qualificate  condition  di  que* 
ilo  Generofo ,  e  magnanimo  Principe,  de- 
gno meritamente  cTefser  annouerato 
fra  i  più  Illuftri  della  Chri- 
ftianità. 
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BISACCIONE 

CONTE,te 

ELLE  più  antiche,  e  più  nobili  famiglie  della  Città 
di  Iefi  èia  Bifacciom ,  eh  è  la  medefima  con  quella,  che 
fù  dei  Signori  di  Piagnanole' quali  leggefr,che  vn 
Conte  Bifaccioneeffendo  flato  Podeftà  di  Firenze  ne 
fu  confermato  per  vn'alcro  Seraeftre  nell'anno  1389;, 
e  poi  nel  13^8.  fù  Capitano  del  medefimo  Popolo  di 
Firenze,  epofci}deli4op.ne  fùdi  nuouo  Podeftà,  fegno euidente  di 

bene 
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bene  amminiftrate  cariche  ;  di  quale  dignità ,  e  nobiltà  foflero  le  Pretu- 
re della  Republica  in  quei  tempi  non  è  chi  non  l'intenda  • 

Di  quefto  medefimo  fù  Auolo  vn  altro  Conte  Bifaccione  figlio  d- 
Ormanno,  che  nel  principio  del  1 3  o  i  haueua  pur'efercitata  la  Pretura 
medefima. 

Vn  altro  Conte  Brancaleone  della  ftefla  famiglia  Tanno  1397.  hebbe 
la  Pretura  fudetta,  &  Vgolinofù  Capitano  di  quel  Popolo  nei  1405.  st 
poi  nel  1424  hebbe  pur  quella  Pretura. 

In  le  fi  poi  per  gli  accidenti  noti  dello  fdegno  del  Duca  d'Vrbino  con 
gli  Ecclefiaftici,  furono  abbrucciari  gli  Archiuij  PubIici,ondereftarono 
le  memorie  più  antiche  di  quella  5  che  fù  Città  di  Republica  (come  ne 
conferita  il  titolo  ancora  hoggidì  fudita  della  Chiefaj  incenerite  quafi 
tutte  le  attionidei  fuoi  Cittadini ,  vna  riJeuante  però  non  fi  perde  ncU 
le  traditioni  per  molti  fccoli  d'vn  Nicolò  Bifaccioni ,  ij  quale  vedendo  i 
danni ,  che  portaua  à  gli  Efini  vn  Conte  di  Caftraccione ,  luogo  di  cin- 
goli ,  non  potendo  (offrire  quefte  indiferetezze  conuocò  nella  Publica 
piazza  il  PopoIo(modo  vfato  in  quegli  anni  di  libertà)  e  1  eccittò  all'ar- 
mi 3  &  à  feguitarlo ,  &  auuiatofi  colà  doue  era  il  nido  di  quell'info  lente  , 
lo  trucidòcon  tutta  quella  famiglia,  come  pure  gli  Auttori  di  mille  fee- 
leratezze,  c  ne  demolì  il  Cartello ,  onde  ritornato  col  fuo  Popolo  à  Iefi, 
hebbe  in  dono  dalla  Città  quel  luogo,  &  il  titolo  d'amazza  Conte,  di 
quefta  dipendenza  già  cent  anni  fonofù  vn'altro  Maiolino Bifaccione 
foldato  di  gran  valore,  qua!  hauendo  militato  molti  anni  per  la  Sere- 
niflima  Republica  Veneta,  fu  dal  Senato  fpedito  in  Cipro  Soprainten- 
dente  delle  militie  di  quel  Regno ,  doueiafeiò  la  vita  poco  auanti  della 
guerra  col  Turco. 

Hebbe  quefto  Caualliere  tré figli\due  de  i  quali  applicati  alla  Militia, 
in  quella  profittarono  fingolarmente ,  e  fi  trouarono  nella  celebre  bat- 
taglia nauale  di  Lepanto;  Defiderio  fù  Tvno ,  e  Bifaccione  l'altro;  Giro- 
lamo poi  il  terzo  datofi  alle  lettere,  ne  fece  merauigliofoacquifto,  heb- 
be la  laurea  del  Dottorato  in  Macerata ,  e  fi  trasferì  à  Ferrara  in  tempo 
de  i  Sereniflimi  Eftenfi,  doue  pure  fi  trouauanoil  Ta(fo,e  1  Guen  ino»on- 
delafciatada  parte  la  profeffione  Legale  ,s"introdu(Te  nelle  belle  lettere 
con  laconuerfatione  di  queifamofiìitterati,  ch'erano  l'ornamento  di 
quella  Corte,  &  egli  fù  il  primo ,  checompofe  vna  fauola  bofeareccia 
chiamata  de  finti  Paftori,  qual  fù  rapprefentata  con  grandiflimo  appa- 
rato nel  Palazzo  del  Marchefedi  Scandiano ,  onde  comparirono  poi  1- 
Aminta  del  Taflb,  e'1  Paftor  Fido  del  Guerrino,  &  effo  Bifaccione  fù  ho- 

norato 
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norato  della  lettura  di  belle  lettere  nello  Studio  di  Ferrara ,  dalla  quale 
pafsò  all'altra  della  fteffa  profeflìonein  Bologna  ,  che  la  efercitò  più  di 
ad.  anni  continui. 

Gli  altri  due  fratelli  feguitarono  la  guerra ,  Defiderio  fu  Maftro  di 
Campo  del  Gran  Duca  Ferdinando,  d'indi  delle  militie  della  Marca, 
nella  qual  carica  terminò  la  vita . 

Bificcione  dall'altra  parte  fù  tré  volte  Colonnello  del  Pontefice  in 
Vngaria,  &  à  Caniflfa  doue  fitrouaronoefli  due  fratelli,  effendo  flato 
concefso  Defiderio  dal  Gran  Duca  al  Duca  Vicenzo  di  Mantoua  per 
Configlìerodi  guerra  in  queirimprefa ,  e  con  varie  cariche  vi  furono 
càn  effi  due  figlioli  deffo  Defiderio,  cioè  Maiolino,  e  Nicolò ,  &  lo  ftellb 
Maiolinodi  Girolaaio  di  cui  fcriuo,sìche  v'era  tutta  la  famiglia  de  nu- 
fchi  Bifaccioni  • 

Fii  inoltre  Bifaccione  Colonnello  à  Ferrara , oueandò con  Papa  Cle- 
mente Ottauoi  che  poi  lo  mandò  Luogotenente  Generale  delle  Galere 
Pontificie, con  ordine»  chefeil  Marchefe  Santa  Croce  nonnacccttaua 
il  Generalato ,  reftaflfe  egli  Generale  i  ma  giontoà  Meflinaiui  terminò 
in  pochi  giorni  la  vita. 

Maiolino  figliolo  di  Defiderio  Cauallier ,  e  Commendator  di  Santo 
Stefano ,  doppohauer  feruito  di  Paggio  di  cappa,  il  Gran  Duca  andò 
ancor  eflo  col  Zio  più  volte  in  Vngaria ,  e  fatto  Colonnello  fi  ridufse  poi 
con  poca  falute  alla  Patria  >  così  ancora  fece  Nicolò  flato  Capitano ,  e 
trattenuto  dal  Gran  Duca ,  e  morirono  ambidue  fensa  figlioli  r 

Il  Conte  Maiolino  poi  di  cm  parliamo  di  prefente ,  fù  figliolo  del 
Conte  Gerolamo  Bifaccione  »e  di  Lucia  Trotti  famiglia  nobiliffima ,  & 
egli  nacque  Tanno  1 5  82.  à  i  2  7.  di  Genaro ,  portato  dal  genio  mar  naie 
ereditato  da  fuoi  Antenati ,  e  da  quello  delle  lettere  del  Padre  attefe  al- 
ternatamente ali  vno5  &  all'altro* 

Fù  foldato  come  diflfi ,  bora  defla  Republica  Venera  y  fior  à  Canifsa , 
hor  in  Sauoia,  bora  in  Germania, doue  in  particolare  fi  trouò  col  Come 
di  Bucquoivcol  Marchefe  Ferrante  Bentiuoglio,  col  Cauallier  Lazari,  e 
pochi  altri  con  le  fpade  alla  mano  alla  difefa  del  Ponte  di  Vienna,quan- 
do  accefofi  d'improuifo  il  fuoco  alla  monirrone  del  Fortino  eretto  oltre 
il  Danubio)tenwifonogl,Vngarrcfipafsarlo  fotto  la  condotta  del  Conte 
della  Torre  ribellodi  Bòemia5e  Io  foflennero  quefli  pochi  Cauallieri  fin 
tanto,  che  -gr  Imperiali  poterono  prender  farmi ,  e  conia  mofeherraria, 
e  cannone  ricattare  i  pochi  auu anzati,e  refpinger  rinimico .  Attione  lo- 
data molto  dall'Arciduca  Leopoldo»  che  haueua  il  gouerno  di  Vienna 
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&  oflferìcariche  riguardeuoli  al  fudetto  Conte  Maiolino ,  che  non  potè 
accettarle,  trouandofi  in  viaggio  per  Moldauia  colà  chiamato,  con  tito- 
lo di  fuo  Luogotenente  Generale  dal  Principe  GafparoGratiani,  in  ri- 
cognitionedeirar>ricaamicitia,  eretributione  de'feruitij ,  che  n'haue- 
uano originata  la  grandezza. 

Mà  prima  che  il  Conte  paflaflein  Moldauia,vdì  la  morte  di  quell'iti-^ 
felice  Principe  troppo  frettolofo  nella  generofa  imprefa  ;  onde  girò 
il  viaggio  per  la  Francia  per  altro  affare,  che  haueua  col  Duca  di  Ne- 
mours . 

Per  l'altro  genio  poi  5  c  per  adherire  à  i  fenfi  del  Padre ,  haueua  attefo 
con  ogni  applicatione  alle  lettere ,  nelle  quali  fece  sì  merauigliofo  pro- 
fitto, che  con  applaufo  vniuerfale  ne  prefe  la  laurea  Legale  in  Bologna 
nel  i5o4.màcisendo(ìpoiper  certo  accidente  ritirato  àModona  contu- 
mace dello  Stato  Ecclefiafìico ,  doppò  qualche  Pretura  efercitata  in 
quello  Stato,  pafsò  poi  à  quella  di  Correggio,  con  la  direttione  delle 
miliric  di  quello  Stato,  e  da  quefto  impiego  andò  al  gouerno  di  Trento  » 
c  Commifsario  delle  militie  di  quel  Principato . 

Finalmente  dato  bando  à  gouerniefsercitati  contro  i!  fuo  genio  era 
tornato  à militare,  Redintegrato  poi  doppo  dodeci  anni  nella  gratia 
del  Pontefice,  pafsò  à  Roma  per  negotio  di  gra«diflrmo  rilieuo  fotto 
Gregorio  Decimo  Quinto  di  cui  era  flato  già  famigliare  intrinfeco  » 
mentre  quefto  fu  Auditor  di  Rota,  e  colà  dal  Senato  fu  riceuuto  alla  di- 
gnità di  Patritio,  ed  all'ordine  Senatorio . 

Da  quefto  per  altro  affare  non  minore  pafsò  nel  Regno  diNapolr» 
doue  col  gouerno  d' A  uellino  riufcfcnd&cariflìmo  à  quel  Principe  fù  Ino- 
norato del  BaronaggiodcIIa  Terra  delle  Bellezze,  hebbe  la  foprainten- 
uenza  di  tutto  quello  Stato  5  e  come  le  fue  fortune  pugnarono  fempre 
con  lui ,  e  ne  Tettarono  perdenti ,  perche  fu però  fempre  le  dificoltà  del- 
Umidi*  t  così  (limò  bene  di  conferuai fi  l'affetto  di  quel  Principe,  mà 
lontano ,  onde  di  là  condottoti  alla  fopraintendenza  de  gli  affari  dello 
Stato  grande  del  Principe  di  Boterà  inSicilia,  fui  fi  trattenne  fei  anni  frà 
le  delitie  virtuofe  di  quella  Città,  e  fu  vno  degli  reftauratori  dell'Acca- 
demia degli Riacccfi, che ftaua  giàfepoltainlunghiffimo  filentio,  mi 
di  là  pur  fi  tolfe  per  vn  improuifo  interefse  domeftico.di  dar  marito  ad* 
vna  figlia»  e  come  quello,  cheauezzoin  Città  grandi,  folendo  dir, 
che  il  mondo  è  vn'angufta  cafa ad'vn'anima  grande,  selefsela  ftanza 
di  Ver>ctia,  con  delibcratione  di  non  più  partirne  •  Non  fù  però ,  che  1- 
occafione  ancorché  quim  ritirato  alripofa^non  cercaffe  di  ritornarlo  à 
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gl'impieghi.  Imperoche  vno de  maggiori  Principi  d'Italia  lodeftinòà 
maneggio  ben  importante ,  come  pure  il  Conte  Aldringhen,  ch'haueua 
altre  volte  riceuuti  da  lui  benefìcij  non  lieui>  Tinuitò  alla  guerra  contro 
il  Rè  di  Suetia  in  Alemagna,  offerendogli  reggimenti  de  fanti,  e  caualli, 
de  quali  poi  nel  1 6$  6.  gli  ne  furono  anche  inuiate  le  patenti;  ma  trouan- 
dofiegli  già  ingolfato  nelli  negotiati  del  fopradetto  Principe  confida- 
tigli ,  non  potè  abbracciar  l'impiego ,  conofcendofi  maflime  in  età  da 
fatticar  fedendo  >  come  haueua  cominciato  col  maneggio  della  fua 
penna . 

Egli  veramente  non  è  flato  Canapiere  ,ch'  habbia  mai  cercate  le 
riffe,  ma  bensì  quefte  l'hanno  trouato  lui ,  e  portolo  in  neceflità  d'v- 
farla  fpada  sfodrata  prima  quali  fanciullo  con  vn  Gabrielle  Viani  de 
Malatefti,  che  fu  poi  Cauallier  di  Malta ,  d'indi  con  vn  Aleffandro  Gon- 
zaga condifcepolo  in  Bologna,  in  Piemonte  con  vn  Cauallier  Manto- 
uano  mentre  fi  trouaua  Alfiere  della  Compagnia  Colonnella  del  Con- 
te Guido  San  Giorgio,  e  finalmente  nello  Stato  d'Auellino  col  Conte 
Oratio  Giordano  >  dando  in  tutti  quefli  cimenti  faggi  del  proprio  valo- 
re, col  quale  ne  riportò  Tempre  vantaggi . 

Datofi  poi  allo  fcriuere  inceflantemente  ,compofe  prima  alcuni  pic- 
cioli Commentari  j  delle  guerre  d'Alemagna.  Indi  le  memorie  Hifto- 
riche  pur  della  guerra  del  Rè  Guftauodi  Suetia  5vn' altro  volume  pur 
nel  medefimo  foggetto  dalla  pace  di  Lubecca  à  quella  di  Munfters  fcrif- 
fele  vite  di  cinque  virimi  Imperatori  Turchi;  lfenfi  ciuiJi  fopra  il  per- 
fetto Capitano  del  Duca  di  Rhoano>  e  fopra  la  Taética  di  Leone  Im- 
peratore. Le  Guerre ciuiliìò  mutationidi  varij  Stati,  e  Regni;  cinque 
volumi  di  fauole  tratte  dal  vero ,  &  vn  Libretto  dello  fcriuere  in  ciffra , 
e  quefte  fono  opere  già  tutte  ftampate,oltre  à  molte  tradutioni  dal  Fran- 
cete, che  farebbe  troppo  lungo  il  narrarle.  Fattichc  tutte  riceuute  con 
gli  applauda  le  lodi  maggiori,  e  come  vfeite  davna  penna  la  più  ftt* 
mata  del  Secolo . 

Nonfùegliinfuagiouentù  lontano  dalle  Mufe  j  mà  dicendo  di  co- 
nofeerfi  lontano  dallo  ftile  dilicatode  noftri  tempi  nella  Poefia,hà  fe- 
polti ,  e  lacerati  quafi  che  tutti  li  fuoi  parti  di  quefto  genere  lirico  i  non- 
dimeno  hà  lafciato  vedere  L'Ercole  in  Lidia,  la  Semiramide,  &  il  Rat- 
to d*Orithja>Dramme  neTeatri  di  Venetia  rapprefentate  in  Mu(ica;fece 
pur  anche  allo  fteffo  fine  il  Cefare  amante  5  mà  perche  non  hebbe  egli 
mai  genio giocofo,  come  quelY  vltima  era  defiderata ,  dicendo  egli, 
che  la  maeftà  della  Mufica  deue  hauere  più  la  grauità ,  che  il  burleuole» 

. ..  furo- 


sa 

M  Scena  degli 

furono,  &  il  foggetto,  e  lordine,  &  ipenfieri  medefimi  d'altra  penna 
ftampati ,  e  portati  in  Scena ,  e  forfi  che  il  Aio  Cefare,  infieme  con  gli  A- 
roori  d'Antonio  ,  e  quelli  d'Annibale  pur  compofitioni  per  Mufiche  fi 
vedranno  in  luce. 

Ha  poi  altre  opere  parte  perfette ,  e  parte  imperfette ,  quali  ben  pre- 
tto fi  vedranno,  &  à  quefte  s'hauerà  vita3darà  loro  l'vltima  mano,  e  tut- 
te fono  di  materie  ferie,  e  critiche,  delle  quali  ha  fatta  qualche  mentione 
nelli  fuoi  libri  ftampati . 

Per  quefte  cagioni  è  flato  da  più  d'vn  Principe  grande  amato,  &  ho- 
norato,  &  in  particolare  dalla  immortai  memoria  di  Luigi  X 1 1 L  Rè  di 
Francia  fu  fatto  Gentilhuomo  della  camera,oltre  l'ordine  di  San  Miche- 
le datogli,  &  in  quefti  vltitni  giorni  fatto  Marchefe  dalla  Maeftà  del  Rè 
Gio:  Gafimiro  di  Polonia . 

E  ben  con  ragione  è  quefto  Caualliere amato,  &  applaudito  da  tut- 
ti ,  mentre  fi  vede  in  lui  vn'ornamento  di  tante  virtù ,  e  di  sì  qualificate 
prerogatiue,  che  d  ogni  parte  fpargendo  i  lor  fplendori ,  chiamano  tutti 
ad  ammirarle  riuerii  Io . 

La  Città  di  lefi  d'vn  miglio,  ò  poco  più  di  giro  con  mura ,  e  Torri  air- 
antica  giace  fopra  vn  piaceuoliflimo  Colle  nella  Prpuincia  della  Marca  P 
che  anticamente  fu  denominata  da  Icfi  Marca  ^Efinaria  ,  e  corrotta- 
mente Afinaria  5  hoggi  fichiama  Marca  cFAncona . 

Scorre  viciniflimo  alla  Citta  il  Fiumicino  detto  Afinio ,  qual  fi  fca- 
rica  poi  nel!  Adriatico  non  molto  lontano  daSinigaglia  ♦  Dal  qual  Fiu- 
me fi  caua  vn  canale  chiamato  il  Vallato,  che  ferite  per  gli  horti,  e  per 
altro fotto la  Citta. 

lefi  è  parte  in  piano  *  ch'èla  fuperiore ,  parte  in  pendente ,  eh1  è  l'in- 
feriore. 

Profetano  gli  habitanti  di  quefta  Città>  che  Federico  Imperatore 
nafeefle  fu  la  Piazza  di  San  Fiorano  fòtto  li  Padiglioni ,  hauendo  voluto 
la  Madre,  ch'era  fiata  maritata  iaetà  auuanzaUfje  tratta  dal  Monafterio» 
partorire  in  publico . 

La  Città  fi  gouerna  con  Ti  fuor  Antiani  nella  forma  dell'altre  del  Do* 
minio  Ecclefiaftico .  Il  Papa  vi  manda  vn  Gouernatore,  che  tiene  il  Pa- 
lazzo sii  la  Piazza  diSan  Luca ,  don*  è  la  Cafa  anrichiffima  de  Conti 
Bi faccioni,  hoggi  habitata  dalli  Comi  Vbaldini ,  come  Eredi  d'vnà 
Donna  dcf&  Famiglia  Bifaccioni . 

Nella  parte  fuperiore  è  il  Borgo ,  tirato  nella  Città  coir  recinto  di  Mu- 
ra pochi  anni  fono -,  qual  è  fatta  fa- la  forma  del  Borgo  di  San  Pietro  di 

Roma» 
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Roma,  doue  fogliono  patteggiare  le  caiozze5e  vi  fono  fabbricati  Palaz- 
zi, c  Chicfe  riguardeuoli,  poiché  la  parte  inferiore  è  poco  habitata  à  ca- 
gane dell'aria  poco  buona,  anziché  effendo  colà  il  Monaftero  di  Santa 
Chiara,  furono  le  Monache  trafportate  in  Borgo,  e  Suor  Antonia  Bifac- 
cioni  forella  del  fudetto  Conte  Maiolino  fu  vna  delle  prime,  chepro- 
pofe  il  leuarfi  dall'antico  Monaftero . 

Fà  lefi  tre  mila  anime  incirca ,  e  vi  è  molta  Nobiltà  3&  à  paragone 
poca  plebe. 

In  tutta  la  Marca  non  ve  Territorio  più  fertile  di  quefto 
di  lefi  ,  e  produce  vini  pretiofiflìmi ,  hà  cacete 
nobiliflime ,  per  lo  che  tutti  li  Gentil- 
huomeni  fono  cac- 
ciatori. 
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CARLO  ANDREA 

CARACCIOLO 

t 

MARCHESE  DI  TORRECVSO. 

Acque  di  Lelio  Caracciolo,  e  di  Siluia  pur  Carac- 
ciola  Tanno  i  ?  83 .  Sortì  per  Padre,e  per  Madre  la 
medefima  nobiltà ,  della  quale  non  occorre»  ch'io 
raggionid'auantaggio,  hauendogià  di  efla  lun- 
gamente trattato  in  altra  parte  ;  e  bafta  dire,  che 
per  non  mancargli  ogni  genere  di  fplendore,  han- 
no hauute  molte  attinenze  di  parentado  con  Cafe  Sourane. 

Gli  Perfonaggidi  quefta  Famiglia ,  chefempre  èftata ,  &è  la 
medefima,  per  diuerfeoccafioni,  hanno  pigliato  diuerfiAgnomi, 

& 
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&  anche  perladiuerfità  delle  imprefe  hanno  fatto  diuerfe  armi. 
Quelli  che  hoggidì  fi  conferuano  fono  Rofli,  eSuizzeri. 

Ogn'vno  di  quefli  Rami  è  circondato  di  fplendore  non  ordina- 
rio,per  f  attioni  grande,  e  virtuofe ,  per  l'ampiezza  de  Domini/, 
per  le  dignità  antiche,  e  per  la  fplendidezza  del  trattarfi,  effendofi 
contati  fra  gli  feruitori  d'alcuni  Soggetti  Caraccioli,  non  folo 
buon  numero  di  Nobili  del  Regno ,  mà  anche  molti  della  mede- 
fima  Nobiltà  di  Napoli.  Galeazzoil  vecchio  fii  Generale  de'  Rè 
Aragonefiin  Mare.  CoII'Antonio  pur  il  vecchio  fù  Maggiordo- 
mo di  Carlo  Quinto  doppo  la  partita  del  Duca  d'Alua  ;  &  gli  foli 
Marchefi  di  Vicoannouerati  ancora  nella  fourana  Nobiltà  Vene- 
ta ,  hanno  poffeduto  due  Città,  e  1 7.  Tene . 

A  quefta  cofpicua  Nobiltà  corrifpofe  con  le  fue  azzioni  il  Mar* 
cfrefe  di  Torrecufo .  Gioùinetto  pafsò  in  Africa ,  doue  feruì  Ven- 
turiere  nell'afledio  di  Lecherchene,  Ifola ,  che  fi  folleua  frà  le  Sirti 
di  quel  Mare,per  nido,  e  per  ricouero  de  Mori,  e  de  Corfari .  lui 
dalla  viuezza  del  fuo  fpirito  cominciarono  à  lampeggiare  gli  fag- 
gi del  fuo  valore,  e  riportando  vna  gloriofa  ferita,  fi  fece  conofce- 
re  vero  herede  de'  fuoi  Antenati .  Fugli  poi  formato  vn  Terzo  di 
Fanteria  NapoIetana,coI  quale  feruì  full'Armata  Reale,e  fu  il  pri- 
mole in  quella  (labili  quell'impiego  per  lafua  Natione  >  accio- 
che  dietro  alla  di  lui  traccia,anche  nell'Oceano^  nel  Mondo  nuo- 
uo  cercaflero  gli  Napoletani  la  gloria,  e'1  fer uitio  del  loro  Rè. 

Così  fecero,  e  fCi  così  raro  refempio,cheloro  diede,  che  di  tut- 
to quel  Terzo  non  vi  è  flato  chi  nonfia  auuanzato  à  carichi  mag- 
giori ,  &  anche  à  Generalati . 

Achiènotoquantoimportaua  la  ricuperazione  di  San  Salua- 
Éore  nel  Brafile,  e  che  per  ricuperarla  fi  deftinaua  Don  Federico  di 
Toledo  (  Perfonaggio,  che  feppe  nella  vaflità  dell'Oceano  pianta- 
re le  fue  Palme)  potrà dirfi  quanta  parte  di  quella  gloria  toccafle 
al  Marchefe,  il  cui  Terzo  s'oppofe  alla  fortita ,  che  fé  il  nemico  fui 
Quartiere  di  San  Bento,  &  auuanzatofi  negli  approcci  della  Piaz- 
za, non  afpettò,che  veniflero  le  fcale ,  ò  che  follerò  buttate  à  terra 
le  mura,  mà  fakndo  per  le  picche  entrò  il  primo  nella  Piazza. 

la 
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In  quefìo  impiego  full'Armata  fi  trattenne  qualche  tempo ,  & 
hebbe  gran  parte  della  gloria, che  fi  riportò,  vincendogli  Vafcel- 
li  Inglefi ,  quando  furono  difeacciati  dall'affed  io  di  CadiccBalo* 
uardo delle  Marine  di  Spagna. 

Ritornato  à  cafa ,  poco  flette  ad  vfeire  di  nuouo  fuori  con  vn- 
altro  Terzo  di  Fanteria ,  conducendofi  alle  guerre ,  che  all'hora  fi 
faceuano  inPiamonte,  e  nello  Stato  di  Milano . 

Quando  il  Principe  Cardinal'  Infante  di  Spagna  andò  in  Fian- 
dra, fù  feruito  dal  Marchefe  con  la  gente ,  che  ftaua  à  fuo  carico,  e 
in  tutte  le  fattioni  più  pericolone, che  occorfero  morti  ò  il  folito  va- 
lore .  Egli  fi  trouò  alla  famofa  battaglia  d  i  Norlinghen ,  oue  cor- 
rifpofeà  femedefimo ,  &  alla  gloria ,  che  la  fua  Natione  riportò 
in  quella  Giornata. 

Dalla  Fiandra paflato  poi  in  Ifpagna,dilàritornòin  Italia  con 
la  carica  di  Generale  dell'Artiglieria  d'AIfatia  nell'efcrcito,  che 
doueua  condurfi  in  quella  parte  dal  Duca  di  Feria  all'hora  Go- 
uernatoredi  Milano. 

Alfhora, che  trouauafi  aflediata  Valenza  dagli  Francefi  fotto 
gli  ordini  del  Marefciallo  Duca  diCrequì,  afTiftiti  dalli  Duchi 
Vittorio  Arnadeo  di  Sauoia ,  &  Odoardo  di  Parma ,  e  che  forte- 
mente oppugnata,  ancorché  valorofamente  difefa  dal  Marche- 
fe di  Celada,era  in  pericolo  diperderfi,fù  fcielto  Torrecufo  al 
foccorfo  della  medefima  con  vno  fquadrone  volante,  che  à  tal 
effetto  fe  gli  formò  di  varienationi.  Orìdegli  loefequì  con  tan- 
to ardire,  che  gionfe  con  le  proprie  mani  à  (radicare  i  pali  della 
(leccata,  rimettendo  alla  fpada  il  di  più ,  che  gli  contendeua  il 
camino . 

Soccorfa  la  Piazza  ritornò  con  Io  fteflb  ardimento ,  per  doue  s'- 
baueua  aperta  l'entrata,  e  qui  fece  amirare  il  fuo  valore,  e  cauò 
gli  applaufi  al  fuo  nome  da  tutto  lefercito ,  crefeendo  il  proprio 
merito  preffo  al  fuo  Rè . 

Pocodoppofù  inuiatoal  gouerno  delle  Armi  nella  Borgogna 
Contea,  oue  fi  diportò  con  quella  vigilanza,  che  ricercaua  lo 
flato  pericolofo  di  quella  Prouincia ,  dalla  quale  richiamata 

di  nua- 
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di  nuouo  In  Ifpagna,  per  l'importanti  occorrenze,  ch'erano  in 
quei  Regni  d'vn  Soggetto  di  tanta  vaglia,  hebbe  campo  di  efe- 
quire  Imprefe  in  breue  fpatio ,  che  poffono  nobilitare  gli  fecoli 

intieri . 

La  fortuna  gli  ne  offerì  ne  i  primi  incontri  vna ,  che  fu  vn  ri- 
ftretto  di  moìte,accioche  à  gli  occhi  del  fuo  Rè,  e  di  tutti  quei  Re- 
gni fofle  pegno  del  fuo  valore,  &  afficuraffe  il  credito  di  maggiori 
fperanze. 

Le  nouità  delle  Armi  nelle  Spagne,  lo  sforzo  d'vn  potentiffimo 
nemico,  la  qualità  di  Fuente  Rabia  compendiavano  molti  rifchi 
in  vna  Piazza ,  molte  Prouincie  in  vna  difefa ,  e  molte  vittorie  in 
vn  foccorfo . 

LaFrancia,cheperhauerIa  altre  volte pofféduta ,  conofceua 
la  fua  importanza,  l'affali  con  due  Eferciti  fotto  il  Principe  Hen- 
rico  di  Condè,  all'hora  primo  Principe  del  fangue  di  Borbon. 
La  Spagna,  che  fotto  il  nome  dell  '  Almirante  di  Cartiglia ,  raccol- 
fe  le  fue  maggiori  forze,conofceua  quant'importaua  il  difenderla. 

Era  il  Marchefe  di  Torrecufo  in  quel  tempo  Gouernatore 
delle  Armi  del  Regno  di  Nauarra,  il  di  cui  Generale  era  il  Mar- 
chefe de  los  Velez .  Fù  chiamato  all'Eterei to  con  gli  ordini  Regij 
dall'  Almirante,  &  egli  follecito  vi  fi  portò,  equi  conia  fpada 
alla  mano,  guadagnò  leTrincere  del  nemico  quando  fi  teneua 
piùficuro.  S'impegnò  nella  fattione  con  poco  più  dÌ2ooo.huo- 
mehiicon  quali  aprìlaftrada  al  rimanente  dell' Efercito  ;  onde 
non  potendo  gli  Francefiopporfiairinondatione  de  gli  vittoriofi> 
lafciarono ,  ritirandoli ,  l'armi ,  e  le  fpoglie . 

Efequì  in quefta battaglia  Torrecufo  conia  forza  della  ma- 
no, ciò  che  collantemente  haueùa  propofto  co  la  fua  prudenza  ne' 
configli  ;  e  parue ,  che  perfettionaffe  la  fpada  quello,  c'haueua  di- 
fegnatola  mente. 

Si  commemora  in  Ifpagna  ogn'anno  la  memoria  di  quella 
gloriofa vittoria,  e  con  effa  fi  rammemorano  gli  applaufi  dell'- 
antedetto Ammiraglio  di  Cartiglia,  e  gli  meriti  del  medefimo 
Marchefe  di  Torrecufo  . 

"  Per 
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Per  ricompenfare  quefta  perdita ,  rifolfero  gli  Francefi  poco 
doppodaffediare  Salfas,  vna  delle  Porte  di  Spagna ,  e  fe  n'impa- 
dronirono ,  fperando  con  talacquifto  paffare  à  quello  del  Conta- 
do di  Rofleglione.  Era  già  lafiagione  auuanzata,  e  gli  Pirenei 
mandauano  à  baffo  inonda  tioni  d  a  equa ,  e  di  neui  »  nel  Configlio 
di  Guerra  de*  Capi  di  Spagna ,  che  coll'Efercito  s'eran  portati  al 
riacquifto  della  detta  Piazza  fi  giudicaua  neceffario  dirimouerfi 
daqueiroppugnatione  ,contradiffeTorrecufo  ,  eaffonfe  egli  l'in- 
carico della riufeita delHmprefa .  Ruppe  la  gente ,  eh  a  bandie- 
re fpiegate  voleua  foccorrere  la  Piazza,  e  di  fua  man  propria  à 
colpi  di  picca  riuersò  dalle Trincere  tré  Caualieri  Francefi ,  che  vi 
erano  bizaramentefaliti ,  e  refpinfegli  altri ,  eh  eran  vicini  à  fa- 
lirui .  Ributtato  l'Efercito ,  che  portaua  il  foccorfo  >  fi  rendette  la 
Piazzai  e  con  quefta  vittoria  affìcurò  la  feconda  volta  le  Porte  di 
Spagna  in  Catalogna  9  oue  feruiua  ali  hora  di  Gouernator  Ge- 
nerale delle  Armi  di  ambedue  gli  Eferciti .  Furono  quefte,  veftig- 
gia,che  lafciò  il Marchefe impreffe  in  quella  Prouincia,  chele 
vidde  ricalcate ,  quando  allontanata  dall'obbedienza  dd  fuo  Rè, 
ricourò  à  quel  nemico ,  che  prima  haueua  difeacciato . 

Le  alterationi  di  quel  Principato  fparfero  nuoue  Temenze  di 
Palme  per  l'antico  fuo  difenfore,  c  haueua  da  tornare  ad  effcrlo  per 
liberarla  da  fe  medefima .  Entrò  col  Marchefe  de  los  Velez,  e  con 
la  fpadas'aprì la  ftrada fina  Barcellona .  Abbattè  laoftinara  re- 
fiftenzadi  Cambrì!,  e  con  pochi  tratti  della  penna,  accompa- 
gnati dalle  fole  minacele  della  mano,  cacciò  da  Tarragona  Mon« 
lignor  di  Efpernà. 

Ruppe  àviua  forza  la  durezza  diMartorel,  che  quando  più 
confidaua nell'altezza  delle fue  Montagnole  vidde  fuperate,e 
da  effe  feendere,  come  dal  Cielo  il  fulmine,  &  il  caftigo . 

Doppotali  acquifti  non  rcftaua,  che  l'efpugnar  Barcellona  la 
Metropoli .  11  Marchefe  fi  pofe  à  ftringerla  nel  Colle  di  Mongio- 
ui,  e'1  Duca  di  San  Giorgio  fuo  figlio,  Luogotenente  Generale 
della  Caualleria  di  Spagna,  dall'altra  parte  del  piano.  Disfece 
in  quella  occafione  il  Duca  con  pochi  de' fuoi,  tré  Battaglioni  de* 

ne- 
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nemici,  e  quand'era  full'entrare  nella  Città ,  il  non  efler  feguitatò 
da  gli  altri  gli  tolfe  la  vittoria,  &  infieme  la  vita,  reftando  col- 
pito da  fetteferite.  Quiuifece  lefue  vltirae,  &  impareggiabili 
proue  di  valore  il  Marchefe  ;  poiché  intefa  quefta  morte ,  humi- 
liandofi  genufleflb  auanti  Dio  bacciò  la  terra^afTegnandofi  à  quel 
volere  Increato;  con  sì  eroica,  ereligiofa  conformità  facrificò  à 
Dio  il  fuo  dolore,  &  al  feruitio  del  fuoRè  vn  figlio,  eh' era  il 
giubilo  delle  fue  fperanze,  vnviuo  ritratto  del  fuo  valore  f  &  va' 
herede  delle  fue  glorie . 

Doueuatal  figlio  effer'  amato  da  tal  Padre;  e  chi  s'haueua  à 
forza  di  merito  comprato  l'amore  di  tutte  le  Nationi,  benlome- 
ritaua  anche  dall'affetto  paterno.  Con  modo  particolare  confe- 
guìquel  Caualierelabeneuolenzacommune,  &egli  fteflb  fole- 
r  ua  dire,  dhauer  riceuuto  alcune  di  quelle  grafie ,  con  le  quali  ope- 
ra il  Cielo  mera uiglie  in  noi  fenzadinoi  >  poiché  vedeuafi  fauo- 
rito,  &  acclamato  da  quelli ,  che  non  haueua  obligato  co*  benefi- 
ci^ nè  guadagnato  con  le  maniere. 

Fù  quefto  dono  nella  pei  fona  del  Duca  di  San  Giorgio  accom- 
pagnato  da  molti  altri.  Hebbe  viuacità  d'ingegno,  prontezza 
nel  comprendere,  acutezza  nel  rifpondere,  liberalità, e  fplendi- 
dezza  nel  trattare,  bellezza  di  corpo,  &  attitudine  grande  àgli 
eferririj ,  così  Militari,  come  Cauallerefchi,  notitia  di  molte  lin- 
gue >  e  qualche  habito  apprefo  non  meno  con  Io  Audio ,  che  con 
l'efperienza  dell'arte  Militare.  Commandauacon  amoreuolez- 
za,  eraobedito  con  pontualità,  e  con  rifpetto.  Nel  conuerfarc 
congionfe decoro  grande,  &  ecceffiua  cortefia.  Di  quattordici 
anni  cominciò  à  feruir  al  fuo  Rè ,  e  lo  continuò  fino  alla  morte, che 
lo  fopraggionfe  nell'  anno  vigefimo  quarto  • 

1!  Rè  compaiono  così  viuamente  tanta  perdita  del  Mirche- 
fc,  che  con  lettera  fcritta  di  propria  mano  fino  nella  fopraferit- 
lalo  confolò,il  contenuto  della  quale  era  il  feguente. 


Al 
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Al  Marques  de  Torrecufo  . 

MArques  >  V^o  me  he  coment ado  con  meno s  demoflra* 
cion  enla  perdida  >  que  auemos  hecho  de  asueflro 
hijcyo ,  y  rvos  3  fino  con  deciroslo  de  mi  mano  yy  ajffeguraros, 
qui  tengo  por  mayor  mi  perdida ,  y  que  para  el  reparo  de  la 
njueflra  meteneis  aquì  con  quanto  puedo  en  allento  >y  con- 
fuelo  de  njuejlra  perfonayy  cafa>  efperando  de  <-vos en  lasoca* 
fìones  y  que  me  hallo  >yoshe  meneUer  non  me  faltareis>y  ajfi 
lomando,y  fio .  De  Madrid  à  a,  de  Ferrerò  1641. 

YoelRey. 

VN'altra  afflittone  hebbe  il  Marchefe  in  quefto  combatti- 
mento ,  e  fu  la  morte  di  Don  Garzia  Cauaniglia  fuo  Nipo- 
te, e  Figlio  del  Duca  di  San  Giouanni,  Cauaiiere,  che  nel  giudi- 
tio,e  nell'acquifto  della  gloria ,  così  in  Italia,  come  in  ifpagna  ha- 
ueua  precorfa  la  fuaetà,che  nonpaflauail  18. anno.  Lhaueua 
veduto  il  Marchefe  neH'aflcdio  di  Salfas  inchiodare  di  mano  pro- 
pria nell'Artiglieria  dell'inimico  la  fortuna  della  buona  riufeita  di 
quell'imprefa  ;  &  era  così  grande  la  viuacità ,  e  l'abbondanza  del 
coraggio ,  col  quale  andaua  cercando  troppo  fpeflb  gli  rifehi ,  che 
fu  neceflfìtato  alcune  volte  il  Marchefe  fuo  Zio  di  farlo  arreftar 
prigione, per  non  perderlo  così  torto.  Seruiua  allhora  di  Capitano 
di  Corazze,emorì  con  inuittacoftanza, inferocito  dietro à' nemi- 
ci ,  &  egli  folo  fi  fpinfe  de  ntro  il  raftello  di  Barcellona ,  doue  cadè 
morto .  Quefta  morte  fu  vna  reftituzione,che  fece à  Spagna  l'Ita- 
lia5douevn  altro  Garzia,  ne' fecoli  andati,  pafsò  a  fondare  la  fua 
Cafa ,  portando  al  Rè  d'Aragona  con  la  prudenza,  e  col  valore, 
prima  Ambafciatore,  e  poi  Capitan  Generale,  il  dritto,elapoile£ 
itone  dell'ampio  Reame  di  Napoli .  Lo  amaua  il  Marchefe  per  la 
fìretct  zza  del  fanguc,e  per  la  fomiglianza  delle  attioni,  e  lo  rtima- 

ua, 
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ua,  come  vnallieuo  del  fuo  valore,  fenza  diftinguerlo  dal  Figlio 
mcdefìmo;  col  quale  ne'  trauagli  della  vita,ne*  pericoli  della  mor- 
te, e  nel  trionfo  della  gloria  furono  fempre  congiunti.  Si  contaua- 
no  anche  in  lui  molti  doni  di  natura.  Di  ij.anni  cominciò  ad* 
cfcrcitarfi  nell'armi,  &  in  quella  età  haueua  già  dato  fegnale  della 
grandezza  del  fuo  ingegno  con  le  noticie  non  ordinante  che  ha- 
ueua acquiftato,  non  meno  della  lingua  Latina,  che  delle  facultà 
Retoriche^  Matematiche,airaimodcftoi& affai  coraggiofo,  bello 
di  afpetto,  e  dotato  di  particolar  deftrezza ,  &  habilità  in  tutti  gli 
efercitij,  così  di  Caualiere,  comedi  Soldato. 

Offerì  ambidue  queftigiouiniàDioil  Marchefeàfomiglianza 
d' vn  alerò  Abramo ,  con  la  fpada  nelle  mani  fenza  fofpenderla ,  e 
fra  le  lagrime ,  e'1  dolore, non  ifmarrì,  non  vacillò  il  fuo  configlio  > 
nè  il  fuo  coraggio  nel  procurare  il  feruitio  del  fuo  Rè . 

Animò  gli  sbigotiti ,  e  diede  il  modo  di  perfeuerare  nell'afTedio 
di  Barcellona,  e  quando  ciò  non  s'hauefie  voluto  efequire,fùdi 
parere,  che  s'andaffecoll'efercito  di  Catalogna  ad' vnhfi  con  l'al- 
tro nel  Roffeglione. 

Si  partì  l'efercito  dall'affedio  fopradetto,e  prefe la  volta  di  Tar- 
ragona,doue  in  quella  Piazza  non  gli  mancarono  molte  occafioni 
di  combattere  con  gli  nemici,  e  prefentandofi  à  tutti  gli  pericoli, 
vidde  ben  fouenteà  cadere  à  Cuoi  piedi  atterrati  dal  cannone  mol- 
ti de  fuoi . 

Fù  liberata  la  Piazza  con  duefoccorfi,&  in  queft'affedioegli 
praticò  vn  nuouo  modo  di  foccorrerc  le  fortezzementre lui  anco- 
ra affediato  in  Tarragona,  feppe  facilitare  l'entrata  al  foccorfo . 

La  fame  cacciata  dal  fuo  valore  da  Tarragona  pafsò  in  Pcrpi- 
gnano ,  riftretto  da  potenti/fimo  EfercitoFrancefe;  anche  quefto 
foccorfo  fi  riferuò ,  &  incaricò  à  lui ,  venendo  dichiarato  Capitan 
Generale  dell'Armi  di  Sua  Maeftà  Cattolica .  Si  condufle  per  Ma- 
re à  Coliufe  con  poco  più  di  quattro  mila  Soldati,  &  vfeendo  dal- 
le acque ,  quafi  gli  bifognò  entrar  nel  fangue ,  tanto  ne  fù  verfato 
combattendo  in  vn  fol  giorno  >  e  nello  fpatio  di  pochi  miglia  fette 
volte  coll'inimico. 

A  prcz- 
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A'  prezzo  di  fudore,  di  fangue,e  di  vite  fi  comprarono  gli  viue- 
ri  del  foccorfo ,  &  acciocheniuno  non  ne  dubitaffe,  lo  publicaua 
quel  fangue,  in  cui  pareuano  fommerfi  i  Tacchi ,  che  lo  portauano , 
tanto  n'erano  bagnati .  In  tale  forte  di  foccorfo,  fi  viddero  gli  Sol- 
dati carichi  di  grano,  e  di  armi 5  mà  fe  fembrauano  formiche  in 
portare  la  vita  fu  le  fpalle  à  gli  famelici ,  eran  Leoni  nelle  mani  in 
dar  la  morte  à  chi  contraftaua  loro  lefecutione  di  sì  generofa  pie- 
tà .  Tanto  potè  il  credito  del  Marchefe  ne'  foldati.che  gli  fece  vo- 
lontaria, mà  gloriofamente  fubintrare  all'officio  de*  Bruti . 

NiunovifùtràCapi,chericufa{feporfiin  doflb  il  facco  defti- 
natogli,  e  fu  anche  ofTeruato,  cheniunololafciò  nel  combattere  » 
^uefta  generofa  obedienza  meritaua  da'fuoifoldati  quel  Capi- 
uno  ,  che  ne'  loro  pericoli ,  e  nelle  loro  fatiche  1  efperimentauano 
empre  compagno. 

D'altretanta  lode  fono  degni  quei  foldati ,  che  fotto  la  diretto- 
le del  Marchefe  di  Mortara  vfcirono  dall'affediato  Perpignana 
al' vnirfi  con  quelli,  che  veniuano  à  foccorrerli . 

Si  alfomigliò  la  conferuatione di  quefta  Piazza  à  quella  di  Gie- 
riialem>  oue  concorfero  vgualmente  la  fpada,  e  la  fatica  • 

Minacciaua  di  nuouo  Tvltima  fua  caduta  Perpignano,  pur  per 
moicanzadeviueri.  Confidarne  la  condotta  ad  altra  mano,po- 
teuftimarfiinauertenzajefperarnelariufcita  fotto  altro  Capo, 
temrità.  S'haueaàcaminarei  30.  miglia  Italiane  per  paefe  no 
mia  e  tutto  armato ,  ftando  gli  paefani  non  meno ,  che  gli  Fran- 
ceficn  Tarmi  in  mano.  Tutte  quefte  difficoltà  fi  fperauanodi 
fuperrc  dal  credito,  edairefperienza  del  Capitano.  Difpofein 
Tarrapna  con  ogni  accurata  applicatane  quanto  faceua  dirne- 
ftìeri  ;nà  fui  principio  della  marchia  reftarono  quefte  gloriofe 
fperan*  sfrondate  dalla  nuoua ,  che  s'era  la  Piazza  perduta . 
Riuolfe°r  tanto  la  marchia  verfo  Lerida*  con  tanta  ficurezza 
propria  ,>  fpauentode  Catalani ,  che  non  ofarono  impedirgli  al. 
cuno  de  ufi ,  benché  fofle  ageuole  farlo  nelle  Montagne  di  Lil- 
ia, e  di  Gronde  gionfe  con  fomma  felicità  fra  leafprczzedi 
quei  Moni  renduti  più  impraticabili  dalla  ftagione  ad  vnirfi 

coli' 
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coir  Efercito  commandato  dal  Marchefe  di  Leganes,che  fitroua- 
ua  airincornodiLerida.  Volle  dar  vn'aOfalto  àquefta  Città,  nel 
medefimo  inftante,  che  arriuò  alla  fua  vifta,  come  informato 
dello  (tato  di  quella  Piazza,  che  al  ficurohaurebbe  guadagnata; 
ma  fù  impedito  ;  onde  lafciatoui  il  detto  Marchefe  di  Leganes  fuo 
fucceflbre,  fbtto  il  di  lui  com  mando  offerì  la  fua  perfona,  (liman- 
do effere  fua  gloria  ne  gli  Eferciti  del  fuo  Rè  non  meno  obedire, 
che  commandare ,  pigliò  vna  picca  nel  Reggimento  del  Principe 
Infante,  non hauendo riguardo nè  alla  fuaetàjnèàgligradi.chc 
haueua  occupato. 

Cercando  fra  gli  intereffi  della  fua  Cafa  quelli  del  feruitio  dei 
Rè  pafsò  à  Napoli ,  per  vnire  con  la  fua  diligenza nuoue  forze ,  t 
ritornare  con  effe  in  Ifpagna  >  mà  perche  il  primo  non  dipendem 
da  lui,  compì  col  fecondo,  #ritornò  al  fuo  Padrone  con  gli  aj~ 
plaufi,  che  moftrò  Saragozza,  e  gli  altri  Regni  di  quell'Imperio 
quando  viddero  ilfuofoccorritore,equello,incuiappoggiauaio 
lelorofperanze» 

Quefta  fù  vna  delle  maggiori  glorie  del  Marchefe,  trionfre 
in  Ifpagna  vn'Italiano  de' fuoi  nemici,  e  de  gli  animi  defuoi  ia- 
turali .  Non  fi  vidde  in  elfo  Signore  (tutto  che  foraftiero  )he 
fofle  più  ammirato ,  e  più  amato  di  lui .  Parue ,  che  profefTaei o 
vna  forte  di  adorationecon!afuaperfona,e  conlafuafam» 

Alfhora  fi  filmarono  ficuri ,  quando  erano  gouernati  da  ai,  e 
quando  lo  teneuano  prefente,  diceuano  poter  ripofare.  Sfpo- 
polauanone  fuoi  viaggi  le  Terre  intiere,  per  vfcirgli  alHcon- 
tro,econvna  veneratione  ecceffiua  conferuauano  anche  fegni 
delle  fue  memorie.  Non  lafciò  il  Marchefe  guadagnarli  nh  cor- 
rifpondenza  .  Rifpettò  con  notabile  riguardo  ,  e  benc°Ienza 
quella  Natione  così  benemerita  del  fuo  amore ,  e  con  mcra- 
uigliofa  modeftia  riceuègIihonori,egliapplaufi,  che/i  diede- 
ro. Se  quel  Grand*  Annibale,  chiamaua  Cartaginefi>lo  quei, 
ch'erano  valorofi,  molto  doueua  (limare  il  Marchefe^ella  Na* 
tione ,  nella  quale  ritrouò  tanti,  che  l'aiutarono  à  vin^  e  tanti, 

che  l'accompagnarono  à  trionfare*  Se  non  folte  nato* vna  reg<o 
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ne  così  illuftre,  e  così  fertile  di  glorie,  fi  farebbe  fatto  adottare  dal- 
la Spagna ,  che  con  tutto  ciò  volle^ffer  Madre  delle  fue  felicità ,  e 
delle  fublimi  dignità,  che  ottenne ,  e  fe  non  lo  partorì  alla  vita ,  Io 
partorì  alla  gloria. 

Per  non  lafciare  Sua  Maeftà  otiofi  tanti  meriti,e  per  non  render 
fallaci  l'opinione,  &  i  defiderij>che  haueuano  gli  fuoi  fudditi  nel- 
la perfona  del  Mai chefe,  volle  di  nuouo  impiegarlo  nel  comman- 
do d'vn  altro  efercito contro  Portogallo,  doue  allhorala  guerra 
non  potea  farfi,  fe  non  difenfiua,  e  perciò  vi  era  bifogno  d'vn  Ca- 
pitan Generale  riflbluto,  e  fortunato,  mentre  fogliono  quelle  ftef- 
ìe  forze ,  che  ad'altri  non  battano  per  la  difefa ,  fouerchiare  per  IV 
oflfefa .  Egli  ftefso  allhora  difse ,  dalla  guerra  difenfiua  all'offenfi- 
ua,  non  efserui  diferenza,  che  d'vn  dito . 

Gli  medefimi  Portughefi  diedero  ad'intendere,  che  s'era  fatto 
più  della  metà  coì  folo  arriuo  del  Marchefe,fin  ne*  Pulpiti  hebbe- 
ro  bifogno  d'efsere  animati >accioche  non  fi  fpauentafsero  quei 
Popoli  al  folo  fuo  nome,  dicendo  loro  gli  Predicatori,  ch'era  huo- 
mo  finalmente  il  Marchefe. 

Quanto  perdeua  d'animo ,  e  di  fperanza  Portogallo ,  tanto  ne 
acquiftaua  Eftremadura ,  che  parue  rifufcitafse  alla  fola  voce  del 
fuoGenerale,chiamandolofuoIiberatore,econferuatore.  In  vna 
fua  infermità,  andauano  molti  per  le  Piazze  cercando  elemofina , 
acciòche  fi  potefsero  celebrare  molte  Mefseper  la  fua  falute,  e 
quelli  ch'hebbero  cura  di  ciò  andauano  ad  alta  voce  dicendo  : 
Diano  Eltmofina  acetiche  fi prìeghifer  la ftlnte  dclne/ìrt  rijloratore. 

In  vna  fola  campagnajrimife  la  difciplina  milirare,che  in  quel- 
la gente  era  giàdifsoluta>non  efsendofiefercitati  in  altroché  nel- 
la fola  difefa.  Vnì  molta  gente  di  quella,  che  vi  era,e  con  pochif- 
fimo  danaro  prouidde  l'efercito ,  così  di  monitione  da  guerra ,  co- 
me da  viuere.  In  tutte  le  molte,  efanguinofefattioni,ch'hebbe 
dentro  i!  paefe  nemico ,  riportò  fempre  vittoria, e  prede, con  le 
quali  fi  rinouarono  il  valore,e  le  fperanze  ne'  Soldati,e  quando  gli 
Portughefi  per  vendicarfi  di  quefti  danni,  vollero  affediare  Mon- 
ticjo ,  fperando  compenfare  tutte  le  loro  perdite,  conlacquifto  di 

que- 
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quefta  Piazza  moltopopolata  ;  incontrò  in  Campagna  l'Efercito 
del  Marchefe  poco  più  numerofo  di  quattromila  combattenti,  e 
vennero  alla  battaglia,  in  cui  fconfiflfe  l'inimico ,  benché  più  nu- 
merofo,  facendogli  perdere  più  di  2000,  huomeni,  oltre  500. 
prigioni .  Onde  quiui  prima  con  la  riforma  de*  vitij ,  e  con  rimo- 
uere  lotto  »  doppo con  la  vittoria,  folleuò  laProuincia  dall' op- 
preflione  dell'armi  non  meno  proprie ,  che  foraftiere  . 

Gettate  quefte  fondamenta,gli  parue  tempo  dmoltrarfi  à  co- 
minciar la  ricuperatone  di  quel  Regno  con  quelle  forze ,  che  era- 
no figlie  della  Aia  vigilanza ,  e  del  fuo sforzo ,  partorite  in  vero 
con  merauiglia  di  chi  fapeua  lo  flato  di  quella  Prouincia . 

Era  con  tutti  gli  appreftamenti  neceffarij,  e  con  accrefcimen- 
to  de  Soldati  paflato  ad  attediare  Yelbes,  Piazza  affai  forte ,  vinta 
la  quale rimaneua  aperto,  &  ageuolato  il  camino,  per  andar  à 
Lisbona ,  &  era  per  acquiftarla ,  fe  le  fue  glorie ,  chiamandofi  die- 
tro l'inuidia,e  lemulatione  non  haueffero  fatto  inforgere  altri  tu- 
multuanti Capi .  Caderono  fopra  TEfercito,  che  già  haueua  cin- 
to le  mura  di  quella  Piazza  per  48.  hore  acque  continue,  occa- 
(ione,  che  fù  prefa  da  alcuni  Capi  di  Spagna,  d'incitare  fe  non 
ad  vna  manifefta  difobedienza ,  ad  vna  occulta  fuga  gli  Soldati» 
Onde  effendone  la  maggior  parte  fuggiti ,  fù  il  Marchefe  obligato 
alla  ritirata ,  efequita  però  con  tanto  coraggio ,  e  con  tal  pruden- 
xa  militare ,  che  ne  pure  vn  chiodo >  ò  vna  fafcina  lafciò  di  ripor- 
tarfi  ;  Se  non  confeguì  quello ,  che  intentò  il  Marchefe ,  infegnò 
almeno  in  quel  fatto  il  modo,  che  s'hà  da  praticare  per  maneg- 
giare la  guerra  in  quel  Regno ,  e  fece  conofcere  al  fuo  Rè  quanta 
fia  dannofala  difunione  ne  fuoi  Eferciti ,  e  quanto  pregiudichi  al 
feruitio  di  Sua  Maeftà  la  troppo  pretédenza  d'alcuni  Capi,e  Mini- 
ftri .  Scandalizzato  di  quefta  fuga,  ftimò  bene  di  cedere  alla  for- 
tuna ,  e  ritirarti  à  fua  cafa ,  e  loefequì  con  notabile  dolore  dell - 
vniuerfale  delle  Spagne,  che  non  defiderauano  di  vedere  in  porto 
il  Marchefe ,  quando  erano  così  tempeftofe  le  borrafche  della  fua 
guerra.  Ma  quando  egli  fi  credeua  di  ripofare,  ritirato  alle  fue 
Terre,  vennero  di  nuouo  à  cacciarlo  dal  ripofo  nuoui  rumori  d* 
Italia.  Fù 
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FùafTediato  Orbitclloda  due  Armate  per  Mare,  e  per  Terra.1 
Il  Duca  d'Arcos,  ali  hora  Vice  Rè  di  Napoli,  ricorfe  a!  Marche- 
fe,eàquefto  prudente penfìero  corrifpoferogli  altri  apparecchi 
del  Vice  Rè ,  e  parue  opera  di  molti  anni ,  e  di  molti  Regni,  quel- 
lo, che  fi  fece  in  pochi  giorni  in  Napoli,  per  l'apparecchio  del 
foccorfo . 

Partìil  Marchefeper  Iepofte  dallafua Città  di  Campagna,  c 
benché  lefperienzahà  fatto  conofcere,  che  quafì  rutti  gli  viag- 
gianti in  quella  ftagione ,  andando  nelle  Maremme  d  i  Tofcana,  ò 
muoiono,  ò  cadono  in  pericolofe  infermità,  niente  fe  ne  curò, per- 
che l'amor  grande,  che  portaua  al  feruirio  del  fuo  Rè,  l'inclinatio- 
ne,chehaueua  di  cimentarficol  più  arduo,  e'I nome,  che  (eco 
portaua  di  foccorritore  delle  Piazze ,  non  lo  fecero  degenerare  da 
femedefimo.  Non  curò  quello,  in  che  haurebbe  potuto  ripa- 
rare, come  chi  era  flato  tré  volte  Capitan  Generale,  &  era  del 
Supremo  Configlio  di  Stato  della  Monarchia . 

Non  fi  fè  arredare  daqueftofcoglio,  oueper  gli  contratti  de 
Commandanti ,  hanno  naufragato  molte  armate  di  S.  M.  C.  così 
di  Terra ,  come  di  Mare . 

Sdegnò  Fofferta ,  che  gli  fù  fatta  di  quattro  mila  doppie  d  oro, 
per  aiuto  delle fpefe del  viaggio ,  facendo  conofcere,  che  il  pre- 
tiofo  della  fua  fedeltà  ,  &  il  filo  della  fua  fpada  ,  valeuano 
più,  che  loro,  e  glie  le  faceuanoi  come  vn'altro  Fabritio ,  dif- 
preggiare  • 

Confegnò  la  fua  vita  con  Io  fteffo  valore,  efortuna ,  che  Cefa- 
re,  ad  vna  piccola  Barchetta^per  trasferirfi  nell'Armata ,  non  cu- 
rando per  fe  fteflb  appretto  maggiore,  per  forprendere  le  vitto  rie. 

Vifitò  Port*  Ercole,  e  difpofc  il  foccorfo,  afpettando  in  quel 
luogo  il  retto  della  gente ,  che  veniua  per  terra ,  condotta  da  Don 
Luigi  Poderico ,  Caualiere  fatto  a  proue  di  battaglie!  e  di  vittorie, 
e  ch'altre  volte  sera  affaticato  di  guadagnarle  lotto  il  comman- 
do %  e  le  bandiere  del  Marchefe . 

Affrettò  rvnione,eglipareride'  Generali  del  Mare,  e  cono- 
feendo  affai  contrari]  alla  pretta  confecutione  dell'imprefe  Finita* 
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bilica  di  quell'elemento,  e  la  velocità  del  tempo  >  volle  fidare  l'in" 
tento  alla  terra  con  poco  più  di  quattromila  huomeni .  Scendette 
dal  Mare,  e  voleua  anche  fcendere  dal  pofto,offerendofi  di  feruire 
comefoldatopriuato,  fottoil  commando  del  Marchefe  del  Vifo, 
Figlio  del  Marchefe  di  Santa  Croce ,  fotto  di  cui  cominciò  à  fer- 
uire neinfoledi  Lecherchene. 

Difendeua  la  Piazza  D.Carlo  della  Gatta,che  dilatò  nello  fpa- 
tio  di  75.  giorni  didifefala  fua  fama  per  l'Eternità. 

In  fentire,che  il  Marchefe  s'auuicinaua  allefortificationi,  vfci- 
ronogli  Francefi  da  effe  per  combattere,  egli  aflediati  fortirono 
per  guadagnare  le  Trincere .  Riufcì  vano  à  gli  nemici  l'intento,  e 
non  corrifpofero  le  opere  à  i  penfieri,  poiché  nellaccoftarfi  la  van- 
guardia de  Ile  genti  di  Spagna ,  fi  dierono  alla  fuga ,  lafciandoil 
Bagaglio,  T  Artiglieria,  e  molti  anche  la  vita,  non  potendoli  raf- 
frenarenè  l'auttorità,  nèl'efempiodVn  tanto  gran  Capitano  co- 
me il  Principe  Tomafo  di  Sauoia,  che  perciò  fu  neceflìtato  ad  im- 
barcarfi  in  Talamone  appunto ,  come  fece  Cefare  in  Alexandria, 
fenzalafciare  però  nèil  manto  del  fuo  valore,  nè  il  libro  delle 
fue  glorie. 

Applaufi  più  che  pronoftichi  furono  quei,  che  pochi  giorni  pri- 
ma del  fucceffo ,  gli  diedero  tanti ,  fervendogli  da  varie  parti  ;  e 
fe  con  la  confufione  delle  lingue  fi  disfece  la  Torre  della  Vanità, 
con  T  vnione  di  tante,  fi  fermò,&  inalzò  la  gloria  del  Marchefe,  à 
gli  trionfi  anche  prima  della  vittoria . 

Al  molto,  che  fin  hora  haueua  operato  in  feruitiodel  fuo  Pa- 
drone, aggionfe  ancora  la  perdita  della  vita;la  ftagione  così  ecce- 
dentemente calda,e  quel  clima  così  poco  faluteuole  >  gli  cagiona- 
rono vna  febre,che  potè  aflbmigliarfi  all'ardore  del  fuo  animo,  & 
all'affetto  fuifcerato,che  portò  al  fuo  Rè.  Solo  quefto,e'l  Cielo  po- 
tè dar  la  morte  àqueirHuomo»chepareua  immortale  nel  patirce 
nell'operai  e .  Mà  chi  Thaueua  fempre  incontrata.non  volle  teme- 
reifuoi  furori .  Profeguì,benche  grauementeinfermo,quelloche 
rimaneua  à  perfettionare  l'opra  fua;  &  vn  Caualiere  gli  fcriffe  all' 
hora,che  folamente  nella  fua  bizzaria  poteuano  vnhfì  infermità, 


e  fatiche» 
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Doppo  hauere  lafciata  la  Piazza  con  gli  ordini ,  e  con  le  ma- 
niconi neceffarie,  fenzaponerfi  nella  galera,  che  il  Duca  d'Ar- 
cos  in  fretta  gli  haueua  mandata  carica  di  regali,  e  di  rimedi;,  ri- 
tornò con  la  Feluca  medefima,  con  la  quale  era  venutoci  Napoli, 
e  lo  fece  fecretamente,  per  ifchiuare  quegli  honori,  cheteneua 
dalla  grandezza,  e  dalla  gratitudine  del  Vice  Rè,  e  benché  il  ma- 
le s'auuanzafle,  pafsò  con  tutto  ciò  fubito  dallo  sbarco  al  Duca 
d'Arcos ,  per  informarlo  à  pieno  di  quanto  ftìmaua  neceflario. 

Si  riduflfeàfua  cafa,  oue  doppo  quattro  giorni  di  letto,  pre- 
fentò  l'anima  alla  mifericordia  dell'Onnipotente  entro  l'ottaua  di 
SanDominico.  Quefto  Santo  Patriarca  Spagnuolo  parue,che 
gli  voleffe  intercedere  >  non  folo  il  premio  per  quello ,  che  haue- 
ua operato  à  benefìcio  della  fua  Spagnai  mà  anche  per  ladiuo- 
tione,  che  gli  profefsò  in  vita,  e  particolarmente  per  la  Fabrica, 
che  cominciò  d'vn  fontuofo  Conuento  in  Torrecufo,  deftinaroco 
grofse  rendite  alla  fua  Religione,  fotto  il  titolo  di  Noftra  Signora 
del  BuonSuccefso. 

Fii  ammirabile  la  diuotione ,  c'hebbe  quefto  gran  Soldato  alla 
Beatiflima  Vergine  Noftra  Sourana  Signora.  Vantaggiofamen- 
te,  coroefuole,  gliele  pagò  Elias  poiché  nella  Vigilia  della  fua 
Nafcita  gli  fèconfeguire  la  vittoria  di  Fuente  Rabia;  nel  giorno 
della  fua  tpuriffima  Purificatione ,  quella  di  Perpignano;  e  nel 
foccorfo  di  Valenza  del  Pò,neIfuoOfficio,cheportaua  adofso,fi 
fermò.fenza  offenderlo,  vn  colpo  di  picca  così  gagliardo,  che  Io 
fece  cadere  dalle  Tiincere,  fopra  delle  quali  era  (alito,  e  che  fubi- 
to doppo  la  gratia  riceuuta ,  ritornò  à  lai/re  ;  e  nel  giorno  confa- 
ci  ato  alla  memoria  del  fuo  miracolo  delle  Neui ,  volle  finalmente 
raccoglierlo,  come  fperiamo,  nelle  braccia  della  fua  Pietà . 

Ilfegno  più  certo,  c'haueuanogli  foldat*  di  combattere ,  era 
quando  vedeuano,ch'il  Marchefe poneua  su  la  foprauefta  l'Habi- 
to  della  Vergine  Sacratiffima  del  Carmine.  In  queft' vltima  atrio- 
ned'Orbitello,  confeguì  la  vittoria  due  giorni  doppo  lafeftiuità, 
che  fi  celebra  del  Carmelo,  folpendendo  su  la  cima  di  quefto  Sa- 
cro Monte  le  fue  Palme,  elefue  fpoglie. 

Gli 
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Glifuoi  più  forti  fquadroni  furono  l'anime  del  Purgatorio, 
alle  quali  foccorreua  col  Santiffìmo  Sacrificio  della  Meda  nelle 
fue  più  difficili  inchiefte,  acciochelo  foccorrefle  con  le  forze  del 
Cielo,  mentre  egli  era  inftromento  di  fargliele  godere. 

Nella  giornata  di  Perpignano  fece  celebrare  cinquemila  Mef- 
fe  ;  e  fù  vittoriofo  fotto  Salfas  in  vna  fattione  importantiffima  ap- 
punto il  giorno  de'  Morti.  Aquefte  deuotioni  s'accoppiarono  in 
lui  altre  virtù  chiariffime  ;  e  ne  gli  vltimi  anni  della  fua  vita  vifle 
di  maniera, che  poteua  deftare  vna  sata  emulatione,  anche  ne'  Re  • 
Jigiofi  *  Ma  perche  Dio  per  maggior  gloria  fua  lo  volle  Soldato, 
loprouide  di  tutte  quelle  più  riguardeuolidoti,  che  perciò  erano 
neceflarie . 

Fu  ne' pareri  tanto  prudènte,  che  molte  volte  quefti  paruero 
pronofticne  deuefiauuertire>chenon  gli  daua  ne  gli  gabinetti, 
mà  in  mezzo  d'Eferciti,  auanti  le  bocche  deli'  Artiglieria  con  im- 
perturbabile intrepidezza.  Seppe  egli  vincere  con  le  ragionile 
difficoltà ,  e  col  coraggio  i  pericoli .  Gli  fuoi  auuenimenti  non 
furono  figli  folamente  della  fua  rifolutione,  mà  anche  del  fuodi- 
fcorfo ,  e  molte  volte  da  fuoi  confidenti  fi  fentirono  le  Idee  de  fuoi 
difegni .  Ancorché  eccedette  nell'ardimento ,  non  fi  fcompagnò 
mai  dalla  confideratione ,  e  difsero  alcuni,  che  haueua  fatto  que- 
fto  matrimonio  il  Marchefe,del  valore,e  della prudenza,r  vno  co- 
me Mafchio,  l'altro  come  Femina,  congiungendoli  infieme,  per 
farne  nafcerelemerauiglie . 

Non  fi  hanno  à  confiderare  i  Capitani  grandi  per  l'opinione,  e 
per  gli  effetti  5  mà  è  pur  vero,  che  à  quefti  hanno  mira  1  Rè ,  e  che 
gli  primi  principi;  fi  lafciano  à  gli  Filofofi,-  poiché  fe  con  effi  s'ill  li- 
brano gli  Ingegni,  con  gli  effetti  fi  mantengono  le  Monarchie. 
In  feruitiodelfuo  Monarca  più  d' vna  volta  pofe  in  bilancia  que- 
fteconfiderationi  il  Marchete,  e  mifurando  da  vnaparte  limpre- 
fe,e  dall'altra  la  fua  fpada,non  errò  mai  neglieuenti. 

Nella  medefima  penna,  à  cui  poche  volte  diede  1  ipofo,  compa- 
riua  il  valore  della  mano,chelamoueua,enelfuo  ftilefi  cifraria 
Fa  rdore  militare  del  fuo  petto .  Di  maniera  che  pareua  combat- 
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tcfse  ancora  fcriuendo,  sì  naturale  fi  dipingeua  nelle  fue  carte. 

Era  per  Io  più  di  poco  fonno,  e  di  moderato  cibo  \  toleraua  tut- 
te le  fatiche,&  in  quelle  godeuajpoco  inclinaua  alle  delitie,  &  à  i 
regali .  Accoppiò  nelle  fue  attioni  vigilanza,fatica,rifoluzione,e 
mirabile  celerità.  Fu  dottato  di  grande  integrità,  e  feppevfare 
l'equità  nell'amminifiratiene  della  Giuftitia . 

Per  liberare  le  Prouincie  danemici,cominciaua  prima  à  libe- 
rare gli  Eferciti  da  vitij  ;  non  voleua rugine  nelle  fpade ,  e  molto 
meno  ne  gli  animi.  Non  lafciò  paffar  impuniti  idelitri,  e  le  ritte; 
nè  volle  confentire,  cheifoldati  menaffero  l'eco  femine  di  mondo* 

Non  haueuan  bifognoglifoldati  di  rubare,  poichegli  co  vna 
fcrupolofa  economia,haueua  penfiero  de  loro  foldi,  e  del  loro  vit- 
tori più  delle  volte  aflifteua  à  quella  diftribuzione,  pigliado  coto 
anche  dell'onde  de'  bifcotti,  e  dell'vltimo  quatrino  delle  paghe. 

Quando rendeua  cóto  della  fua  amminiftrazione>deponeua  la 
fpada,e  maneggiaua  la péna>reftituédo  taluolta  gl'auanzi  del  da- 
naro alle  Teforerie  Reali.  Così  hebbe  riguardo  al  patrimonio  del 
Rè,  niente  meno,  che  allefatiche,&  alla  fodisfattione  de  Soldati. 

Era  merauigliofa  la  preftezza  di  lui  nella  fpeditione  de'  negotij; 
feruiuaal  Rè  così  nelle  ftàze,come  nella  campagna^  aflifteua  Tem- 
pre in  piede  nell' vdienze;  &  à  poueri  Soldati  vlciua  all'incontro, 
decretando  in  loro  prefenzai  memoriali.  Molte  volte  dal  nafce- 
re  fino  al  tramontar  del  Sole  fe  nepafsòinquefte  occupazioni,  di 
dare  audienza,  di  confultare,  e  di  fcriuere . 

Era  così  defiderofo  di  accertare  la  efecutione  non  folo  de  gli  or- 
dini,mà  anche  d' vn  folo  cenno  del  Rè,che  vna  fola  parola  di  S.M. 
baftò  à  fargli  difprezzare  tutte  le  difficoltà,  &  à  fargli  trafcurarei 
premij,flimando  di  goderli  nel  feruirla.E'  ben  vero,che  non  perde 
mai  con  la  gratitudine  del  fuo  generofiflìmo  Monarca ,  à  cui  Dio 
hà  dato  cuore  così  grande ,  e  mani  tanto  potenti  ;  l'efperimentò  il 
Marchefe,e  benefiche^  difpenfatrici  di  honori  tali,  che  poteuano 
fempre  più  (tangere  gli  fuoi  naturali  affetti,  e  le  fue  vigilanze  i 
compire  con  le  fue  obligationi . 

Seruendoalfuo  Rè,  rcftituìà  fuoi  Antennaticon  vnagloriofa 
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vfura  le  glorie,chc n'hauea ereditate;  aggiófe  alla  fua  Cafa il  Du- 
cato di  San  Giorgio,e  Principato  di  Campagna  .  Hebbe  habiti,  e 
Commende  per  fe,e  per  fuoi  Figli.  Da  Maftro  di  Campo  pafsò  per 
li  porti  di  Generale  dell' Artiglieria  in  Alfatia,di  Gouernatore  del- 
l'Armi diBorgogna3edi  Nauarrajdi  Maftro  di  Campo  Generale 
in  Roflìglione,  &  in  Catalogna,  e  finalmente  falì  alla  cima  di  Su- 
premo Capitan  Generale ,  efercitandolo  quattro  volte ,  in  Roffi- 
glione,CataIogna>PortogalIo,e  Tofcana .  Ne'  configli  in  Napoli 
nebbeil  Collaterale  ;  in  Ifpagna  quello  di  guerra;  &  in  tutta  la 
Monarchia  il  Supremo  di  Stato,  oltre  le  Giunte  più  importanti, 
nelle  quali  interuenne,  dimoftrando  col  fuo  voto  quanto  aggua- 
gliaua  il  configlio  alla  grandezza  dell'opere .  Hebbe  le  chiaui  di 
Gentiluomo  della  Camera,  così  per  lui,  come  per  il  Figlio  ;  e  per 
vltimo  confegui  il  Grandato  di  Spagna . 

Se  può  cadere  competenza  fra  il  Principe,&  il  Vaflallo,  parue, 
che  gareggiaflcro  la  beneficenza  di  Sua  Maeftà  Cattolica,e  la  fpa- 
da  del  Marchefe,  l'vnafece  pompa  di  premi,  e  l'altra  di  vittoriofe 
finezze  d'amore  inferuirla. 

Ricco  diqueftihonorifene  morì,  come  s'è  detto,  alli  5.  d'A- 
gofto.  Confegui  con  la  morte  nuouitrionfii  perche  fubito  che  fe 
ne  fparfe la  voce,fi coprirono  vniuerfalmente di  dolore i  cuori,  e 
di  lagrime  gli  occhi,  tributo  di  quell'affetto,  con  che  fhaueuano 
riuerito  come  Padre. 

Suole  Tlnuidia  feppellirfi  con  la  vita>  come  ombra,  che  fegue  il 
Sole,  màThaueua  il  Marchefe  foggiogata ,  viuendo  di  maniera, 
che  non  hebbe  bifogno  della  morte>accioche  la  fua  Patria  glipre- 
fentafle  tributi  di  lagrime,  di  dolori,  e  di  lodi,. 

Superò  tutti  in  quefte  dimoftrationi  il  Duca  d'Arcos,  così  per 
gli  rifpetti  fuoi,come  per  quei  del  Rè,e  perche  il  Marchefe  fu  così 
modefto,che  in  fua  vita  ricusò  ogni  forte  di  pompe,  volle,  che  fi 
celcbralTero  quefte  de  fupi  funerali  così  fontuofe ,  come  meritaua, 
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ALDERANO  CYBO. 

De  Principi  di  Majfa  Caràindk^ 

OCCHE  fono  lenza  dubbio  lcFamiglie,ehe 
d'  antichità, c Nobilita  fi  poflono  paragonare 
alla  Cybo,  poiché  qucfta  conferva  le  Memo- 
rie dellafua  grandezza  fino  avanti  la  Nafcita 
di  Chrifto  Noftro  Signore.  Elia  hebbe  la  fua 
Origine  dalla  Grecia  ncll*  Arabia  Petfea  nella 
Città  di  Cibon,  così  detta  da  Cibonio  Caldeo,  che  la  edificò, 
c  portava  per  Arme  la  Scacchiera  Bianca,  e  Turchina  in  campo 
azzurro.  Arme,che  pigliò  dalla  propria  Patria  Ariach  Cibo- 
nio, à  cui  fi  deve  il  titolo  di  Capo  di  quefta  Famiglia,  qua!  par- 
titoti da  detta  Città,  andò  ad  habitare  in  quella  d*  Idumea  nella 

Pro- 
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Provincia  d-  Erniaria  in  Macedonia  anni  prima  delia  venu* 
ta  del  Redcntordel  Mondo. 

Da  quefh  fono  nate  più  Famiglie  Patritie,  e  particolar. 
mente  quella  de' Conti  Guidi  di  Genova,  eli  hebbe  principio 

da  Guidone  Cybo. 

Qixellà de1  Signori  Franchi  diGenoua  da  Bulgaro  Figlio 
diGàflandro  detto  Franco. 

LaCebà  pur  di  Genova  per  via  di  Donne,  cioè  da  Ceba 
Cybo  Moglie  di  Guido  Longhi,  quii  peri'  amor  grande  por- 
tato alla  Moglie  diede  il  cognome  a  (uoi  Difendenti  di  Ceba. 

I  Lamberti  dell  Vmbriadifcetero  da  Lamberto  Cybo  Si- 
gnore dell'Itole  di  Capraia,  e  Gorgona. 

La  Cy  bo  dell'  Itale  iafeiatò  doppo  Lamberto  il  cognome 
de  Lamberti  riprefe  il  primo  di  Cybo,  evi  aggionle  dell"  Ilole 
per  il  pofleflb,  che  havéva  delle  medefime. 
La  Brafìli. 

La  BaldinzonL  •  . 

LaMendozza  in  Ifpagna  di  cui  fu  capo  Roderico,  che 
pi-efe  per  Moglie  detta  Mendozzadi  Caftiglia  Erede  digrandik 

lime  ricchezze, 

La  Cybacchi  ih  Vngheria  hebbe  pur  origine  dalla  Cybo 

di  Grecia. 

La  Cybo  Tomaceìli  di  Napoli,  eh' è  Hftcfl*a,chc  la  Cy- 
bo di  Genoua  hebbe  per  Capo  Tornalo  Cybo,qual  s  accaso  in 
Napoli,  e  com' Egli  era  di  picciolaftatura,  e  però  commune- 
mente  chiamato  Tomacello  Cybo,  in  progreOo  di  tempo  rc- 
ftò  il  cognome  àfuoi  Difendenti  di  Tomaceìli  nell'  anno  io/o. 

Intanto  progreflo  di  tempo  fonovlciti  da  quella  cofpi- 
cua  Stirpe  tanti  Soggetti  qualificati,  che  per  trattar  di  quelli  fon 
neceffitato  a  dilungarmi  molto  più  di  ciò  eompotta i  ordine  di 
quell'Opera?  nonbaftando  il  dire,  eh*  ella  habbia  prodotti 
due  Sonimi  Pontefici,  iz.  Cardinali ,  36.  Arcivefcovi,  e  Vclco- 
vit  molti  Prelati,  e  Virtuofi  di  grido,  che  il  tacere  de  gli  altri  fa- 
rebbe un  defraudar  il  merito  di  molti  ancora  famofi ,  &  in* 
(igni. 

I  Pontefici  furono  due,  Bonifatio  Nono,  &  Innocentio 

Otta- 
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Ottavo,  Bonifatio  creato  Cardinale  da  Papa  Vrbano  Vl.cf- 
fendoinetàduo.anni  luccene  à  Vrbano  nel  fi  chiamava 
prima  Pietro  Cybo  Tomacello,  fù  creato  per  confenrimento 
di  tutto  il  Sacro  Collegio  in  età  cosi  giovane,  &  in  Magiftrato 
cosi  iupremo  fi  portò  con  tanto  valore,  e  prudenza,  che  non  fe 
gli  potè  rimproverare  alcun  difetto,  vide  nel  Pontificato^, 
anni,  eia  di  lui  morte  fù  compianta  da  tutta  l'Italia. 
*  Innocentio  Ottavo  chiamato  prima  Gio  :  Battifta  Cybp 
fatto  Cardinale  da  PapaSifto  Quarto  fù  di  talenti  così  jlquifi- 
n,  che  morto  Sifto,  Egli  fù  intronato  in  quella  fourana  Digni- 
tà, nella  quale  diede  faggi  d-  una  giuftitia  così  incorrotta,  e  d' 
una  prudenza  tanto  rara,  che  Roma  yiddefijn  quel  tempo  pi- 
ena di  Soggetti  Virtuofi,  verfo  quali  era  elfo  Innocentio  tutto 
affetto,  e  generalità.  Ornò  la  Città  de  beJMimiedificij,  e  fece 
tanee  degne  opere  di  pietà,  e  di  magnificenza,  che  fono  piene 
rhiftorie delle  fue  virtuofeattioni.  Fù  affonto  Tanno  /*84. e 
tenne  ott'anni  il  Pontificato.  Egli  fù  quello,  che  aprì  la  ftrada 
al  la  grandezza  de'  Sereniilìmi  Medici,  divenuti  pofcia  Gran 
Duchi  di  Tofcana. 

Li  Cardinali  di  quella  Cafa  furono 

ErminnoCybo Prete  Cardinale  deÌTitoIo  di  SanVjtalc 
Arciprete  di  Santa  Chiefa  promofTo  d' Afeflandro  Secondo  nel- 
la fecondaordinatione  !•  anno  106%,. 

Giovanni  Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  Sant'  Adri* 
ano  prómofìo  daVrbano  Secondo  nella  terza  ordinatane  l' an- 
no 1084. 

Sifino  Prete  Cardinale  di  S.  S.  MarceNino,e  Pietro,promof- 
io  daCallifto  Secondo  nella  terza  òrdinatione  nel  iu0. 

Vidarico  Prete  Cardinale  de*  S.  $.  Gio:  e  Paolo,  creato  da 
Honorio  II.  nella  prima  ordinatipne  nel  mj. 

Martino  Prete  Cardinale  di  S.  Stefano  in  C^lio  Monte 
cfaltato  da  Innocentio  II.  nella  prima  ©rdinatione  //31.  Fù  Lei 
gato  in  Dania, prima  Monaco  Ciftercienfe,  perla  fomma  fu* 
elemplarità  di  vita  nella  fua  Religione  fi  fà  la  fetta,  &  officio  di 
Beato,  e  di  quello  fcriue  degnamente  San  Bernardo  ad  Eugenio 
Quarto  lib.*.  de  confid. 

Qui, 


Aiderano  Cybo, 
Guido  Prete  Cardinale  di  S.  Pudentiana,  prorholTo  Sa 
Lucio  Secondo  nella  prima  ordinatione  11*4. 

Antonio  CyboTomacello  DiacOno  Cardinale  di  S.  Can- 
dido fatto  da  Bonifacio  Nono  nella  prima  ordinarionc  i,%9. 

Leonardo  Diacono  Cardinale  di  S.S.Cofrtio,  e  Damiano 
premono  da  Bonifacio  Nono  nella  terza  ordinatane  iJ9o 

Angelo  Cybo  Diacono  Cardinale  di  San  Martino  in 
Monte  creato  da  Bonifacio  Nono  nella  cerza  ordinatane  r}9o 

Lorenzo  Arcivefcovo  di  Benevento  Prete  Cardinale  di 
Santa  Cecilia,  premono  da  Innocentio  Ottavo  nella  prima  or- 
dmatione  H85.  Vcfcovod*  Albano,  Tufctiìano,  e  Preneftino 

Innoccncio  Diacono  Cardinale  de'  S.  S.Cofmo,eDami; 
ano,  creato  da  Leone  X.  nella  prima  ordinarionc  m  fu  Ca- 
menengo  di  S.Chiera,  Legato  di  Bologna,  e  di  Romagna, 
Queltorudilomma  auttoricà,  eprudenza  nella  Coite  diRo- 
ma,  cfi  può  dire,  eh*  Egli  forte  confervatofé  della  Chicfa  nel 
tempo, che  per  il  (accodi Roma  fu  facco  prigione  Papa  Cle- 
mente Settimo  in  Cartel  Sanf  Angelo  con  gran  parte  de  Car- 
dinali, perche  e/Tendo  lui  Legato  di  Bologna,  c  di  Romana, 
conjcrvom  quella  revolutione dello  Stato  Ecclefiaftico  molte 
ditta  ne  lobedienza  del  Papa,  e  ritenne,  che  la  Sede  Pontificia 
nonrofletrafoortata  in  Avignone  come  altri  pretendevano, 
opponendoli  a  viva  forza  alla  volontà  del  Rè  Francefile  de' 
Cardina  l  fuggiti  a  Parma.  Andò Eglifteffo  à  trovare  Lotrech 
Generale  del  Re  di  Francia,  che  con  groflo  Efercito  panato  in 
Italia,  fi  f  ermava  in  Lombardia,  e  lo  fece  rifolvere  d'inviarfi 
verfo  Roma,  pedo  che  fucceffe  felicemente  la  liberatione  dei 
Papa,  el  abbandono  di  quella  Città  dall'  Efercito  Imperiale,  e 
finalmente  fu  coniatore  della  Tofcana,  perla  cÀ I  de  Me- 
dici all'  fiora  che  fu  uccifo  il  Duca  Aleffandro  da  Lorenzino 
luo  Parente. 

TràliPrelati,&  altri  Ecdenaftici  furono  di  chiara  fama 
Marfino  Cybo  Vefcouo  di  Gerufalemmeii  doppo  S.  Già, 
corno  Apoftolo  l' anno  150. 

Lorenzo  Vcfcovo  di  Milano  il  34.  ad  581- 
Federico  Vefcovo  di  Savona  governò  lafuaChiefa  *, 
anni  con  molta  fua  lode.  g 
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m  Giacomo  TomacejloCybo  Vefcovo  di  S.  Angelo  nella 
Dioccfe  de  Rietti. 

Giacomo  Cybo  Arcivefcovo  di  Arles  in  Francia. 
Nicolò  Cybo  Arcivefcovo  di  Fiorenza. 
Matteo  Cybo  Vefcovo  di  Viterbo. 
Ottavio  Cybo  Vefcovo  di  Mariana. 
Celare  Arcivefcovo  di  Torino  mori  al  Concilio  di  Trento. 
Giuliano  Cybo  Vefcovo  di  Arigento. 
Andrea  Cybo  Velcouodi  Terracina. 
Gio:  BatriltaCybo  Vefcouodi  Maroclia. 
Corrado  in  habitoEcclefiafticoferuì  in  gra  vittimi  ne?o= 
tij  il  Rè  Roberto  di  Napoli. 
Enrico  Tomacello  Cybo. 

Pietro Tomacello  Cybo  Abbate  di  MonteCafllno, 

Gottifredo  Cybo  Religiofo  di  gran  bontà  erette  molte 
Capellanie  nella  Chiefa  di  S.Marcellino  inGenoua. 

D  Huomeni  Letterati  fiorirono. 

Tanno  58*.  Antonio  Cybo  gran  Theologo,  e  Canonica. 

Filippo  cruditiflìmo  nelle  Scienze,  òc  in  particolare  nella 
Mathematica,  Egli  trouò  il  modo  di  dar  il  quadrato  al  circolo. 

Benedetto  Tomacello  Cybo  compole  molti  Libri  di  Fi- 
iolofìa,  Aftronomia,  cTheologia. 

Nicolò  Figlio  di  David  fu  dotto  in diverfe  Scienze,  e  Fran- 
cete© Maria  fuo  Fratello  aliai  elperto  nella  Filofofia,  Aftrolo- 
gia,  Mathematica,  Sacra  Scrittura,  &  Hiftorie. 

Catterina  Cybo  Donna  di  grand' animo,  c  di  celebrato 
valore  Moglie  di  GiorMaria  Varano  Duca  diCamerino,pofTe- 

deuadiveriilmguaggi^ioèEbraico^reco^atino^dottiffima 
nelleScienze  di  Logica,  Filofofia,Theologia,e  Sacra  Scrittura. 

Ghnardo,  eScipione  Figlioli  di  Aranito  Cybo,  furono 
Cavallieri  di  gran  Lettere. 

Nell'Arme  poi  furono  intigni. 

Menardo,  che  nel  tempo  di  Coftantino  Imperatore  fù 
Capitano  valorofo  contro  Mafentio,  e  Licinio. 

GiovannijcTcofilò  guerreggiarono  per  l'Imperio  inSoria. 
Aranito,  Guglielmo,  Enfiano,  Franccfco,  e  Gilberto  nell* 

Im- 


Alberano  Cybo.  É 

Imprefa  di  Terra  Santa  lotto  Baldovino  Rè  di  Gerufàlcmirie 
furono  Campioni  di  rinomata  fama 

Edoardo  Barone  della  Grecia.,  &  eccellente  nella  militia, 
nell'anno  3%3.  guerreggiò nelf  Oriente à  fauore  de*  Chriftiani 
.(otto  l'Imperatore  Gradano,  cpaflfato  poi  in  Italia  pofe  il  fuo 
domicilio  nella  Città  di  Gcnoua. 

Carlo,  &  Enrico  fecero  diverfe  belle  imprele  fotto  Artu- 
fo  Rè  di  Bertaena. 

Giovanni  Vitaliano  fu  Generale  di  Giuftiniano  Impera- 
tore, e s'accpiftò  nelle  imprefe,che  shebbero  contro  i  Gothi 
gradi,  e  titoli  fegnalati. 

Guido  feruì  in  guerra  Ottone  Imperatore. 

Odoardo  fùCapitano  di  Cavalleria  del  medefimoOttone, 

Francefco  nel  1245.  feruì  Lodovico  il  Santo  Rè  di  Francia 
nella  Guerra  di  Terra  Santa. 

Daniele  mandato  dal  Rè  d'  Aragona  contro  gli  Africa- 
ni fece  cofe  meravigìiofe. 

Francefco,  e  Carlo  fervirono  in  cariche  militari  Roberto 
Rè  di  Napoli. 

Achille  fu  molto  prode  nelle  Guerre. 

Matteo  fu  impiegato  con  cariche  riguardevoli  dalla  Re- 
publica di  Genova  nelle  Guerre  contro  Venetiani  àfavoredel 
Papa. 

Francefco  Generale  di  Santa  Chieia  riportò  molte  vitto- 
rie nelle  Guerre  di  Napoli. 

Girolamo  Figlio  di  David  feruì  1'  Imperatore  Carlo 
Quinto  iieir  imprefa  diTunefi  con  molta  fua  lode. 

Annibale  militò  molto  tempo  in  Germania. 
Aradio  valorofamente  mantenne  la  Fortezza  di  Cameri- 
no alla  DuchefTa  Catterina  contro  Mattias  Varano. 

Lorenzo  Marchcfe  di  Malia  nelle  turbolenze  delfo  Stato 
di  Fiorenza  infiemecon  li  Signori  Medici  con  doi  mila  Fanti,  e 
cinquantaHuomeni  d'arme  fu  Capitano  della  Guardia  del  Pap. 

Alberico  Principe  di  Mafla  fu  Luogotenente  Generale  di 
S.  Chieia. 

Francefco  fuo  Nipote  feruì  il  Ré  Cattolico  Venturiere 
Bell'  Arafe,  e  nelle  Guerre  del  Piemonte,  Di 
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Di  Cala  Cybo  Tomacclli  furono  Capitani  ìndgni,  Fa- 
britio  in  Germania  fotto  Enrico  II.  Bavaro  Imperatore. 
Cefarco  f  u  valorofo  Soldato. 

Tornalo  Manfredi ,  e  Filippo  militarono  per  Carlo  IL  Rè  di 
Napoli. 

Giacomo  fu  honorato  del  cingolo  militare  dal  Rè  Carlo  di 
Napoli. 

Giacomo  impiegato  con  cariche  riguardevoli  nelle  guerre 
di  Piemonte,  e  Lombardia  Tanno  U33. 

Manfredi  militò  per  la  Regina  Giouanna  in  Calabria  nel 

Giouanni,  Filippo  y  Nicolò ,  Marhllo ,  Cubatio^ Tomacello 
furono  tutti  valorofi  Soldati. 

Giouanni  nel  739^.  militò  fotto  Alberico  Duca  diTofcana. 

Bardita  Capitano  di  San  Pietro  prefe  Scaffati. 

Colanole  Marcello  valorofi  nell'  Armi  hebbero  honorato 
ftipendio  dalla  Regina  Giouanna  di  Napoli. 

Gottifreddo  efercitò  la  profellione  dell'  Armi  con  molto 
applaulo. 

Mutio  Signore  di  Pietra  Polcina  elpugnò  Altamura  per 
Ferdinando  Rè  di  Napoli* 

Lamberto  Cybo  militò  in  Mare  per  la  Republica  di  Ge- 
nova con  molti  Vafcelli  propriL 

Francelco  Secondo  Pronipote  di  Gio.  Vitalano  fu  Capita- 
no di  due  iralere  nelle  guerre  di  Terra  Santai 

Gilberto  Capitano  d'una  galera. 

Guglielmo  Cybo  Generale  dell'  Armata  Genouefe. 

Francefco  Generale  di  quattro  Navi  nelF  imprefad'Almeria, 

Danielle  con  una  fua  propria  galera  fervi  la  Republica  di 
Genova. 

Francefco  fervi  nelle  guerre  di  Terra  Santa  con  tre  galere 
armato  col  proprio  danaro. 

Mutio  parimente  à  proprie  fpefe  la  fervi  con  una  galera,  e 
fece  molte  Imprefc. 

Pimone  fu  Capitano  di  Carlo  Rè  di  Napoli ,  e  con  galere 
armate  da  lui  diede  prove  di  grand'  intelligenza  nella  guerra. 

Dome- 


Attirano  Cybo.  M 

Domenico  nel  1460.  fri  Capitano  di  quattro  galere,  &era 
molto  temuto  da'  Corlàri. 

Gabrielle 9  Baldaflar,  Guglielmo)  e  Giuliano  fèrvirono  còli 
galere  proprie  il  Rè  Ferdinando  di  Napoli  ,  cosi  parimente 
Alerame,  Nicolo,  e  Antonio ,  fetvirono  il  Rè  di  Spagna  con 
altre  galere  à  loro  fpefe. 

Nicolò  fervi  con  tré  (ue  galere  la  Republica  di  Genova,  e 
Antoniotto  con  una. 

Tedili  o  f  ù  Generale  dell'  Armata  Genouefe  cono  Venetiani. 

Alaone  armò  col  proprio  danaro  una  Nave  per  iervitio 
della  Republica  di  Genoua. 

Tomafo  Generale  di  due  galere  ,  e  tré  Navi  andò  al  foc- 
corlo  di  Famagofta. 

Della  Cafa  Tomacella  Cybo  furono  Soggetti  riguardevó- 
li  in  Arme« 

Riccardo  Generale  dell*  Armata  di  Guglielmo  il  buono 
Rè  di  Sicilia. 

Giacomo  Generale  dell'  Armata  per  il  Rè  Roberto  in  Sa- 
lerno, 

Nel  Governo  Politico,  non  meno  che  in  altri  impieghi  vi 
hebbero  molti  come  un. 

Marco  Cybo  nel  640.  Vicario  di  Germania,  c  della  Li- 
guria per  Lottario  Rè  di  Longobardi. 

Carlo  Governatore  di  Capua,  e  poi  Governatore  Genera- 
le di  Napoli  per  la  Regina  Giouanna. 

Nardello  adoperato  in  diverfì  nobili  negotiati  da  Carlo 
Rè  di  Napoli. 

Nicolao  Governatore  dell'  Abruzzo. 

FcdericoGovcrnatorc  del  Principato  diRofTano,e  diBarcHo* 

Domenico  Governatore  della  Marca. 

Arano  Vice  Rè  di  Napoli  lotto  due  Rè  contrarii  Renato 
d'Angiò,  &  Alfonfo  d'Aragona,  fu  Huomo  di  (omnia  ptu* 
denzajed^mpareggiabilevalorcefece  attioni  meravigliole* 

Maurino  Figliolo  d'Arano  Sopraintendente  Generale  del- 
lo Srato  Ecdc  fìalìico. 

Lorenzo  Marchcfe  di  Malfa  Governatore  di  Pila  per  Alef- 
fandro,  e  Colmo  de  Medici.  G  Albe» 
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^àlbcrico  Principe  di  Maffa  Governatore  di  Perugia ,  e  di 

Monte  Leone. 

Beomondo>  Balbadino,  Vicino,  Facino,  Ermete, Baldin- 
fone,  Vgo,  Odone,  Roggierone,  Anfaldo  ,  Ogerico,  Gia- 
como, Lanfranco,  Cybo,  Odouardo,  Enrico,  Ogerio,Gu. 
glielmo,  Giacomo,  Lodifio ,  Princivalle  ,  Odouardo  ,  Gof- 
fredo ,  Tomaio,  Gregorio,  Oliviero,  Tedifìo,  Alaone,  Gior- 
gio, Bakaflar,  Gottifrcdo,  Gio:,  Princivalle,  Gio:,  Antonio, 
Goffredo,  Gio:  Andrea,  Francefco  Fratello  d'Arano,  Baldaf- 
far  y  Maurino ,  Chriftoforo ,  Leonardo  ,  tutti  di  Cafa  Cybo 
fono  ftati  del  Governò  della  Republica  di  Genoua  in  divertì 
tempi  con  molta  lode. 

Di  Cafa  Tòmacella  Cybo  fono  ftati  nel  governo  ,  e  nelle 
Ambafciarie,  &  hebbero  ftipendio  da  Principi  Grandi  gl'in- 
frafcritti. 

Giacomo  impiegato  in  governi  da  Fedrico  Secondo  Im- 
peratore. 

Cubatio  Ambafciatorc  di  Carlo  Primo  à  Papa  Clemente  IV. 

Pietro  Cammeriere  del  Rè  Roberto  di  Napoli. 

Nardello  famigliare  di  Carlo  Terzo* 

Emergao  Gran  Sinifcalco  famigliare  del  Rè  Carlo  Terzo. 

Antonio  Cameriere  del  Rè  Ladislao. 

Giovanello  Vicario  in  Terra  di  Lavoro  ,  nel  Contado  di 
Molili,  e  nel  Principato  citra,  &  ultra. 

Feleflcllo  Gran  Cancelliere  del  Regno ,  e  Configlierc  di 
Ladislao. 

Tomafo  Parente  di  Papa  Bonifacio  Nono  Governatore 
d'Orvieto. 

Gio:Gran  Cancelliere  del  Regno  Viceré  diTerra  di  Lavoro. 
Marino  Cófiglierc,  e  Segretario  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli. 
Poffederono  in  oltre  molti  Stati  ,& hebbero  Titoli  hono  re- 
Voli. 

Calcianne,eCoftantino  furono  Padroni  dell'  Kola  di  Scio. 
Guido  fu  invertito  da  Ottone  Primo  Imperatore  di  Mon- 
te Varchio,  Laterina,  e  di  Coriolano  in  Tofcana. 
Caflandro  fù  Signor  de  molti  feudi  in  Oriente. 

Lodo* 


Aldcrano  Cybo,  Aj- 

Lodovico  Padrone  dell'  Iiolc  di  Capraia,  Gorgona,  &  al-  7 
tri  luoghi. 

Lamberto  delle  medefime  Ifole ,  c  di  Fivizzatlo  Terra  nel* 

la  Lunigiana. 

Daniele  honorato  della  Dignità  Equcftre  dal  Rè  di  Spagna* 

Francefco  hebbe  una  Contea  dal  Rè  Roberto  di  Napoli. 

Francetco  Conte  di  Fiorcntillo  dell'  Anguillara,  Ccucctc- 
ra>  hebbe  gnmditìimi  Privilegii  dal  Pontefice  ,  e  dall'  Impe- 
ratore. Lorenzo  Marchete  di  Mafia,  Marchete  di  Carrara,  Du- 
ca di  Fiorcntillo,  Ayello  Signore  di  Padulo. 

Alderano  Marchete  di  Carrara  (uo  Figlio  Primogenito  del- 
la  prima  Moglie*  Ferrante  Marchete  d°  Ayello  Primogenito 
delia  Seconda  Moglie. 

Di  Cata  Tomacella  Cybo. 

Fabntio  Cavaliere,  e  Conte  del  Palazzo  Imperiale. 

Bartolameo ,  Landolfo  ,  Sergio,  Andrea,  Talfino  Baroni 
hel  Regno  di  Napoli* 

Bartolameo  Signore  di  Menteaperatò  ,  Marche^  della 
Tetra  di  Santa  Maria  in  Girone  ,  di  San  Nicolò  ,  di  Caufii 
delio  Stato  di  Reftaino,di  Cantellono,  della  Signoria  di  Car- 
lo Salva  Cofta,  d'alcuni  Luoghi  nell*  Ifola  d'Ifchia,  Conte  dì 
Sellante,  fu  Cònfigliere,  e  Gran  Sinifcalco  del  Rè  di  Napoli, 

Ermigao  Signor  di  Porto  Candone,  e  di  Baiano. 

Andrea  nel  i*oo.  acquiftò  la  Contea  di  Calvi. 

Roberto  Signor  di  Sfichi ,  di  Splaizzano*  Cameriere  del 
Rè  Roberto  detto  il  Tartaro  Signor  di  Fileto. 

Muuo  Signor  di  Pietra  Poelina,  e  di  Monte  Malo, 

Gio:  detto  il  Figliolo,  ottenne  dalla  Regina  Giouanna al- 
cuni Feudi. 

Gregorio  Signor  di  Pozzo  Grande. 

Bonifacio  Barone  della  Pietra ,  delk  &occa  Rainola,  e  di 
Trangete. 

Federico  Marchete  di  Chiufano ,  Signor  dii  Salta  *  di  Ba«* 
gnolo,  e  di  LanchettL 

Tomaio  hebbe  Titolo  da  Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia  di 
Magnifico  Signore  della  Terra  di  Sommonte  *  della  Rocca 
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di  Mondragone,  e  d  altri  Feudi  nel  Territorio  di  Corniola. 

Gio:  detto  Gianello  ,  Se  Andrea  Fratelli  di  Bonifacio  No^ 
no  hebbero  Nocera  in  Regno ,  Menorbino,  Altamura,  Gua- 
ritone, Montefufcolo,  Conte  di  Sora,  eCollateralle  del  Re- 
gno, Duca  di  Spolcti,  e  Marchefo  della  Marca  d'Ancona. 

Tornata  Parente  di  Bonifacio  Nona  Duca  d'Orvieti  ,  e  To- 
di, Principe  di  Altamura,  Mineveino,  e  Monopoli,  compii 
dal  Rè  Ladislao. 

Dalla  ferie  di  tanti  Soggetti  valorofi  di  quella  Ca(a  Cybo, 
fi  può  dedur  ficuro  argomento,  ch'Ella  fia  tra  le  più  chiare 
d'Europa ,  e  venendo  al  particolare  del  Principe  Cardinale 
Aidcrano,fi  dirà,com'  Egli  nacque  l'anno  in  Genoua  da 
Don  Carlo  Cybo  Principe  di  Ma(Ta,e  di  Donna  Brigida  Spi- 
nola. 

Hebbc  nella  Illa  infamia  una  ediicatione  così  Nobile,  cor 
me  meritava  la  qualità  della  fua  nafeita ,  non  mancandoci 
dal  Principe  fuo  Padre  di  farlo  ftudiare  tutte  le  feienze,  e  gli 
efercicii  necelfarii  per  apprendere  quella  conofeenza,  che  ge- 
nera il  giuditio  ,  col  quale  s'efequifeono  tutte  le  buone ,  e 
virtù ofe  attieni.  Fece  Egli  in  tutto  profitto  maravigliofo  3  e 
dimoftrofli  anche  fanciullo  così  amorofo  delle  virtù,  che. k)- 
tio  mai  hebbc  dominio  fopra  il  lue  genio  Si  facilitò  in  mo- 
do alle  feienze ,  che  crefeeva  più  di  Virtù,  e  d'intelligenza, 
che  di  Anni.  Fatto  adulto  fi  rifolfc  di  abbandonar  il  fecole, 
e  darfi  alla  vita  EcclefiafHcar  5  onde  doppo  ellerfi  trattenuto 
in  Roma  in  habito  nero ,  cól  decoro  confondente  alla 
grandezza  della  iua  Cafa,  nei  164/.  entrò  iti  Prelatura  ,  e  fù 
honorato  dal  Cardinale  Barberino  di  diverfe  Concrreg-ationi, 
dove,  facendo  rifplendere  la  fua  pontualità,  con  univcrlalap- 
plaufo  nel  principio  del  Pontificato  ,  fù  da  Sita  Santità  di- 
chiarato fuo  Maggiordomo  ,  e  Fanno  fogliente  promoflò  al 
Cardinalato,  e  destinato  Legato  d'Vrbino,  dove  gionfo  quali 
prima  la  notizia  delle  lue  azzioni,  che  del  fuo  Nome  impri- 
mo giorno  del  fuo  governo  fù  (limato  Jf  .ultimo  d'un  focolo, 
in  cui  pareva  d'haver  più  volte  governato  ,  poiché  haveva  E- 
gli  deitinato  tutte  le  potenze  dell'  anima  al  beneficio  di  quel 

Popolo^ 


AIMrÀnoCjho.  % 
Popolo,  a  cui  cQuofccva  efler  ftato  déftinato  per  anima.  5 

Parve,  ch'Egli  fi  foflkfcordàto.d'ògn*  altra  cura.,  che  di 
quella,  per  la  quàle  fi  rendeva  proficuo  al  ben  publico. 

Impiegò  la  propria  volontà  a*prò  de  gli  altri  in  guifà ,  che 
tutto  ardente  di  Zelo,  e  di 'Pietà  >  preveniva  cq  i  beneficii, 
foccorreva  i  pòveri  fenza  efferne  fapplicato  ,  e  non  attende- 
va, che  co  i  preghi  alcuriò  fi  guadagnaffe  le  gratie. 

Tutto  applicato  all'  ottima  diretuone  della  fùa  cariai,  ha- 
bitué così  bene  il  Voler  dì  tutti  alle  maflilne  di  buon  Gover- 
nante ,  che  fèrrìbraVa  ntìh  haver  più  fudditi  ,  mà  e(Ier,og# 
uno  di  lui  compagno  nel  governare ,  perche  ogn  uno  da  Te 
medefimo,  cercando!  d'imitarlo,  efkcitava  U.giuftitia,  &c  ab~ 
horriva  l'offender  il  proflitno. 

Egli,  ch'era  tutto  propenfótiel  giovare  ad #c^n"uno,  am- 
pliò ,  &  aperfe  un  Mufeò  alle  faenze  in  Vrbino  ,  c  volle  ili 
tal  forma  fafeiar  gl'ingegni  piti  dotti  col  fiio  governo, perd}c 
il  fuo  governò  kfeiaffé  pili;  perfetti  ad  Vrbirìi*  i  Cittadini,  c 
dimoftrdìidofi  in  ogni  fca&aifettttófò  protettore  delle  Virtù* 
guadagrìofi  non  folo  dalle  Voci  dell*  univerfale  gli  applaiàfi,c 
gì'  cncomii  ;  mà  dalle  pietre  fteffe,  che-  per  celebrarlo  di- 
vennero con  diverfe  infcrittioni  loquaci. 

Terminala  con  immortai  fua  lode  1^  Lcgatiortc  d'VrMno; 
fu  di  fubito  inviato  à  quella  di  Romagna,  Provincia  ,  che 
all' hora  ripiena  di  ladrij  dificarii^  e  di  mal  viventi.  l'Ho- 
micidiò  divenuto  più  familiare  delk  M<ort<s  quefta  non  era 
più  effetto  dell' humarìicà,mà  della  fierezza  ,  #  ivi  non  fa^c- 
yafi  fagrificir  alla  vendetta  il'fangue  hùoriio  loìo  \  ttxi 
venivarig  eftermiriato  le  Famiglie  intiere.  Non  v'òra  pqì  Cicvh 
rezza  per  le  Campagne  $  noti  nelle  Cafe ,  noi^  nelle  Ter- 
re ,  don  nelli  Cittadini  j  mà  nè  $k&i&  ne  gli  fteffi  Sacri 
Tempii, 

11  Cardinal  Cyh&j  benché  ài  gènio  afl&i  piacevole,  por- 
ti nel  (uo  cuore  (colpita  ufta  impareggiabile  pietà,  nondime- 
no per  liberare  quei  affitti  Pòpoli  dalt§  violenze ,  fò  sforzalo 
à  far  comparire  rigorosa  folle  prime  la  piacevolezza,  &  àfo^*? 
primcrc  quella  humanità*  che  non  fapeva  fcaccìar  da  fè  me* 

t)  defimo. 


A  Qualità  dt 

àefimo.  Applicò  fubito  l'cfatezza  dè  fuòì  Mmiftri,  fece  ve- 
gliare nfquifitezza  del  fuo  ingegno ,  impiegò  fino  i  propri! 
danari  in  quei  rimédii,  ch'applicati  alla  piaga  portano  mag- 
gior dolore,  come  i  più  fani,  e  più  utili  •>  onde  refe  ben  pre- 
tto libero  iì  paefe  da  Facinorofi. 

Era  Toppreffione  de  poveri  affai  più  tiranni  delP  Homici* 
dio,  e  del  furto,  perche  negando  il  premio  alle  mercedi/ 
dove  rubbavano  gli  altri  le  facoltà ,  quella  rubbava  i  (udori 
di  chi  con  quelli  viveva* 

Seppe  ben  Egli  far  giongere  gli  fplcndori  della  fua  fpadà 
fin  sù  i  patiboli  all'  efterminio  delle  (celcraggieni.  Introduf- 
fe  nè  fori  l'uguaglianza  tra  la  povertà,  e  la  ricchezza ,  e  la 
fece  in  tal  modo,  che  dove  altri  haurebbero  aggravato,  Egli 
erudiva ,  fólleVava,  &  obligava.  I  Tribunali  corretti  addot- 
trinati da  lui  applaudevano  alla  fua  dottrina  ,  che  tanto  bene 
làpeva  diftingucre  le  Leggi  >  che  tardano  da  quelle ,  ch'af- 
frettano il  giufto.  Acclamavano  per  tanto  i  poveri  la  fua  di- 
rettione,  &  i  ricchi  fi  cotìfelfavano  beneficati  dalla  fua  giù- 
ftitia* 

Vcdevanfi  di  già  irreparabili  i  danni,  che  facevano  per  te 
Campagne  vicine  i  due  Fiumi  Ronco,  e  Montone,  &  i  Cit- 
tadini di  Ravenna,  e  gli  habitatori  del  Territorio  lagriman- 
dò  tante  mine ,  non  fapevaho  proporre  un*  opera ,  che  in- 
traprefa  più  volte  in  vano ,  fi  conofeeva  hormai  imprattica- 
bilc.  Il  Cardinale  ad  ogni  modo  coli'  impicgarui  il  luo  {piri- 
co ,  e  *l  fuo  ingegno  $  fece  efeavare  un  nuovo,  e  retto  Alveo 
al  Montone, gli  tolfe  finalmente  quell»  angolo  Soverfore,col 
quale  prccipitofamcntc  entrando  nel  Ronco  *  faceva  regur- 
gitare  j  e  fparger  Tacque  per  le  circonvicine  Campagne. 

Fece  in  óltre  un  Aquedotto  di  pietra  fotto  il  letto  dello 
fteffo  Montone ,  col  quale  fcolandofi  l'acque  morte  di  Ra- 
venna, riufd  di  grandiffima  utilità  all'  aria  ,  &c  alla  terra  di 
quella  Città,  la  quale  applaudendo  à  quefte ,  &  altre  degnò 
operationi  del  fuo  Legato ,  tanto  maggiormente  com probo 
le  obligazioni  eterne ,  che  profcflà  al  fuo  liberatore ,  e  più 
che  amantiflimo  Padre. 

Dalia 


Àlderdtto  Cybo.  A 

Dalla  Lcgationc  di  Romagna  fu  deftinato  à  cjùclla  di  Fer- 
rara la  maggiore  di  tutte  l'altre,  dove  fi  conduflfe  nel  Mefe  di 
Luglio  del  /651.  Quivi  fù  da  tutti  ricevuto  come  oggetto  del- 
la  maraviglia,  come  origine  delia  felicità  ,  é  non  lenza  ra- 
gióne potevano  i  Ferraresi  gloriarfi  d'haver  per  Legato  il  Prin- 
cipe Cardinal  Cybo,  il  ciii  animo  tutto  bontà  e  à  tutti  com- 
municabile  j  à  tutti  benefico.  Il  zelo  della  Religione ,  le-  l. 
femplarità  de  coftumi  ^  la  rettitudine  de  fini ,  fono  l'anima 
delle  fue  attioni. 

La  lunghézza  delle  Caufe  in  Ferrara,  difpchdiofa  per  tut- 
ti ,  faceva  conofeerc ,  eh*  il  Foro  Giuditiale ,  non  meno 
dell*  antico  Romano ,  hà  le  fue  Voraggini ,  che  divorano  le 
Cafc.  Quivi  gli  Avocati ,  che  vorebbero  tutto  il  Mondò 
comporto  di  lite ,  fiudiavarìo  per  mantenerla ,  non  per  de- 
ciderla. Prima  che  fi  tidiìcòflé  il  Giudice  à  terminar,  era  nc- 
ceflìtato  il  pretendente,  ò  dalla  noia  ,  ò  dal  diipendio  à  tra- 
cciarla, è  quando  purè  ufcivahb  ld  decifioni ,  compariva^ 
no  coiiditionate,  ò  fparivàrio  fòfpefc.  Le  promefle ,  il  pre- 
mito, il  pagamento,  t  gli  àcquifti  erano  ,  fc  non  banditi* 
almeno  ritirati  dal  cómmertio  delle  perfone,  perche  ognu- 
no dubitava  di  comprar  Urta  lite. 

I  Poveri  non  conofeevano  ragione,  i  Ricchi  non  là  cura- 
vano ,  i  creditori  fpéndevano  non  folo  ciò  ,  che  dovevano* 
cfìgere;  mà  il  tempo  ancora  ,  iti  cui  dovevano  gtìdcrlo  \  il 
debitore  non  folo  donava  quel,  the  nòn  voleva  pagare }  mà 
fminuiva  le  fortune  ,  fenza  fitìinuirc  il  debito  ,  qual  anche 
fi  faceva  maggióre.  A  Curiali  médefimi  tal  lunghezza  riu- 
feiva  dannofa  •>  perche  altri  ndn  cominciavano  le  caufe  per 
dubio  k  di  non  poter  finirle  ;  Altri  fi  pentivano  d*  havcrlò 
cominciate  ,  perché  non  fapévafio  trovami  altro  fine ,  che 
finire  nelle  continue  fpèfe  le  pròprie  foftanze. 

Non  cosi  tòftó  giunfc  il  Cardinal  Cybo,  che  liberà  quel- 
la Patria  da  sì  perriitiofó  abufo.  Efpofc  à  tutti  così  facile  ,  c 
tosi  pronta  la  Giuftitia  nelle  fìxé  audielizc,che  bacava  l'ha- 
ver  ragione  per  ottennetla,  lingua,  ò  penna  per  dimandar- 
la. Da  i  Tribunali  bert  tofto  fuggirono  hntereifate  dilazioni. 


À  Qudlit*  di 

Le  prseteiifiom  più  vecchie  fi  ringiovinirohò.  ì  più  difperail 
crediti  fi  ri(uegliarono#  Con  la  Giuftitia  definitiva  dè  fuoi 
decreti ,  tronca  tutte  It  cavillationi ,  c  refe  facile  ad*  cign* 
no  l  cfigerc  il  fuo. 

Mà  non  fi  fermò,  qui  folartìèntc  lapplicàrioné  di  qùeftd 
Gran  Porporato  ,  paisò  più  oltre ,  &  ad'  ogni  còla  vigile  y  6 
pronto,  procurò  di  far  fiorire  più  che  mai  gl'ingegni .,  le  faen- 
ze, l'arti,  e  mantenne  l'abbondaiizà*  e  la  pace. 

Per  ficurczza  ,  &:  ornaménto  della  Citta  non  trafeurò  di- 
ligenza i  doppo  haverla  cfpurgata  da  vagabondi ,  c  delin- 
quenti, fece  lastricare  lcftradc ,  che  s  erano  refe  imprattica- 
bili ,  e  (gombrarc  dalle  Piazze  tutto  ciò  y  che  (erviva  per  ri- 
covero la  notte  alle  fceleraggìrii ,  e  pet  offefa  il  giorho  alta 
vifta.  Riparò  la  Zecca;  introduflc  acque  per  officina  delle 
pelli.  I  Mcrcatìd  già  dìfperfi ,  e  difuniti  in  uri  fol  luogo  rac- 
colgo 

Riformò  con  nuove  leggi  grimpieghi  >■  e  ìc  fpefe  dè  Mi- 
niftri ,  e  dove  una  Famiglia  doveva  contribuir  due  òpere  al 
lavoro  de  ripari  de  Fiumi*  commandò  che  n'csborfàffe  il 
prezzo  fol  duna.  Cosa  rete  il  cumolo  più  ficuro,  perche fen- 
za  mezzi,  e  più  pronto,  petche  in  contanti. 

Minacciava  il  Fiume  Reno  una  inevitabile  ,  itiòndationc 
ali»  hora  che  (pezzati  gli  argini  portò  alla  Città ,  Se  alla  For- 
tezza le  ftie  torbide  onde.  Già  i  torrenti  della  Romagna ,  c 
del  Bologncfc,torìiperido  i  ripari  àtìch'effl  con  lacópia  de  lo- 
ro flutti  impoverivano  i  Campi,  e  le  Valli ,  e  finalmente  if 
Pò  con  le  nevi,  c  con  le  pioggie ,  moltiplicando  le  forze  al- 
i'ekrcfccnzai  impétuofk  delle Tue  acque,  dava  {pavento  à  tur* 
to  il  Pacfe. 

In  sì  fatte  cóngionture  il  Cardinale,  benché  di  natura  di- 
licata ,  fprczzando  ogni  riguardo  della  propria  (àlùtc  per  la 
làluezza  altrùi ,  con  ammirata  gcnerofità  s'cfpòfc  nel  mezzo 
dell'  onde  la  notte  ftefià,  cfpofto  alle  piogge,  alle  nevi ,  al 
vento,  al  freddo  t  &  ad'  ogri'  altra  ingiuria  del  tempo, dan- 
db  animd  a  tutti  cai  proprio  efcmpio  à  perfettionar  quei  la- 
tori* che  regolari  dalla  di  lui  prudenza ,  riufeirono  prctiofi 


Àldcrano  Cybó.  À 
più  nel  profitto,  che  nella  fpefiu  Con  pochi  danari,  fi  più? 
dire,  ch'egli  ricuperale  le  Campagne ,  la  Città,  la  Fortez- 
za, le  Valli. 

In  quella  Legatione,  come  nell'  altre,  fu  meravigliofà  la 
fua  diligenza  per  confervare  intatte  le  giurifdittioni  del  Pon- 
tificato» ìfquifita  la  fila  deitrezza  nel  mantenerci  l'affetto ,  la 
fbirha^  e  la  buona  corrifpondcnza  de  Principi  confinanti.  Ha 
{offerto  molto  j^er  beneficio  dè  fudditi ,  &  a  pregiuditio  di 
lui  fteftò^non  ha  mai  ceduto  à  gl'impieghi  Politici  quei  com- 
ihodi,  che  gli  erano  prefèntati  dalla  neccflità. 

Tutte  le  fue  attioni  furono  meriti,  e  meriti,che  non  fi  pol- 
lo no  raccontare  fenza  lodarlo,  &  encomiarlo,  e  co%\  applau- 
dito il  Tuo  governo,  che  non  ha  d'invidiare,  ne  cedere  à  fuoi 
Àntennati,  che  in  sì  gran  numero ,  e  per  sì  antica  ferie  de  Se- 
coli fi  refèro  giovevoli  àHe  Provincie ,  e  benemerj^i  de  Re- 
gni, è  de  gl'Imperi!*  / 

.  Doppo  queftà  Legatiorie  fece  ritorno  à  Rom^  carico  d'ap- 
piaufi  l  c  di  tanto  merito  ,  che  gli  occhi  di  tutti  affidando^ 
in  lui,  benedicevano  la  fua  direzione ,  la  fua  bontà  ,  la  fua 
prudenza,  Il  Papa  laccoMe  con  gran  tenerezza,  e  con  cfprel- 
lìoni  di  molta  ftima,  è  tutta  li  Corte  lo  ri  veri  come  una 
Maraviglia  del  noftro  Secolo.  ,. 

Morto  Iniiocentio  Decimo  fu  anch'  Egli  nel  Conclave  u- 
tto  dì  quei  Cardinali  dei  fquadron  volante  ,  che  concorfe 
con  ogni  premura  ali3  Efaltationè  del  Maflimo  Alcffandro, 

Nel  16)6.  fu  dichiarato  Vcfcovo  di  Iefi  Città  nobiliflìma, 
dove  di  preferite  fi  trattiene ,  captivandofi  gli  animi  di  tut- 
te quelle  anime,  che  cori  ifquifitczza  di  governo  fono  da 
lui  dirette* 

i  L    FIN  & 
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DON  FEDERICO 

COLONNA 

VICE  RE  DI  VALENZA. 

O  N  fi  può  difcorrere  di  tutti  gli  Huomeni  Illuftri  di  que- 
fta  gran  Cafa,  fenza  formarne  voluminofa  Hiftoria  ;  più 
didoicento  ne  trouo  regiftrati  nelle  ftampe,  Principi, 
Capitani ,  Generali ,  Prelati ,  Cardinali ,  e  fino  de  Som- 
mi Pontefici.  Tralafciando  però  di  faueJJaredi  tanti,  fi 
toccherà  fuperficiaJmente  le  qualità  d'alcuni  più  cofpicui, 
t  Difendenti  da  quel  Grand'  Ottone  Colonna ,  qua]  già  600.  anni  fo- 
no, fà  vno  de  maggiori  Capitani  di  quei  feco!i,e  Padrone  di  tutte  le 
Terree  Cartellai  che diprefentepofsedonoeffiCoIonnefi. 

Gio- 
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Giouann!  Cardinale  di  Santa  Prafseda  Legato  nell'imprefa  di  Terra 
Sanra  nel  i2  2o.fuquafimartirizatoperlaFededi  Chrifto,nèfaluò  per 
altro  la  vita ,  che  per  vna  inaudita  coftenza ,  da  cui  furono  impietofiti 
fino  quei  fieri  Barbari ,  mentre,  ftando per  fegarlo  à  trauerfo  fra  due  ta- 
uoJe,  Io  liberarono . 

Egli  ritornò  à  Roma  gloriofo,  e  portò  la  Sacratiflima  Colonna,  z  cui 
fu  flagcllatoil  Redenror  dei  Mondo»  eh'  hoggidì  ficonferua  con  gran- 
dufima  veneratione  nella  Chiefa  di  Santa  Prafseda  • 

Sciarra,  e  Pietro  CoIonnaUfurono  preclari  n;  II'  armi , e  molto  potenti 
ne'tempi  de*  Papi  Bonifacio  Ottauo,  e  Pafquale  Secondo ,  come  pure  fù 
Giouanm  Capitano  del  Rè  Ladislao  fottolnnocentio  V 1  h 

Steffanocontro  la  volontà  dello  fteflb  Pontefice  coronò  in  Roma  Lo* 
douicoBauaro  Imperatore ,  onde perciò  fu  aggiorna  fopra  la  Colonna 
nell* 'Armi  vna  Corona . 

Lorenzo  fù  Conte  d'Alba ,  e  Gran  Camerlengo  del  Regno  di  Napo- 
li. Antonio  Principe  di  Salerno  ,  Marche/e  di  Crotone,  e  Prefetto.,  di 
Roma. 

Profpero  Cardinal  di  San  Giorgio,  Odoardo  Duca  di  Marfi,  Profpero» 
e  Fabritio  guerreggiarono  con  fommo  valore,  econ  molto  vantaggio ia 
feruìtio  de  gli  Spagnuoli  nel  Regna  di  Napoli  5  e  Luigi  fu  gran  Capitano 
delRèAlfonfo. 

Oddo  figlio  di  Agabito  perfuoi  gran  meriti  ottenne  il  Pontificato 
nell'anno  14 1 7.  chiamato  Martino  Terzo ,  per  le  anioni  lue  degne  di  e» 
terna,  egloriofa  memoria . 

Agabito,e  Pietro  furono ambidue  Cardinali,  e  quelli,  che  comefero- 
rEIettione  di  Papa  Bonifacio  Ottauo,  con  quel  ftrepno ,  e  fuccefìì ,  *à  tue* 
ti  ben  noti . 

Giouanni  Cardinale  fikiichiarato  Nobile  Veneto  con  gli  altri  di  fua 
Cafa  o 

Profpero  fu  vno  de  più  Illufòri  >  e  cofpicui  Capitani  de  fuoi  tempii 
pieno  di  valor  militare>e  di  vigorofi  config!i,fù  Capitano  Generale  deli* 
Imperatore  Carlo  Quintoin  Italia,  doue  fece !eatt!oniriguardeuoli,chc 
fono  celebrate  dal  Giouio,  e  dal  Guicciardini, 

Marcello  fù  pur  eccellentiflìmo  nelle  armi  fotto  il  medefimo  Carlo 
Quinto,  &  hebbeper  Moglie  Lucretia  Nipote  del  Pontefice  Giulio  Se- 
condo . 

Marcantonio  Figliolo  Ji  Pietro  Antonio  ,  fii  de  più  rari ,  e  de  più 
cofpicui  Signori  d'Italia  5  diede  prone  ecceife  di  valore  in  molti/Trac 

Gue&>< 
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Guerre,eferucndoFrancefco  Rèdi  Francia,  fù  fquarciato  da  vn  colpo  di 
cannone  nell'accoftarfi  à  Milano  l'anno  1 5 1 2. 

Fabritio  fu  pure  di  (ingoiar  valore  nella  Guerra ,  e  Gran  Cancelliere 
del  Regno  di  Napoli . 

AfcanioDuca  di  Palliano,  Figlio  del  detto  Fabritio,  Illuftrò  il  Nome 
fuo  con  l'armi,  e  fi  refe  riguardeuole  à  tutta  Italia  con  molte  Imprefe . 

Mare*  Antonio  Gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napoli ,  Duca  di 
Tagliacozzo,  e  di  Palliano,  e  Caualier  del  Tofone,  effondo  de'  più  vaio- 
rofi  Caualieri  di  quei  tempi ,  fatto  Generale  nel  1570.  da  Papa  Pio 
Quinto  nella  Lega  de' Principi  Chriftiani  contro  Selitxi  Imperator  de 
Turchi ,  Trionfatore  della  Guerra  Nauale>  hebbe  per  Moglie  Donna 
Felice  Orfina  Sorella  di  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano ,  dal 
quale  nacquero  Fabritio  >  e'1  Cardinal  Afcanio .  Fabritio  accafatofi  con 
Anna  Sorella  di  San  Carlo  Borromeo ,  procreò  Marc1  Antonio  ,  che  fi 
maritò  con  Orfina  Peretti  Nipote  di  Sifto  Quinto,  e  Sorella  del  Cardinal 
Montalto  ?fenza  fucceffione  per  la  morte  di  Marc' Antonio  Poftumo 
dcttoil  Conteftabilino. 
Filippo  Colóna  fposò  Lucretia  Tomacella  Dama  Napolitana  della  Ca- 
fa  di  Papa  Bonifacio  Ottauo,  e  fù  Padre  di  D.  Federico  del  quale  fi  parla. 

Quefti  nacque  Tanno  1601.  epafsò  gli  primi  anni  della  fuagiouen- 
tùappreflb  del  Padre  ne  gli  di  lui  Stati,  alleuato  in  tutti  quegli  efercitij 
Cauallerefchi ,  che  fi  conuengono  à  Grandi . 

Indi  fu  dallo  fìeflb  condotto  in  Ifpagna  à  feruigi  di  Sua  Maeftà  Catto- 
lica ,  che  fi  compiacque  d'impiegarlo  molto  nobilmente,  e  di  fargli  mol- 
te mercedi . 

Prefapoi  per  Conforte  Donna  Margherita  Branciforte  d' Aufl:  ria  Ni- 
pote di  Don  Giord'Auftria  Figlio  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e  Prin- 
cipefTa  di  Boterò ,  Dama  d'alte  conditioni,  fi  trattenne  molti  anni  in  Na- 
poli, &  in  Sicilia,,  accudendo  con  gran  pontualità ,  e  fuifccratezza  al 
feruitio  del  Rè  Cattolico ,  in  tutto  ciò ,  che  portò  il  bifogno . 

Nel  163  9. effendo  ancora  viuo  il  Conteflabile  fuo  Padre,  ritornò  al- 
la Corre  di  Spagna, e  vi  fi  trattene  alcuni  meli ,  accolto  con  fomma  beni- 
gnità dai  Rèjdal  quale  oltre  le  altre  gratie,  e  mercedi,  hebbe  la  carica  di 
Vice  Rè  di  Valenza,  doue  fi  diportò  con  tanta  fua  lode ,  e  fodisfattione 
della  Corte  Cattolica,  e  di  quei  Popoli,  che  fece  1  ifplcndcre  egu  almcnte 
in  lui  la  viliganza5la  celerità,  la  prudenza, e'1  valore;  onde  mentre  fi  tro- 
uauain  quel  gouerno,  effondo  da  Francefi  a  (Tediata  Tanagona,  alla  di 
lui  fede  a  &  efperienza  ne  fù  appoggiata  la  difefa  ,  qual  cgrcggiamente 

foftea- 
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foflenne  fin  alla  totale  Iiberatione,  con  valore ,  e  intrepidezza  tanto  An- 
golare, che  fono  degni  d'eterni  meriti,  e  d'indelebile  memoria  i  pati- 
menti da  Effo  virtuofamente  (offerti ,  e  bafta  tra  gli  altri  il  dire ,  che  non 
dandofi ,  che  due  onde  di  grano  al  giorno  per  Soldato ,  vollè  trattar  fe 
fieflò  niente  di  più  d*  vn  femplice  Fataccino,e  con  tal  efempio  facendo  da 
tutti  fopportare  patientemente  quella  intollerabile  famc,cagionò,  che  in 
vece  d'arrenderti ,  come  communemente  era  creduto  ,  tanto  fi  man- 
tenne >  che  finalmente  gionto  il  foccorfo ,  fu  liberata  quella  importan- 
tiffima  Piazza,  e  con  efsa  fifaluò  euidentemente  il  Principato  di  Cata- 
logna alla  Monarchia  di  Spagna, e  s'interruppero  à  gli  Francefi  maggio- 
ri progrefll  nelle  Prouincie  confinatati, poiché  l'acquieto  di  Tarragona 
apriua  all'armi  delRèChnfiianiffimoringrefso  nelle  vifecrede'  Regni 
diSpagna,eprecludeua  à  gliSpagnuoliil  poter  più  penetrar  in  Cata- 
logna. 

Per  così  lunghi,  e  fieri  patimenti  di  fame,  e  di  fonno,  s'infermò  graue- 
mente,  e  fenza  giouamento  alcuno  de  rimedij,che  fe  gli  fecero>pafsò  al- 
l'altra vita  alli  22.  di  Settembre  del  1641  due  anni,e  quattro  mefidop- 
po  la  morte  del  Conteftabile  fuo  Padre,  fe  cariche  dei  quale  gli  erana 
già  fiate  conferite  da  Sua  Maeftà  Cattolica . 

Quefta  perdita  fò  intefacon  fentirnentograndifinnenon  fo!o  del  Rè* 
e  di  tuttala  Corte,  ma  vniuerfalmente  di  tutti  quei  Popoli,  e  della  Sol- 
datefca,efsendo  veramente  mancato  in  età  vigorofa  vn  Caualiere,orna- 
todi  tutte  quelle  condizioni,  che  fi  pofsono  defiderare  in  vn  eccellente 
Capitano,  &  in  vn  perfetto  Miniftro-di  Gran  Principe  » 

Haucua  cognizione  di  tutti  gli  affari,  &  in  ogni  eofadimofìròfempre 
fingolar  intendimento.Pofpofc  gli  fuoi  pi  iuati  intereffi  al  commodo  Fu- 
bIico,non  mai  rifolfe  alcuna  opinione  con  faftidio,€onpaffione,  con  co- 
lera ,  ò  con  impàtienza  j  pieno  di  generofità ,  foftenendo  decorofamentc 
il  pofto?con  effetti  di  pontualegiuftitìa  fi  refe  ofseruato,con  gli  tratti 
della  fua  Immanità  ,  e  cortefia  rapì  l'affetto  ,  e  la  bencuolenz-a  vni- 
uerfale . 

Sua  Maeftà  Cattolica  dichiarando^  d'efser  fiato  bene ,  e  fedelmente* 
feruitodaefso  D.  Federico ,  ne  diede  generofe  dimofirationi  di  gratitu- 
dine verfo  gli  di  lui  Difendenti . 

Il  fuo  Corpo  fu  mandato  à  leuare  da  Tarragona  dal  Cardinal  Colon- 
na fuo  Fratello,  e  come  la  gloria  conferua  la  riputazione  della  vita  di 
quefto  Principe,  così  volle,  che  la  Sepoltura  cuftodifea  la  memòria 
del  Corpo,  facendolo  ripone  fri  gli  altri  Maggiori  della  fua  Cafot 
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nel  Luogo  de'Depofiti  nella  Chiefa  Collegiata  di  Sant'Andrea  della 
Terra,  e  Fortezza  di  Paliano,doue  fi  legge  vnEpitafio  del  tenor>  che 
fegue* 

Federica*  Philippi  linci*  Fìltus. ,  15uter&  Princeps  Magnus  Reg#. 
Neap  ComeflabtltSy  Philipp i  Quarti  Hi/pantamm  Regts  ab  inti- 
mo Ctauis  lAurea  Conclam . 

Valentia  Prorex. 
la  Tumultmntem  Qataloma  Principati??*  Lntùf  RegU  Milititi 
Prafec2us.Tarracona  Obfìdwnem cum  mantimam  Joluit  coiìantif* 
fimus . 

Ibidem  prò  animi  ^Magnitudine  decejjtt 
Anno  Sai.  M  DC  XLl  JEtatis  Sua  XU 

Lafciòla  Principeffa  di  Boterò  fua  Conforte  così  afflitta  come  fi  può 
imaginare  fenza  Prole  alcuna,  poiché  eflendogli  premorto  Antonio 
Principe  di  Pietra  patria, non  n'hebbe  altri .  Viue  hoggidì  in  Roma  la  Ri- 
detta Principerà  Vcdoua  con  raro  efempio  di  pietà,  e  di  vita  fingolar- 
mentecfernplare . 

Sono  reftati  tré  di  lui  Fratesche  pur  viuonodi  prefente  in  Roma  con; 
fommo  decoro ,  &  efìimatione . 

il  primo  è  il  Cardinal  Girolamojqual  da  giouinetro  hauendo  ftudiato 
nel  celebre  Studio  di  Alcalain  Ifpagna,  &  juiadottoratofi  feruìpoi  il 
Rè  Cattolica  nella  carica  di  Sommiglier  di  Cortina»  d  indi  richiamato 
dal  Conteftabile  fuo  Padre  àRoma,  fu  creato  Cardinale  da  Papa  Vr- 
banoOttauo  fanno  1627.  teletta  Arciuefcouodi  Milano;  ma fucecf- 
fa  la  vacanza deirArciuefcouato di  Bologna, ih  dal  Papa  commutato 
in  queflo,  che  poi  per  la  morte  del  Padre  £i  oeceffitato  raflegnarlo;al  pre- 
fente tiene  il  dominio  de  gli  Stati  della  fua  Cafa  nel  Latio ,  Maretima ,  e 
Campagna ,  &  è  Protettore  in  Roma  di  Germania ,  del  Regno  d'Arago- 
na^ del  Sacro  Romano  Imperio* Principe  mólto  degno,  e  d  ogni  virtuo- 
fa  prerogativa  infìgnito. 

il  fecondo  è  Don  Carlo  già  Duca  di  Marfi,&hora  Arciuefcouod'A- 
mafia,  qual  dagiouinefò  Capitano  di  Corazze  nel  Regno  di  Napoli;  di 
là  trasferitoli  in  Fiandra  infieme  con  D.Marc'Antonio  Conteftabile  vi- 
gente ,  vi  fu  prima  Capitano  di  Lancie,  e  pofeia  iVUftro  di  Campo  per  il 
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Terzo  de* Napolitani;  fi  trouò  col  fuo  Terzo  nella  famofa  difefa  di  Fran- 
cherai controil  Rè  Guftauo  di  Suetia,nella  ritirata  di  Spira,  nella  prefa 
di  quella  Piazza,  &  in  altre  importantiffime  fattioni  (eguitein  quelle 
parti,  comefìmilmente  neH'entrata,che  fi  fece  in  Francia  alla  conquifla 
di  Corbie,  Caftellet,  e  la  Capella . 

Seruì  ancora  per  Maftro  di  Campo  in  piedi  nello  fiato  di  Milano ,  & 
afliftè  alli  due  Affedij  di  Cafale ,  hauendo  trauagliato  honoreuolmente 
lofpatiodi  12. anni  continui. 

Ha  commandato  pure  le  Guardie  di  Papà  Vrbano  con  carica  di  Luo- 
gotenente Generale  del  Generaliflimo  di  Santa  Chiefa ,  fattofi  poi  Reli- 
giofo  fù  eletto  Arciuefcouo  d'Amafia,&  Afliftente  del  Pontefice . 

L'vkimo,che  pur  viue  hoggidì  è  Don  Marc' Antonio  Duca  di  Taglia- 
cozzo,  Principe  di  Cafliglione,  e  gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napo- 
li ,  qual  accafatofi  con  Donna  Ifabella  Gioeni  Principefla  di  Cafliglione 
in  Sicilia,  Herede  di  quella  Cafa  ,  bà  due  Figlioli  Mafchi ,  D.  Lorenzo 
Principe  di  CafìiglIone,e  D.  Filippo  Abbate,ambi  Caualieri  di  grandif- 
(ifna  afpettatiuaje  delle  Femine,  la  prima  chiamata  D.  Anna  è  maritata 
al  Duca  di  Sefto  Figlio  del  Marchete  Spinola . 

Reftò  pure  D.  Anna  Sorella  dell'antedetto  D.  Federico ,  che  fu 
Moglie  di  D.  Tadeo  Barberino  Nipote  del  Papa ,  e  Pre- 
fetto di  Roma,  chiara  non  meno  per  lo  Iplen- 
dore  della  Nafcita ,  che  per  i  talenti  pro- 
pri; di  Virtù,  e  d'innocenza 
di  coftumi. 


FABRITIO 

SIGNOR 

DI  COLLOREDO. 

Barone  di  VValfa,  March  efe  di  Santa  Soffia, 
e  Priore  di  Luncgiani_^j. 

ELLA  Famiglia  di  Colloredo ,  delia  qua  le  folto  il  R  i- 
tratodi  Rodolfo  s'èdatra  aflaidifìinra  contezza,  na- 
cque Fabritio  Tanno  157^.  11  Padre  fu  Fabio,  eia  Ma- 
dre Giouanna ,  anch'effe del  medefimo  Sangue >  mà  di 
quel  Ramo,  che  tuttauia  ritiene  l'antico  Cognome  del- 
l'antico  Catello  di  Mels . 
lì  Padre,  che  de  gli  altriFigJiolinhaueua  impiegati  due  nella  Corte 
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di  Ccfare  >  &  vno  in  quella  di  Roma  i  volle ,  che  qùefli  continuafle  la 
feruitù ,  eli  Eglihaueua  per  lungo^empopreftata  alla  Serenifltma  Cafa 
di  Tofcana  $  Onde  lo  mandò  à  Firenze ,  doue  fu  ricevuto  per  Paggio  di 
Camera  di  quel  Ferdinando,  cfa  hebbe  il  Titolo  Ereditario  di  Gran  Du- 
ca, per  l'ampiezza  dello  Stato ,  &  il  proprio  di  Gran  Principe  per  Tee- 
celenzadelle  Virtiì,  dalqualefù  gratiofamente  accolto  in  riguardo  del- 
la Nafcica,  de  meriti  del  Padre ,  e  di  quelli  del  Zio  Fra  Camillo  di  Col- 
loredo  Commendatore  Gerofolimitano,  che-alPor&efercitaua  la  carica 
di  Maftrodi  Camera  di  Sua  Altezza . 

Fu  educato  con  quella  difcipjina,  ch'è  più  confaceuole  à  Caualiere  di 
Corte  >  e  ne  gl'efercitij  di  corpo,  e  nelle  Lettere .  Mà  lo  ftudio Tuo  mag- 
giore fùi?  attenta  offeruatione  de  fatti,  e  detti  del  Padrone,  nel  che  sap- 
pi ofifictaua  non  poco,  come  quello ,  ch'era  dotato  d'vn  perfetto  giuditio 
per  conoscere  il  buonore  d'vna  tenace  memoria >  per  farne  diligente 
conferua . 

Conobbcalfai  torto  il  faggio  Principe  h  buona  indole  di  Fabritioy 
del  tutto  accommodata  à  promettere  la riufeita  d' vn  perfetto  Miniftro * 
onde  Tempre  ,  poiché  l'età  lo  permife ,  lo  renne  impiegato  nelle  cariche 
più  importanti  ?  e  nella  Corte ,  e  neirAmbafciate ,  &  all'occorrenza  an- 
cora in  qualcheefpeditione  Militare  >  c  fi  chiamò  Tempre  così  benferui- 
to ,  che  non  cefsò  mai  di  darne  ogni  maggior  fegno  di  gradimento  fino 
alla  fine  de*  Tuoi  gioì iofi  giorni,  àfegno che  anche  ne  gli  virimi  periodi 
di  fua  vita ,  intendendo  eflfer  Fabritio  anch'  egli  in  letto  amalato  >  volle 
pigliarfifincommododi  vederlo, &  allaSereniffiroa Conforte  hebbe à 
dire ,  che  fi  doueffe  penfare  al  modo  di  premiare  vna  feruitù  cosiefatta , 
come  era quella,che  gli  venuia  preftatada  Fabritio . 

Non -fu  punto  minore  Tinclinatione  del  Gran  Duca  Cofmo  Figliolo 
di  Ferdinando  ver loFabritkH  che  fu  da  eflfo  mai  fempre  adoperato  ne 
gl'impieghi  più  riguardeuoKcon  ogni  maggior  fegnodi  ftiraa»  e  maffi* 
me  nella  carica  di  Maftrodi  Camera ,  che  lungamente  haueua  eferci- 
tata  col  padre . 

Furono  gì*  vltimi  fetr  anni  della  vita  del  Gran  Duca  Gofmertraua- 
gliati  da  così  molefte  indifpofitioni  di  corpo,  che  poco  gli  permettala- 
no  l'àppli  catione  al  gpuerno  $  tutti  i  più  importanti  affari  veni  nano  ap- 
poggiaci à  Fabritio,  che fù  anchedaeflb  Gran5  Duca  lafciato  inficile 
con  tre  altri  principali  Soggetti  per  affiflere  alle  SereniflTime  Gran  Du- 
cheflfe  Madre,  e  Moglie  nel  gouerno  dello  Statole  nel  buonindfizzo  del 
Figliolo  Ferdinando  Secoado^il  quakpauenuto  ali  età  capace  del  co®- 
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mando,  fece  Tempre  anch'Egti  grandifSoia  Rima  diFabritlo*  adope- 
randolo nelle  cariche  più  importanti,  e  fra  k  altre  hi  quella  importai 
tiffima  del  gouerno  di  Siena  y  che  per  cinque  anni,emezo  cferckò  con 
fomma  deftrezza,e  vigiIanza,econ  fplendidezza  corrifpondenteà  quel 
pofto ,  che  fempre  doppo  è  flato  occupato  da  Principi  del  Sangue  ♦ 

Fù  pofcia  dichiarato  Maggiordomo ,  e  del  Configlio  di  Statò ,  ne - 
quati  impieghi  venne à  terminare gloiiofaraentei  fuoi  giorni,  lafcian- 
do  disè  vnrariifimo,  e  memorabile  efempiod'hauere  continuato  ilpof- 
feffo  del  fupretno  fauoredi  tré  Principi  fuffequenti,  e  d'hauer  faputo  co- 
sì bene  polare  il  piede  in  sù  quelle  cime  della  Corte  >  che  tanto  vengono 
decantate  per  ifdruccioleuoli,  che  non  fu  ofler nato  in  fui  nè  pure  vn  mi- 
nimo inciampo,  non  hauendo  mai  trouato  luogoper  vrtarlo  Tlnuidia  * 
per  raggirarlo  la  calutinia^ò  per  desiarlo  la  frode  ;  pofciacheEglifi  di- 
portò fempre  nel  maneggio deBe  cariche  con  vnacirconfpettione  così 
cauta,  con  vaadifigenza  così  accurata,  e  con  vna  integrità  così  pontua- 
le  >  che  non  Iafci&maiadira  nè  pure  alla  fofpettione  dhauer  commeflfo 
vn  minimo  mancamento. 

Eranoi  fuoi  trattiliberi,  i Tuoi  configli  {metri,  i  fuoi  fini  difintereflad 
@  tutte  le  fue  attiont  agiuftate  alla  norma  dibuonCauaIiere3edi  buoi* 
Miniflro. 

Vari}  furono  gl'impieghi,  che  lo  tennero  per  il  eorfò  di  cinquantotto 
anni  del  continuo  occupato ,  non  folo  in  affari  domeftici ,  e  politici  ,  ma 
ancora  militari  alle  volte  j  come  quando  fotto  Ferdinando  Primo  nell1- 
Imprefa  di  Bona  fu  Capitano  di  ducente  Nobili  Venturieri,  e  Com- 
mandante Generale  dello  Sbarco  jj  e  quando  fotto  Cofmo  Secondo  an- 
dò col  Principe  Francefco  in  Monferrato  Capitano  di  cento  Gentilhuo- 
mini  armadi  corazza ,  nelfe  quali  occorenze  diede  beniffimo  à  diuede- 
re,che  non  folo  minore  artitudine  baerebbe- bavura  in  trattare  Tarmi  ne 
gl'Eferciti,  che  in  maneggiare  i  negotij  mlk  Corti,  quando  più  à  quelle»* 
che  à  quefti  haueflero  portate  ToccafioniV  quindi  Egli  fù  fatto  Luogote- 
nente della  Compagnia  d  Huomeni  d'armi  ,  comporta  tutta  di  Gentil* 
huomeni^delia  quaièera  Capitano  lo  (teffo  Gran  Duca . 

Ma  come ,  che  à  tutti  gl'impieghi  più  riguardeuoli  d'  vna  Corte  Egli 
fi  moftraffe  di  fingolar  attitudine  dotato  dalla  natura ,  e  perfertionato 
dall'arte ,  tutta  volta  quefcgiudiciofiffimi  Principi  lo  ftimorono  foàama- 
mente  accommodaro  alla  Carica  Nobiliflflma  deirÀmbaici^rie . 

Quelle  quell'vno,  che  fopra  tutti  gl'altri  politici  affari  richiede  inge- 
gno,  &ia  tutte  lecofe  vna  certa  grada  a  e  decosa*,  che  foftenti  infìe^ 
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me  la  riputattone  del  Padrone  ,  e  la  propria. 

A  tali  doti ,  che  à  mcrauiglia  rifplcndeuano  in  etto ,  s'aggiongcua  la 
Nobilrà  d'vna  bella,  e  maeftofa  prefenza,  accompagnata  Tempre  da 
vna  grauità  naturale ,  non  tanto  affettata ,  e  da  vna  ben  confiderata  ma- 
gnificenza nello  fpendere,  che  faceua  pompa  infieme,  e  della  generofità, 
edelgiuditio.  A 

Trenta  fei  furono  rAmbafciarie,c!vEgli  fece  à  nome  di  tré  Gran  Du- 
chi, e  quefte  à  Papi,  Imperatori ,  Rè  di  Francia ,  e  di  Spagna,  Republica 
di  Veneti? ,  Duchi  di  Sauoia5edi  Lorena ,  Elettori  dell'Imperio,  &  altri 
Gran  Principi  di  Germania ,  e  fempre  veniua  accolto  con  qualche  van- 
taggiofa  diftintione  di  (lima  anche  in  riguardo  della  fua  Pedona,  e  fem- 
pre lafciò  di  sè ben  fodisfatti,  e  quelli à  quali  era  raandato,e  quelli, 
che  lomandauano. 

Cefsò  Fabritiodi  viuercedibenferuire  l'anno  i&jj.deirHuma- 
na  Salute,  &  il  fcrtantefimo  della  lua  etade  j le  fufepolto  in 
vna  fontuofa  Capella  con  magnificenza  religio- 
fa  da  lui  fabricata  nella  Chiefa-della 
Santiffima  Annunciata  di 
Firenze . 


«e? 


GIO  DELFINO 

ELETTO  PATRIARCA 

D'  A  Q^V  ILEI  A- 

VANTO  chiara ,  &  antica  fiala  Famiglia  Del- 
fina ,  non  fa  di  meftieri  andarne  rintracciando 
maggiori  atteftati  di  quelli  >  che  n'apparifcono 
nelle  più  cofpicue  dignità  godute  da  gli  Accen- 
denti di  quefta  celebre  Stirpe  ;  e  bafta  dire,  che 
ellafia  nel  numero  delle  24.  antiche  della  Sere- 
niffima  Republica  di  Venetia ,  daliaquale fono  vfciti  Dogi ,  Pro- 
curatori di  San  Marco ,  Generali,  Cardinali,  Vefcoui,  Arciuefco- 
ui,Patriarchi,e  continuatamente  di  Senatori  di  alto  intédimento. 

Quefli 
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Quefti  Delfini  fono  gli  medefimi  Gradanighi ,  i  quali  vennero 
di  Aquileia  Vecchia  .  Furonogli  detti  Signori  quelli ,  che  fecero 
edificarla  Città  di  Grado*  e  di  quefti  vifùGradanigode  Grada- 
nighi  tanto  fauio,  valorofo,  e  così  bello  di  corpo,  &  ardito  nelle 
battaglie  >  che  effendo  amato,  &  applaudito  da  rutti,  veniua  chia- 
mato per  fopranome  Delfino,  come  quella,  che  nuotaua  come  vn 
Delfino;  ciòcche  vedendo  egli  andar  auanti,  rifolfe  di  voler  in 
auenireeflferfempre  chiamato  Delfino,  e  così  prefeti  è  Delfini  per 
imprefa  nella  di  lui  Arma,  e  fudoppoi  chiamato  Delfino,con  tut- 
ti gli  fuoi  Difendenti  » 

Gio:  nacque  del  1 6 1 7.  in  Venetia  di  Nicolò,  Senatore  fregiata 
di  sìpretiofe  prerogatiue,che  pallata  per  tutti  gli  impieghi  più  im- 
portanti, di  Reggimenti»  Ambafciarie,  Generalati,  hora  degna- 
mente efercita  la  grauiffima  fontione  di  Sauio  del  Configlio,  da  lui 
amminiftrata  continuamente  da  molti  anni  indietro,  operando 
con  tanta  prudenza,e  generofità  di  cuore,  che  col  facrificar  di  con- 
tinuo ogni  fuaattione,  e  tutto  fefieflo  alla  fola  falute,  e  beneficio 
publico,  carnato,  &  ammirato  da  quegli ,  chcil  vero  amor  della 
Patria ,  la  vera  effcnza  della  publica  libertà ,  e  la  intelligenza  del 
fuo  merauigliofo  ingegno  fanno  conofcere ,  &  intendere . 

La  Madre  èlfabetta  Priuli,  Donna,  che  alla  nobiltà  delfangue 
accompagnò  Tempre  la  bontà  di  fua  vita,  l'innocenza  de  coftumi, 
e  la  i ngenuità  de  penfieri . 

Viueuaàquel  tempo  in  Roma  il  CardinaleGio:  Delfino,  Zio 
di  eflb  Nicolò,  Soggetto  di  quelle  eccelfe  conditioni ,  che  fono 
publiche  à  tutta  l'Europa  .  A  contemplatione  fua  gli  fù  importo 
il  medefimo  fuo  nome ,  e  non  sì  tofto  gionfe  all'età  delli  due  3nni, 
che  volfe  gli  foffe  condotto  à  Roma  dal  Padre,  e  dalla  Madre,  do- 
ue  fi  fermò  24,meff,epoi  tutti  infteme  ritornarono  à  Venetia  col 
Cardinale,  chelodiiTcgnò  Ecclefìaftico ,  facendogli  prendere  la 
prima Tonfura  ,  e  rinoneiandogli  alcune  rendite  Ecclefiaftiche. 

Seguì  la  fua  educatione  con  ogni  honoreuolezza ,  e  col  riguar- 
do principalmente  del  fanto  timor  di  Dio>  come  quello,  che  è  il 
principio  d'ogni  virtù . 

Maa« 
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Mancato  pofciadivlta  il  Cardinale,  &  egli  crefeendoin  età, 
s'applicò  à  gli  Studij  fotto  gli  più  eruditi ,  &  eccellenti  Maefiri  di 
Venetia ,  e  di  Padoua,  ne  gli  quali  eflfendogli  fiata  prodiga  la  Na- 
tura d'ingegno,  e  di  fpirito ,  profeguì  con  tanto  profìtto  nelle  bel- 
Ielettere  Latine,  e  Greche,  che  ne  feguironoproue  tali,  che,  tiran- 
dofi dietro  gli  appfaufi  communi,  era  con  inefplicabile  meraui- 
glia  confiderà  to,concettizandofifrà  gli  più  fenfati ,  che  egli  certo 
farebbe  flato  herede  non  folo  delle  facoltà,  e  virtù ,  mà  della  Por- 
pora del  fudetto  Cardinale . 

Veniua  in  tanto  dalla  Republica  adoperato  il  Padre  ne  gli  più 
importanti  impieghi,  e  maffime  in  Generalati  lontani  dalla  Pa- 
tria 5  onde  non  effendoui  alcuno  de  gli  fratelli  di  lui  per  l'età  im- 
matura, habile  à  foftenere  il  pefante  gouerno  della  propria  Cafa, 
conuenne  aflumere  la  Toga  focolare ,  e  rinunciare  le  rendite  Ec- 
clefiaftiche,  così  obligando  le  leggi  Venete,  per  entrar  nel  Mag- 
gior Configlio . 

In  età  di  25.  anni  entrò  Sauio  de  gli  Ordini,  dignità  primiti- 
tia ,  nella  quale  efercitandofi  gli  giouini ,  ferue  di  fcala  à  mag- 
giori honori  ;  da  quefla  pattando  ben  prefto  à  titoli  più  alti,  che 
hanno  luogo  nel  Senato,  e  fi  chiamano  fotto  Pregadi  d'anni  33, 
confeguì  il  grado  di  Senatore  perpetuo,  e  poi  qualche  Magiftra- 
to  ancora  fuperiore ,  che  porta  il  detto  pofto . 

Sett  anni  continui  feruìin  Collegio ,  come  Sauio  di  Terra  Fer- 
ma ,  e  cinque  volte  fù  Sauio  alla  Scrittura ,  officio  li  più  laboriofo 
d'ogn'àltro ,  maffime  in  tempi  di  guerra,  maneggiandoti  da  quel- 
lo tutti  gl'intereffi  della  foldatefca . 

In  tutti  quefti  impieghi  fecefi  conofeere  nel  proporre  confide- 
rato,  nelfefequiregiudiciofo,  nelf  intraprendere  faggio,  e  nel 
configliare  difapaffionato  •  efercitando  termini  di  rara  humanità 
con  quanti  trattaua. 

Mentre  da  lui  frequentauanfi  le  fudette  cariche  con  publica 
fodisfattione ,  fù  eletto  Ambafciator  Ordinario  in  Francia;  mà 
come  non  compliua  à  gli  intereffi  della  fua  Cafa  d'abbandonarla 
per  allliora  >  fu  dalla  publica  fapienza  difpenfato,  e  compatito. 

In 
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In  tutte  lefùeelettioni  ha  votato  così  floridamente,  che  mai  è 
flato  fuperato  d'alcuno  de  gli  fuoi  concorrenti ,  cofa  che  nella  Re- 
publica  hà  pochi  efempi  j . 

Nel  1656.  efiendo  morto  Monfignor  Marco  Gradanigo  Pa- 
triarca di  Aquileia ,  e  fucceflogli  il  fratello,  che  era  di  lui  Coadiu- 
tore, con  futura  fucceflione  ;  e  quelli  douendo,  conforme  Y  vfo  di 
quella  Patriarcale ,  fupplicare  Sua  Santità  d  Vn  Coadiutore ,  con 
lamedefima  fucceflione  à  detto  Patriarcato,  nominò  la  perfona 
dell'antedetto  Senatore  Gio:  Delfino,  il  quale  abbracciò  l'incon- 
tro di  vederli  ritornato  al  primo  diflegno  della  vita  Ecclefiaftica  , 
diuertitonon  da  volontà,  mà  da  gli  intereflì  della  Cafa;  onde 
reftò benignamente  confirmato  da  Sua  Beatitudine,  col  darle  in 
oltre  vn  titolo  in  partibus . 

Si  troua  hora  in  Prelatura  in  qualità  di  Eletto  d'Aquilcia,e  per 
l'integrità  della  Aia  vita,  per  l'intelligenza  grande  di  tutti  gli  af- 
fari, per  la  cognitione,che  hà  d'altiffime  fcienze ,  e  maflime  delle 
Legali ,  e  Canoniche,  delle  quali  hebbe  la  Laura  nel  celebre  Stu- 
dio di  Padoua,  fà  fperare,  anzi  tener  per  ficuro,  che  il  di  lui  merito 
farà  compenfato  con  più  eminente  grado . 

Hà  egli  tré  altri  fratelli  tutti  incaminati  felicemente  ne  gli  ho- 
nori  della  Patria ,  quali  fono  Dionifio ,  Daniele  ,  &  Andrea,  che 
fi  troua  acca  fato  conlfabettaGradaniga  Nipote  del  Patriarca  di 
Aqu  ileia ,  di  cui  hà  vna  florida  prole  di  quattro  figlici  i  mafehi. 

Vi  è  pur  Marc' Antonio  altro  fratello,  che  al  prefente  fi  troua 
fchiauo  de  Turchi,  prefo  nella  fattionefeguira  alla  MefTarea  nel 
Regno  di  Candia,  mentre  valorofamentecombatteua  per  eflfer- 
gli  caduto  fotto  il  cauallo,  &  effer  flato  abbandonato  da  gli  fuoi. 

Nonhaueua  all'hora  più  di  20.  anni,  etrouotfi  in  quella  mi- 
fchia,  eccitato  folo  dalla  bizzaria  del  proprio  coraggio,  e  dalla 
fua  curiofità ,  non  hauendo  egli  alcun  impiego,  mà  folo  per  com- 
pagnia del  Padre ,  ch'era  in  quel  tempo  Generale  di  quel  Regno. 
ENperò  tanto  grande  la  prerogatiua  del  di  lui  valore,  chegliflefli 
Turchi  di  quello  ammirati  gli  faluatono  la  vita,  e  tuttauia  lo  trat- 
tano >  benché  con  rigori ,  perche  non  gli  fia  permeila  la  fuga  da  lui 
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più  volte  coraggiofamente  tentata  s  ma  nel  redo  con  ogni  rifpet- 
to,  ricufando  danari,  e  cambio  d'altri  prigioni,  per  liberarlo . 

Giufeppe  altro  fratello,  che  nel  fiore  delle  più  alte  fperanzehà 
lafciata  la  vita  Tanno  1 6  j  7.  per  infermità  cagionata  da  gli  gran- 
diffimi,  e  lunghi  patimenti  (offerti  in  Armata;  armò  vna  Galera 
nel  principio  della  guerra  Ottomana ,  con  la  quale  ha  feruito  cin- 
que anni  la  Patria ,  trouandofi  fempre  in  tutti  gli  incontri  ,  che  fi 
fono  prefentati .  D'indi  dal  commando  di  quella  paflfato  a  quello 
d'vna  Galeazza,  di  là  alla  carica  di  fecondo  Capitano  delle  Na- 
ui,  e  poi  di  Primo  Capitano  delle  medefime,  hà  continuato  il  ferui- 
tioperlofpaciodi  anni  dieci;  e  fu  quello,  che  con  la  fola  fua  Na- 
ne l'anno  1 6 54.  nel  mefe  di  Maggio  combattè  alle  Bocche  de  gli 
Dardanelli  conno  tutta  l'Armata  Turca,  conefempiosì  inaudito* 
e  miracolofo,  che  non  vi  è  memoria ,  e  forfè  non  vi  farà  più  d'vn 
tanto  valore . 

Egli  con  vna  Scimitara  in  mano,  non  d'altro  armato  >  che 
della  protettone  della  Sacratiflitrw  Vergine  noftra  Signora,  ben- 
ché di  continuo  flagellato  dalla  gragnuola  di  palle  d'Artiglieria,  e 
di  mofchetti,  fofle  la  di  lui  Naue  d  ogni  parte  abordata  da  Galere, 
Vafcelli  ,  e  Maone  nemiche,  tutte  foftenne  con  inaudita  intrepi- 
dezza ,  e  finalmente  fe  ne  sbrigò  doppo  fei  hore  di  fpauentofo,  & 
orrido  conflitto >  con  sì  egregia,  &  ammirata  brauura,che  di  pro- 
pria mano ,  tagliando  à  pezzi ,  e  riuerfciando  quanti  de  Turchi 
faliuano,  affondò  vna  lor  Galera  T&vn*Vafcel  lo  Barbarefco;fe- 
ce  romper  in  terra  vna  Maona,  e  mandò  all'aria  vna  Naue  graa 
Sultana,  con  infinità  de'nemicimorti,e  feriti,  che  farà  fempre 
obligata  la  fama  à  publicare,  e  far  fede  al  Mondo  del  fuo  merito, 
e  della  di  lui  gloria  • 

E  fe  tant'  altre  imprefe  fono  ornamentoJeUa  riputatione  di 
queftaEccelfa,  emiracolofa  Republica,  quefta  veramente  farà 
vna  delle  gemme  piùpretiofe  nella  corona  delle  fuc  glorie. 

L'auuiiO  fu  riceuutoconapplaufo ,  e  giubilo  vniuerfale,  e'1  Se- 
nato con  vna  lettera  del  tenor  qui  infraferit  to ,  comprobò  il  gra- 
dimento d'vna  anione  tanto  eroica,  e  miracolofa* 
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1654.  7.  di  Luglio  in  Pregadi. 

Al  Capitano  delle  Naui 

GIVSEPPE  DELFINO 

Rlceue  il  Senato  con  fui  fa rateata  d'affetto  >e  con  fenfi 
di  a>ero  applau/o,  ìauuiflo  contenuto  nelle  njoflre 
lettere  di  17.  Maggio  f  affato  del  conflitto  feguito  a  Darda- 
nelli con  l'Armata  Ottomana,  foflenuto  cor  aggio  fornente ,  e 
con  ftrage  de  nemici  dal  <voflro  nsalor /ingoiare  5  il  racconto 
pontual  dtftinto ,  che  comprendono  ,  ha  eccitati  in  ognuno  ef- 
fetti dì  tenerezza  >  erifuegliate  le  acclamationi  più  piene  al 
njoflro  Nome . 

fn  così  gran  fluccejfo  3  in  cui  particolarmente  fpicca  taffl- 
flenzj  ,  e  protettane  fuprema  del  Signor  iddio  s  il  primo 
ricorfo  è  flato  à  S**T).M.  in  rendimento  ojflciofo  di  grafie  y 
per  beneficio  così  ìnflgne ,  per  fauore  così  fegnalato ,  che  ri- 
fluita  k  decoro  delle  armi  puhliche ,  (g^T  illuflra  di  eterna  glo- 
ria la  <-vofira  Perflona .  nAl  zjlo  *  e  ^valore  >  che  con  pruden- 
za yguale  nelle  rijfolutioni ,  e  neW  attacco ,  ha  flaputo  così 
rvigorof amente  diriger  il  combattimento  ,  afflfler  à  tutte  le 
parti ,  tnuigtlare  ad  ogni  occorrenza*  non  hauendo  valfoper 
intepidire  ti  yoflro  ardore  ,  ne  rtflejfl  dinjederui  debolmente 
aJflflitOypoi  flolo  circondato  da  nemici  tanto  potentine  nume- 
rofi,ne  i pericoli  imminenti  emdentiffimi  fempre  coftante,e 
coraggio/o  ,  nj'i  fìdeuonole  più  ampie  attefiationi  d  yn  meri?* 
flublime .  In  tal  grado  concorrono  1  noflri  cuori  ad  abbracciaci 

col  più  njiuo  affetto  ,  &  ad  ajjkurarm  in  forma  pieni  firn  a  ^he 
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nji  faranno  fempr e  douute  le  ricompenfèpm  ampie.  Efpref- 
fìoni)  che  come  vi  accertano  della  noflra  cordiale  predi/ettiones 
così  valer  anno  in  perpetua  memoria  di fucceffo  inpgne  >  che  njì 
Slabìltfce  una  gloria  eterna  per  tutti  gli fècoli. 

Chi  può  cauare  atteftatifimili  da  vn  sì  gran  Senato,  non  ha 
bifogno  di  maggiori  encomi) . 

Dell  antichità,  e  grandezza  de  Patriarchi  di  Aquileia,  ne  par- 
lano così  abbondantemente  l'Hifìorie ,  che  farà  fuperfluo  il  farne 
altro  racconto,  e  baderà  il  dire  >  ch'egli  è  Metropolitano  >  e  fupe- 
rioiedi  1 8.  Vefcoui,trà  gli  quali  ve  ne  fono  di  principaliffimi,  co- 
me Padoua,  Vicenza,  Verona ,  Trento,  Ceneda,  Treuifo,  &  altri 
alfudetto  numero . 

S'eftende  la  fua  giurifdittione  fpirituale  in  diuerfe  Prouincié 
della  Germania,  benché  quefta  fiahora  efercitatacolmezodi  Vi- 
carij  Eletti  dal  Patriarca . 

Nomina  egli  vn  Coadiutore,  qual  viene  app$ouato  da  Sua 
Santità ,  concedendogli  la  fucceffione  al  Patriarcato ,  gratia,  che 
fii  concetta  da  Papa  Gregorio  Terzodecimo  Tanno  1575-.  e  fòla 
prima  Coadiutaria  fatta  doppo  il  Concilio  di  Trento ,  e  da  quel 
t  empo  fin*  al  prefente  fi  è  Tempre  continuata  la  nominatione  del 
Coadiutore  con  futura  fucceffione  $  la  fua  rendita  può  effere  di 
circa  dieci  mila  Ducati  annui . 


A  SC  A  N  I  O 

FILAMARINO 

CARDINALE 

I S  C  E  N  D  E  da  vna  Famiglia  de  lle  più  Illufori ,  c  ric- 
che della  Città  di  Napoli ,  dalla  quale  fono  vfeiti  infi- 
niti Soggetti ,  che  per  Feudi ,  Signorie ,  Dignità ,  e  ric- 
chezze furono  Tempre  in  gran  ftima ,  e  confideraiione , 
chiamati  fin  nel  tempo  antico  col  titolo  di  Signori, 
challhora  era  grandiflima  prerogatiua  de'  Nobili ,  e 
come  più  dijflfufamentes  è  parlato  fo:to  l'Effigie  di  Franccfco  Filamarino 
Terzo  Principe  della  Rocca . 

Nell'età  fua  giouinile  dacofi  Afcanioà  glifludij,  s  applicò  poi  ral- 
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mente  à  quelli  delle  Leggi  Ciuili  ,  e  Canoniche ,  che  fe  bene  tenero  di 
anni,  forte  nondimeno  d'ingegno,  e  di  fpirito  confegui  la  Laurea . 

In  tutte  le  Scienze  fece  progrefll  merauigliofi;  vnìinfieme  con  modo 
infolitola  facondia  nell'orare ,  e  nello  fcriuere,  la  profondità  nelle  Dot- 
trine, e  f  efficacia  nelle  fentenze,  la  curioficd  nelle  viuezze,  l'energia  ne' 
concetti . 

Trasferitofi  poi  à  Roma  con  Ladislao  d'Aquino  Caualier  Napoleta- 
no fuo  Parente,  che  fù  creato  Cardinale  da  Papa  Paolo  Quinto ,  e  quiui 
pratticò  qualche  anno  la  Corte,  con  (Ingoiar  applaufo  delle  lue  gentili 
maniere  » 

Morto  il  fudetto  Cardinale  d'Aquino ,  diuenne  molto  amico ,  e  con- 
fidente del  Cardinale  Maffeo  Barberino  »  il  quale  fucceffò  à  Greg.  X  V. 
nel  Pontificato,  col  nome  afluntofid'Vrbano  Ortauo,  fubito  lo  fece  fuo 
Camariere Secreto  Participante,e lo  ammeffe alla  folita  fua confidenza, 
dandolo pofcia  per  Prefetto  della  Camera  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
berino, con  laretentione  del  medefimo  Officio,  nella  qual  carica  con 
quanta  prudenza,  e  deftrezzas'habbia  diportato,  è  fuperfl'uo  narrarlo  » 
perche  è  baftantemente  noto  al  Mondo * 

Non  deuefi  però  tacere  quanto  conto  fofle  fempre  fatto  della  di  lui 
prudenza,  opera,  e  configli  e  qua!  faggio  di  fede ,  e  d'ingenuità  habbia 
dato  in  tutti  gli  negotij  ne' quali  fu  adoperato  . 

Douendoconcomitareil  Cardinal  Barberino  nelle  due  Legationi  al 
Rè  Chriftianiflimo ,  &  al  Rè  Cattolico,  pafsò  fecoin  Ifpagna ,  doue  ha- 
uendohauutorhonorediprefentarà  quelle  Maeftà  in  nome  del  Ponte- 
fice lefafcieper  il  Principe  Infante  allhora  nato,  fà  benignamente  accol- 
to ,  e  trattato  à  quella  Corte ,  come  Nuntio  Apoftolico  in  detta  funrio- 
ne  .  Et  in  fegno  della  (Urna,  che  di  lui  ,  c  della  fuaCafa  faceua  quel 
Gran  Monarca,  gli  aflfegnò  l'Arciuefcouato  di  Salerno .  Ma  Egli  coni 
l'animo  Tuo  inuitto ,  e  cortame  lo  ricusò ,  e  fece  con  ciò  conofcei  e  effer 
più  riguardeuole  la  modefìia  della  pompa ,  e  più  da  ftimare  chi  merita 
gli  honori ,  che  chi  gli  poflìede . 

Stimaua  Egli  non  poter effer  meglio  ornato  de*  beneficij  Ecclefiafti- 
ci,  che  dal  proprio  Sole  Vrbano  *  Non  rimale  però  irrimunerato  dalla 
generofità  del  Rè,  perche  lo  decorò  della  Chiaue  d'Oro,  chiamata  in  lin- 
gua Spagnuola  Doblata ,  folita  darfi  fe  non  à  Caualieri  principali  s  e  de 
più  menteuoli,come  dignità  delle  maggiori  di  quella  Corte.  Ricusò  an- 
cora quefta,  e  benché  poi  1  accettale  per  efprcifo  commando  del  Cardi* 
naie  Bai  berino. 

Finite 
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Finite  le  Legationi  tornò  à  Roma .  Il  Papa,  fenza  ch'Egli  pretendefse 
cofa  alcuna ,  motu  proprio ,  lo  dichiarò  Canonico  della  Bafilica  di  San 
Pietro,  &  ammirando  in  lui  vna  modeftia  fenza  cfempio,  vn  giorno 
mentre  feco  affai  famigliarmentedifcorreua,  lo  interrogò,  fepenfaua di 
douer  eflcr  mai  folleuato  alla  grandezza  del  Cardinalato.  AN  quefto 
diede  vna  rifpofta  veramente  corrifpondenteall'vditodi  tanto  Pontefi- 
ce 5  difle .  Se  io  miro  la  grandezza  della  Santità  Vosìra ,  può  Jolleuami  à 
quefta ,  dr  à  maggior  altezza  \mafik  iajfe^za ,  e  poco  mio  merito ,  Voflra 
Beatitudine  non  lo  faràin  eterno .  Rifpofta  di  efler  fcolpita  ne  marmi,in- 
tagliata  nes  bronzile  defcritta,e  ftampata  con  caratteri  indelebili  di  eter- 
nità . 

Continuò  Monfignor  Filamarino  à  viuere  molti  anni  fotto  gli  occhi 
dVn  fagaciflimo Pontefice,  conuerfando  alla  domeftica  coir  Sua  Santi- 
tà^ con  gli  Nepoti,  e  benché  ciò  lefponeflTe  al  cimento  di  tanti  inuidiofi, 
&  ambitiofi  di  Corte,  fi  conferuò  nondimeno  fempre  inreprenfibile. 

Chi  ha  practica  di  Roma ,  sa  effer  quella  il  Paragone  in  cui  fi  cimen- 
tano gli  meriti  de'  Virtuofi .  Vi  è  tal  vno ,  che  fuori  di  là  vien  acclama- 
to per  vna  gran  Stella,  venuto  in  quella  Città  fifa  feoprire  per  vn  pic- 
ciolo ,  e  mal  accefo  carbone  •  In  quella  Corte  s  adopera  t può  dirfi  dal- 
l'altrui auuedimento  )  l'Occhiale  chiamato  Microscopio ,  con  cui  le  pic- 
ciole  pietre  de  minimi  errori  appariscono  Montagne .  In  Roma ,  fi  può 
dire ,  eh  habitino  gli  Huomeni  in  cafe  di  trafparente  vetro ,  tanto  fipene- 
trano le attioni altrui,  anche  più domeftiche  ,  e  più  fecrete.  Ef  quella 
Corte  vn  Mare  così  mal  conosciuto  s  chefe  bene  s'hauefifero  le  Boflble  , 
le  Carte ,  e  le  virtù  di  coloro ,  che  feoperfero  il  Mondo  nuouo ,  non  fi 
puònauigare  fenza  pericolo  di  dar  in  fcoglio.  Con  tutto  ciò,  àvida  di 
occhi  sì  fini ,  con  l'vfo  di  occhiali  sì  acuti ,  alcofpetto  d'vn  Sole  sì  chia- 
ro, nell'onde  di  Mare  sì  infido,  perlofpatiodi  tanti  anni,  non  mai  fi 
feoprì  vn  neo  in  Filamarino ,  non  mai  la  Naue  della  di  luiprudenza  pa- 
tì borafea ,  ma  fempre  apparue  puro ,  fempre  innocente ,  fempre  grato 
à  tutti . 

Morì  intanto  il  Cardinale  Buoncompagno  Arciuefcouo  di- Napoli  5. 
Vibano  fempre  generofo ,  e  colmo  d'impareggiabile  gratitudine,  volle 
far  altretanta  pompa  della  fua  grandezza ,  quanto  più  grande  era  111  u- 
miltà  di  Afcanio,  decorandolo  diquclla.dignità,  e  quafi  di  fubitofe- 
guendolo  con  la  promotione  al  Cardinalato .  Rifolutione  riceuuta  con 
rant'applaufo,  che  d'ogni  parte  foffiarono  lepiù  purgate  lodi  >  e  le  più  af- 
fettuofe  benedizioni 

Ciò 
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Ciòfeguìnel  1*41.  alli  16.  di  Decembre,  mentre  à  punto  in  Napoli 
fi  follenizaua  la  Comraemoratione  di  San  Genaro  $  principale  Protetto- 
re di  quella  Città ,  per  memoria  della  faluezza  dall'incendio  del  Monte 
Vefuuio,  ondeèinefplicabile  il  contento  col  quale  venne  riceuuto  tal 
auuifo da  quella  gentiliflima  Patria .  Fu  publicato  il  giubilo  di  quella 
efaltatione  per  tré  fere  continue  con  luminarj ,  e  fuochi  di  allegrezza ,  e 
l'Armi  d'effo  Cardinale  non  folo  furono  appefe  fopra  li  Palazzi,  e  Cafe 
de'Parenti,&  Amici,mà  generalmente  per  tutto  con  vniuerfal  applaufo  * 

Adì  30*  di  Maggio  del  1642.  fi  trasferì  il  Cardinale  à  Napoli,  impa- 
tientemente  da  tutti  defiderato,  e  doue  gli  erano  preparati  gli  riceuimeiv 
ti  più  fplendidi >  e  più  applaudibili  ;  ma  Egli,  con  degna ,  e  predicabile 
moderatone  d'animo»  non  volle  far  publica  entrata,  nè  riceuere  gli  con- 
fuetibonori,giongendoui  fui  tramontar  del  Solepriuatamente*  * 

Laprimacofa  che  fece,  fu  il  vifitarle  Chiefe,&  informarfidel  modo  * 
e  da  chi  eranooffkiate ,  riordinando  ogni  mancanza ,  &  ogni  abufo  eoa 
vigilantiflima  cura>  e  con  sì  diuoto  zelo  verfo  il  feruitio  di  Dio ,  che  ben/ 
moftròfubitoefferqucfto  l'oggetto  principale  di  tutti  gli  fuoi  più  interni 
affetti. 

Fece  ben  predo  conofeere  non  efler  fua  la  Chiefa ,  mà  lui  effere  d'ella 
Chiefa>  &  à  tutti  come  Padre,  e  Cittadino  amorofo  diligentemente  prò- 
uidde,  dichiarandofi  di  non  viuer  per  sè,  mà  per  quelli  ,  che  veniuano  à 
sè,  e  diedefi  totalmente  come  ottimo  Paftore  à  regger  il  Gregge  com- 
melfoli  dal  Cielo,  in  pace ,  e  carità  » 

Erano  le  ftanze  del  Palazzo  Archiepifeopafe,  non  tanto  per  le  ingiV 
rie  de*  tempi,  quanto  da  altri  minate ,  e  priue  d'ogni  decoro ,  e  bellezza  ? 
ond'Egli  prettamente  le  fece  riparare,  &  ornare,  fenza  riguardo  ad  alcu- 
na fpefa ,  che  generofamente  fece  del  fuo  proprio  danaro . 

Soruenuta  nel  1^47.  la  folleuarione  di  Napoli,  capitò  Taunifo  al 
Cardinale,  mentre  in  CarozzapafTaua  alla  Chiefa  della  Concezione 
de  gli  Padri  Capùccini .  Subito  tornò  fronte ,  e  velocemente  s'incarni- 
nò  verfo  Palazzo .  Fu  per  ftrada  da  fuoi  confidenti  difuafo  dal  pafsar 
più  oltre,  col  rapprefentarg|i  il  pericolo  imminente  alla  propria  vita  > 
tra  il  cieco  furore  di  quella  indi/eretta  canaglia.  Egli  nondimeno  col 
fuo  cuor  virile  non  fè  cafo  del  fofpetto ,  fprezzò  ogni  rifehio ,  &  intrepi* 
damentenelmezo  di  quelle  turbe,  fi  conduffe  alConuento  di  San  Lui- 
gi ,  in  cui  era  di  già  riferrato  il  Vice  Rè ,  gli  parlò ,  concertò  con  lui  mol- 
te cofe,  e  gli  diede  campo,  col  far  ritirar  la  Plebe ,  di  faluarfi  nel  Caftello 
Sant'Elmo, 

Sipor- 
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Si  portò  di  là  alla  Pi^za  del  Mercato ,  e  come  ne  tumulti  cagionati 
da  improuifomouimento,  fu  di  meftiere,  che  gli  Mediatori  non  fiano 
frettolofi ,  nè  feemino  del  fedito  per  eflTer  creduti,  operò  con  tanta  de- 
ftrezza,  che  da  vna  parte  cònfehiando  illibata  la  fua  fedeverfoilRè,fì 
mantenne  anche  nell'affetto  del  fuo  Popolo,  confolandolo  con  fperan- 
ze ,  &  aquietandolo  con  promefla  della  fua  protettione ,  così  che  diucn- 
ne  arbitro  di  tutte  le  diferenze . 

Fece  poi  efporre  il  Santiffimo  per  tutte  le  Chiefe ,  e  far  diuerfe  Procef- 
fioni ,  esortando  ogn'vno  alla  quiete ,  &  alla  douuta  obedienza ,  eh  e  la 
vira  de  gli  Stati,  e  la  felicità  de  Sudditi * 

Quanto  più  crefceuanoli  tumulti ,  lui  tanto  più  ardente  di  zelodimo- 
ftrauafi  j  fi  portò  al  Carmine ,  procurò  di  aggiuftar  le  pretenfioni  del  Po- 
polo con  vna  paterna ,  &  amoreuole  efortatione,  e  valfero  tanto  gli 
ìuoi  ardenti  offici]  ,  e  perfuafioni,.  che  faluò  dall'incendio  molte  Cafe, 
alle  quali  gli  feditiofi  haueuano  deftinato  di  attaccar  il  fuoco  ;  e  feper 
colpa  d'altri  non  fi  foflfero  riaccefe  maggiori  nouità,  fenza  dubbio  il  Car- 
dinale, nello  fteffo  tempo,  che  nacque,  nel  medefimohaurebbeeftinta 
tutta  quella  fiamma  di  furore,  fenza  che  fi  foffe  più  rauuiuata  .  Fece  ogni 
poflibile  per  metter  ne' loro  doueri  Masaniello  ,  e  gli  altri  Capi  della 
folleuatione,  e  con  dolcezza  tale  portò  lecofe,  che  finalmente  per  ope- 
ra fua  alii  13  di  Luglio fiftipularono  le  capitulationi  tra  il  Popolo, ci 
Vice  Rè,  &  hebbe  fine  la  feditione. 

Nel  fecondo  tumulto ,  quando  il  Popolo  auuanzatofi  al  Conuento  di 
S.Martino,  pretendeua di  efpugnar il  Caftello  Sant'Elmo >  Il  Cardinale 
fece  in  modo,  che  il  Cartellano  fù  auuertito  della  mina ,  ch'andauano 
preparando .  Tenne  pratfica  con  gli  principali  del  Popolo  per  ritirarli 
da  quel  tentatiuo,  comefegui. 

Quando  fùfeoperto  dal  Popolo,  che  Genouino  imputato  di  tradi- 
mento, per  fottrarfi  dallo  fdegno  della  Plebe  sera  ritirato  in  Caftello , 
fremendo  tutto  di  furore,e  di  rabbia»  fi  dichiaraua  di  volerlo  in  ogni  ma- 
niera nelle  mani,  e  proteftaua  al  Vice  Rè  di  mai  aquietarfi,  fe  non  dauale 
in  mano  quel  traditore. 

Andòil  Cardinale à  parlare publicamente  à  quelle  turbe,  erappre- 
fentandole,  cheperefier  il  Genouino  Sacerdote,  non doueua edere  in 
quella  maniera  ftrappazzato,  tanto  fece ,  che  finalmente  lo  fteflb  Popolo 
fi  contentò  di  lafciailo  al  Vice  Rè  per  farne  ciò  ne  volcrte. 

Si  congregarono  gii  Popolari  nella  Chiefadi  Sant'Agoftino  per  in- 
traprendere rifsolutioni  più  infoienti  3  lo  Teppe  il  Cardinale,  ini  pr  erta- 
mene? 
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mente  trasferitoli ,  e  falito  in  Pulpito,  orò  con  tanta  efficacia,  che  addol- 
cita la  dolcezza  de*  cuori  più  oftinati  >  li  ritirò  da  quei  precipito  fi  tenta- 
ciui,  che  ftauano  per  intraprendere. 

Il  medefimo  Cardinale  fri  quello ,  che  doppo  hauer  moderate  alcune 
impertinentiflimedimandedel  Popolo,  aggiuftòla  feconda  capitolato- 
ne, feguitaalli  fette  di  Settembre  dello  fteflò  anno. 

Nella  venuta  di  D.  Gio:  d'Auftria  collarmataNauale,  fece  il  Cardi- 
nale  tutto  lo  sforzo  poÉGbile  per  difioglier  gli  proponimenti  de  gli  Mi- 
niftri  Regijdi  afsalir  la  Città  come  fecero,  e  predifse,  e  protetto  di  tutti 
glinconuenienti,  ch'erano  per  fuccedere.  Mentre  il  Popolo  non  poten- 
doli più  fidare  nella  parola,  e  nelle  promefse  fattegli  con  publiche  fcrit- 
ture  dal  Vice  Rè ,  &  altri  Reali  Miniftri ,  non  farebbefi  mai  più  aquieta- 
to, ne  più  creduto  alla  mediatione  d'alcuno,  che  l'hauefse  intraprefa . 

Non  hauendo  hauuto  il  di  lui  configlio  effetto ,  e  nata  più  fiera ,  e  cru- 
dele folleuationc  ,  non  mancò  tuttauia  di  fatticare  per  riagiuftar  le  dife- 
renze,e  rimetter  la  quiete  nella  Città,  nelle  quali  funtioni  arrifehiò 
molte  volte  la  propria  vita;  percioche  la  Plebe  difperatamente  incru- 
delita contro  tutti,  &  incolpando  lo  ftefso  Cardinale  d'efser  complice  di 
quel  attroce  fatto ,  con  parole  minaccianti ,  più  volte  fu  /emiro  à  dirgli , 
ch'Egli haueua tutta  la  colpa,  mentre  per  amor  fuo,  e  Copra  la  fua  pa- 
rola ,  hauendo  due  volte  pofa te  l'armi,  &  accordata  la  Pace ,  allhora  gli 
Spagnuoli  fenza  mifericordia  la  volcua  diftruggere . 

Continuò  per  tanto  ad  efercitar  pontualmente  il  fuo  officio  di  acura- 
to Paftore,& infieme  fece  quello  di  fedel  Vafsallo  delfuoRè.  Mandò  il 
fuo  Theologo ,  e fcrifse  à  Don Giouanni  gli  fuoi  fentimenti ,  dichiarai 
dofi  d'efser  Tempre  pronto  ad  incontrare  ogni  pericolo ,  e  la  morte  ftefsa 
per  il  feruitio  di  Sua  Maeftà  Cattolica  . 

D'indi  tornò  à  farfi  veder  fra  quei  Popolari ,  e  feppe  vfar  termini  o> 
sì  gratiofi,  che  accompagnati  dall'auttorità  del  grado,  e  dal  credito ,  che 
teneua ,  potè  far  apertura  à  qualche  propofta ,  qual  fe  bene  regetta ,  non 
firefedifperata. 

Haueuanogli  Spagnuoli  in  tanta  confusione,  enei  combattimento 
acce/o  il  fuoco  nella  Chiefa  de'  Vifirapoueri ,  onde  quefto  aggiorno  al 
mancamento  della  giurata  fede,  (cosìdiceuano  gli  Napolitani j  il  Popo- 
lo con  gran  furore  acecftatofi  al  Cardinale,  pretefe,  che  douefse  feom- 
municaregli  detti  Spagnuoli,  e  con  tali  premure  infifteuano  nella  loro 
impertinente  dimanda ,  che  fi  trouò  à  paffi  molto  flretti  il  Cardinale ,  ò 
d'incorrere  in  euidentc  pericolo  della  vjta,ò  di  fedisfar  le  dimande  loro. 

     Con 
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Con  la  fua  virtù  però  deftreggiando ,  fi  regolò  in  guifa che  non  òttéfr 
rvero  gli  Popolari  il  loro  intento ,  nè  prefero  mala  fodisfattionedilui. 

Dimoftrò  loro ,  che  fe  feommunicaua  gli  Spagnuoli  per  hauer  accefo 
fuoco  nella  Chiefa  de*  Vifitapoueri ,  conueniuafeommunicar  ancora  il 
Popolo,  per  hauer  commefiì  tant'altri  incendij .  Procurò  poi  rimetterli 
nella  folita  confidenza  de*  Popolari,  per  entrar  mezano  di  nuoui  tratta- 
ti, e  di  qualcheaggiuftamentò*  ma  come  per  le  cofe  paffate,  eflendò 
cominciata  adentrar  la  difidehza  ne  gli  animi  de  feditiofì,  non  potè  ri- 
metterfi  così  predo  in  quel  concetto,  dal  quale  per  I  opinionecòmmune 
d'intenderficon  gli  Spagnuoli  à  danni  della  Plebe  era  decaduto  j  così 
gli  fù  però  di  meftieri ,  con  gran  fagacità,  moftrarfi  difguftato  del  Vice 
Rè,edegli  altri  Reali  Miniftri,  per  poterfi  maneggiar  con  maggior  van-; 
taggio  in  feruitio  del  fuo  Rè ,  com'Egli  operò  in  tutte  le  occorrenze  con 
zelo  atdentiffimo ,  e  con  affettuofa  applicatone ,  auuifando  d'ogni  còfa 
più  importante  D.  Giouanni  d' Auftria,  e  gli  Reali  Miniftri ,  e  cooperane 
doconfommadeftrezza»  per  guadagnargli  animi  de  gli  principali  tu- 
multuanti ,  e  ridurli  allobedienza ,  il  che  finalmente  per  opera  fua  fuc- 
celfe,  potendo  dire  fenza  offefa  della  verità ,  che  la  fua  bontà ,  la  fapien- 
za ,  e  deftrezza  di  lui  habbiano  in  guifa  tale  ammaliati ,  e  rapiti  i  cuori 
di  quei  Popoli ,  ch'hanno  piiìtofto  creduto  alle  lufinghe  dell'amorofo 
paftore,  che  alle  minaccie  de  gli  Min  iftri  di  Spagna .  Di  modo  che,  col- 
leflerfi  guadagnato  merito  eterno  predo  del  Rè  fuo  Signore ,  non  ha  iie- 
anco  perduto  l'applaufo  vniuerfale ,  con  cui  da  tutti  è  ofleqmato ,  e  riuc- 
rito. 

E' vagliai!  vero,  Filam  arino  è  ornato  di  tanta  prudenza  nel  fuo  gò- 
uerno,  di  tant'accortezza  nelle  deci/ioni,  di  tanta  finezza  ne  ripieghi,  di 
tanta  prontezza  nellefpeditione  de  negotij ,  di  tanto  zelo  nelle  caufe  di 
Dìo,  di  tanta  pietà  in  quelle  de  poueri ,  eh  ofTeruando  nelle  fue  anioni  la 
piaceuolezza  nel  trattare  con  gli  humili ,  la  maeftà  con  i  grandi  >  la  mi- 
fericordia  à  compunti,  la  compaffione  à  i  delinquenti ,  tutto  afliduo  nel- 
l'audienze,  e  tutto  accurato  nel  preuenire ,  e  prouedere  à  bifogni  Publi- 
ci  ;  èammirato  nelle  prime  Corti  dEuropa,  honorato  dalle  prime  Coro- 
ne, commendato  dai  primi  Regij,  accreditato  da  gli  Oracoli,  &  vniuer- 
falmente  amato,  e  f  uperlatiuamente  lodato . 

Nelle  discrepanze  nate  frà  lui ,  e'1  Vice  Rè  Conte  d  Ognate  non  me- 
no, eh: col  Duca  di  Medina,  &  altri  Vice  Rè,  dimoftrò  quanto  fia  l'ani- 
mo fuo  circondato  da  vna  incredibile  fortezza,  mentre  feruando  lem* 
pre  il  decoro  della  fua  dignità,  intrepidamente  fprezzò  ogni  minaccia,  e 
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con  deftrezza  mirabile  fi  fottrò  da  ogni  borafca  i  accrefcenda  à  fuoi  me- 
riti Tempre  più  maggior  gloria,  e  ftitma . 

Nelle  crudeliffime  ftraggi  del  contaggio  >  che  tanto  hi  afflitta  quella 
bella,  e  gran  Città,  hà  fatto  vedere  l'animofità  del  fuo  cuore,  la  Pietà  dei 
fuo  animo . 

Non  potèla  morte  indurre  timore  in  quel  petto ,  ch'era  fortificato  d*- 
amorofo zelo  verfoil  feruitio di  Dio,  e  verfo  il  beneficio  del  proflimo  ? 
nèfeppe  dalla  fua  carità  vfeir  fenon  effetti  così  abbondanti  verfo  i  po- 
uerelli,  ch'imitando  in  queft'attione  lo  fteflb  Dio,  ben  fi  può  dire ,  che  di- 
urnamente habbia  operato . 

Quefta  Fefte  è  fiata  la  più  fiera ,  &  horrenda ,  fucceflfa  à  memoria  d - 
huoraeni,& raccontino  l'hiftorie,  così  nel  principio, (lato,  edeclinatione 
di  efla,&  per  il  tempo,che  durò,come  anche  doppo  la  falute  hà  fatto  co- 
nofeere  il  Cardinale  Filamarino  di  quella  Città  Àrciuefcouo ,  eh  e  vero 
Padre,  Paftore,  e  Figlio  della  fua  Patria» 

Hebbe  il  fuo  infaufto  principio  nella  Città  il  Mefe  d'Aprile,  corren- 
do l'Anno  i6$6. ,  &  nella  metà  dell' Agofto  fuffeguente  quafi  checefsò* 
doppo  gran  ftragge  d'ogni  genere,  e  qualità  di  perfone  nella  Città,  doue 
di  cinquecento  mila,  e  dodeci ,  che  l'habitauano  in  quel  tempo ,  confor- 
me la  numeratione,  che  il  Cardinale  n'faebbe  dalli  Parochi,&  inferì  nel- 
la relatione,  che  mandò  à  Roma  alla  Congregatone  del  Concilio  del 
Stato  della  Chiefa,  ne  hàlafciati  folamente  da  ottanta  mila,  &  confuma- 
ti nel  Regno,  per  il  quale  pofeia  fi  diffufe,  circa  vn  milione . 

Segnalò  in  quefta ,  più  che  mai  haueflfe  fattoin  altra  oecafionc  le  fue 
innate  virtù.  Fùeflemplare  la  Carità  nelle  larghe  elemofine,  con  le  qua- 
li foccor  fé  generalmente  tutti  li  bifognofi ,  in  particolare  le  Monache ,  di 
danari ,  e  grani*  la  Prudenza  ne  buoni  ordini  con  molti  Editti  public!  > 
frà  gl'infiniti  difordini  >  che  la  confufione,e  Io  fpauento  in  tutti  produce* 
uano,  doue  è  parimente  notabile ,  che  in  veruno  de  Monafteri  di  Mona- 
che ne  faccette  alcuno ,  &  l'intrepidezza ,  che  moftrò  queftéHeroe  Pa- 
ftore, non  efsendofi  mai  partito ,  non  che  ritirato  »  anzi  trattando  indif* 
fcrentemente  con  tutti ,  (  ben  sì  mandò  Donna  Agnefa  Filamarino  Mo- 
glie di  Scipione  Fratello  del  Cardinale ,  e  Madre  del  Duca  della  Torre 
con  gli  altri  fuoi  Fratelli  Nepoti  di  S.  Eminenza  nella  Città  di  Sorrento  » 
che  come  ben  guardata  dalla  vigilanza  di  quei  Cittadini ,  s'è  conferua- 
ta  intatta  dal  Contaggio ,  &  vi  hanno  goduta  ottima  la  falute)  non  ab^ 
battuto  d'animo  alla  vifta  d'oggetti  così  fpauenteuoli,  e  lagtìmeuoIi,an~ 
eorche  la  Pietà ,  e  la  compadrone  di  veder  il  fuo  Gregge  ipietatamente 
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deuorato  da  quefh  fiera  moftruofa  lo  combattettero,  ancorché  fi  \redefse 
à  poco  mcn,  ch'eftinto  il  fuo  Clero,  le  Chiefe  Curate  fenza  Rettori,  qua- 
fi  tutti  morti  nelfeffercitio  dell  officio  loro  miniftrando  à  gl'infermi,  le 
altre  chiufe,  &  che  più  gli  doleua,  la  Cathedrale  fenza  Canonici,  &  fen- 
za Hebdomadarij,  che  rvfficiafTero,  fenza  Miniftri  maggiori ,  e  minori , 
&  Vfficiali  di  Corte  quali  fuggiti ,  quali  morti ,  rimafo  in  fomma  quafi 
anche  fenza  feruicori ,  onde  molte  volte  gli  mancauano  anche  i  cibi  per 
foftenerfi,  folo  come  vn'Hercole  in  Duello  con  queft'Idra .  Finalmente 
in  quello  conflitto,  non  è  flato  col  fuo  coraggio,  prudenza,  e  carità,  men 
vtile  alla  Patria,di  quello  fi  foffe  nelle  reuoluzioni  Popolari, &  nell*  vno, 
e  nell'altro  accidente  Iddio  Benedetto  eflendofi  feruito  di  lui  »  come  del 
minifteriod  va  Angelo  à  beneficio  publico,  ha  voluto  coronarlo  di  dop- 
pia laurea  per  quelli  y  e  perqueft'occafione» 

Nella  quale  ottenne  dal  Pontefice  viuente  Aleflandro  VII  molti  Ere* 
ascosi  d'Indulgenze,&  altre  gratie  fpirituali  per  gl'Infermi,  &  per  quel* 
li,  che  loro  miniftràuano ,  &  anco  per  li  morti  di  Contaggio ,  come  per 
poter  conferire  fenza  concorfo  le  Parochie  vacate,  e  vacature  durante 
detto  male,  &  altri  Breui,  con  fi  quali  commenda  il  zelo,  &  la  vigilanza 
fua  Paftorale. 

Riconofcendo  però  dalla  Vergine  Beatiffima  del  Carmine  fua  diuotà 
Sn  dalla  fanciullezza,e  Protettrice, il  beneficio  d  effer  flato  preferuato  da 
vn  male  quafi, che  ineuitabile,  &rafliftenzahauuta  nelle  cofe(  come  fo- 
pra  )  operate  in  tal'accidente ,  in  rendimento  di  gratie,  hà  fatto  dono  à 
quella  Sacra  Imagined'vna  lampada  d  oro  di  quattromila  ducaci  di  va- 
luta» cofa  Angolare  in  quefta  Città  à  diftintione  d'altra  belliffimadar- 
gentodi  tre  mila  fìmilì>  che  in  riguardo  delle  reuolutioni ,  parimente  gli 
donò  gl'anni  pattati,  tanto  grande ,  che  i  Frati  la  tengono  nelle  maggiori 
Solennità  pendente  nel  mezo  della  loro  Chiefa ,  e  non  è  chi  la  miri ,  che 
non  ammiri  infiemela  generofa  pietà  del  Cardinale ,  l'arte,  e  l'arteficio 
dell'Artefice  moftrato  affai  maggiore  in  quella  d  oro  à  proportione  del- 
la nobiltà  del  metallo  5  di  più  delli  Torcieri,  Candelieri,  e  Giarronicon 
li  fuoi  fiori  del  medefimo  metallo,  e  diuerfe  Pianete,  e  Paliotti  di  brocca* 
£0  d'oro  a 

Et  fra  li  molti  finiflri ,  e  prodigio/I  euenti  nella  Città  fucceduti  nel  pe~ 
nodo-di  poco  tempo,  effendo  flato  disfatto,  e  lacerato  dal  fulmine  il  fof- 
fitto  antico  della  fteffa  Chiefa  del  Carmine,  l'ha  rifatto  nuouo  più  ricco, 
e  più  vago  con  fpefa  di  molte ,  e  molte  migliaia  di  ducati,  hauendo  fatto 
Stàdio  particolare  di  fuperare  tutti  gli  altri  foffirti,  che  fono  riguarde- 
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uoli  in  moltiffime  Chiefe  della  Città ,  così  nel  difscgno  l  e  ricchezza  d'- 
oro ,  come  nell'hauere  artefici  valentiflimi  lenza  riguardo  di  fpefa  ,  ag- 
giungendo quefta  all'altre  memorie,  che  refteranno  àPofteri  della  fua 
generofa  pietà . 

La  Chiefa  Arciuefcouale  è  antichiffima,  come  che  è  fiata  fondata  da! 
Rè  Carlo  I. ,  &  ridotta  à  perfettione  da  Carlo  I L ,  &  come  Edificio  Re- 
gio è  anche  magnifico  per  l'architettura  all'vfo  di  quei  tempi .  Non  era 
quefta  fiata  già  mai  confecrata ,  &  parendo  al  Cardinale  Filamarino  in» 
conuenien  te  grande,  chela  Metropoli,  e  Capo  dell'ai  tre  Chiefe,  fofseira 
quefto  inferiore  all'altre  à  lei  inferiori,  laconfacròà  izó.di  Aprile  nel- 
l'anno 1 644.  del  qual  fatto  fi  legge  nella  faccia  di  fuori  la  feguente  Me- 
moria in  marmo. 

ASCANIVS  PHIL  AM  ARINVS 
S.R.E.Cardinalis 
Archiepifeopus  Neapolitanus 
Pontificale  Tcmplum 
ACaroIoI.&II. 
Andegauenfibus  Regibus  conftrudtum 
Sollemni  Ritu  Confecrauic 
DieXXIV.Aprilis 
Anno  MDCXL1V. 

Trouò  la  medefima  Chiefa  Cathedrale  fprouedutai  e  neceffitofa  di 
molte  fupellettili  Sacre,  per  vfo  della  Sacreftia ,  come  per  il  decoro  del 
Prelato,  &  abbellimento  dell'Altare  Maggiore,  nelle  funtioniPaftorali, 
e  Solennità  più  celebri,  hà  fatto  però  dono  alla  medefima  Sacreftia  di 
più  Strati  ampliflìmico'fuoi  Cofcinidi  ricca  tela  d'oro,  di  otto  Baldac- 
chini di  damafeo  à  lauoro  Perfiano,  con  trene,e  frangie  d'oro ,  e  loro  Se- 
die Pontificali  confimili  di  quattro  colori  Ecclefiaftici  per  il  fuo  Trono  9 
di  vafi  d'Argento  con  fiori  fimili  in  due  ordini  grandi,  e  mezzani  ^  di 
Croci  d'Argento  peri  Altare  Maggiore,  dipiùlampade  dell'ifteffa  ma. 
reria5frà  quali  vna  grande  affai  riguardeuole,e  (limabile  per  la  grandez- 
za ,  per  lo  difegno ,  &  per  lo  prezzo  ;  gl'hà  fatto  anche  dono  d' vn  bellif. 
fimo  paio  di  Torcieri  grandi  parimente  d'argento,  di  prezzo  confiderà- 
bile ,  e  tutti  li  predetti  donatìui  fanno  la  fommadi  molte  migliaia  di  du- 
cati . 

Nella 
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Nella  ftefla  Cathedrale ,  come  pietofo  verfo  li  fuoi  Antennati  chiari  » 
&  Uluftri ,  così  nella  Profeflione  Ecclefiaftica ,  come  nella  Militare ,  ha 
anche  rinouato  le  di  loro  memorie  dall'antichità,  &  da  altri  accidenti 
quafi  abolite  ,  &fpenteconle  Infcrittioniin  molti  marmi  freggiati  di 
belliflimi  ornamenti  di  celebre  fcalpello,  &  per  breuità  non  fi  riferifeono 
qui. 

Nella  Chiefa  de  Santi  Apoftoli  de  Padri  Theatini ,  affai  celebre  per  I'. 
ampiezza ,  per  il  difegno ,  &  per  le  pitture ,  e  dal  Cardinale  anche  con- 
fegratal'anno  1648.  per  maggior  argomento  della  fuadiuotione  verfo 
h  Vergine  Beatiflima  vihà  edificato  vna  belliflima  Capella  di  Marmo 
bianco,  con  fette  quadri  di  opera  di  Mufaico  finiffimo,  e  di  quelle  quali- 
tà ,  che  non  fi  raccontano  qui  perhauerle  deferitte  diffufa mente  f  Autto- 
re  della  Seconda  Parte  di  Napoli  Sacra ,  &  il  Padre  Silos  della  medefi- 
ma  Religione  nel  fuo  Libro  de  gl'Annali  di  quella,  con  cfsere  ammirata 
da  Cittadini^  Foraftieri,  e  molto  più  da  gl'Intendenti,  per  cofa  delle  più 
Angolari,  chefiano  nella  Città  • 

La  Cafa  Arciuefcouale  non  parendogli  refidenza  degna  di  vn  Car- 
dinale per  la  fua  deformità,  &  come  per  l'antichità  minacciaua  rouina , 
Thà  abellita ,  riftorata ,  &  ridotta  à  forma  tale ,  che  hoggi  è  vno de  più 
belli ,  e  magnificili  Palaggi  della  Città ,  &  vi  ha  fpefo  da  quaranta  mila 
ducati .  Nel  falir  della  (cala,  da  lui  nouellamente  fatta  ,  nella  prima 
fronte  del  muro ,  fi  vede  collocata  la  feguente  Infcrittione,  nella  quale 
fi  legge  elegantemente  deferitto  il  tutto,  quali  Infcrittioni  (per  dar  lo- 
de àchifideue )  come  le  altre  collocate  nella  Chiefa  Arciuefcouale  nel- 
la Capella  de  Santi  Apoftoli ,  &  in  altri  luoghi  publici ,  è  opera  dell'in- 
gegno, e  della  penna  del  Cardinale,  che  in  quello  genere  dicompofi- 
tioni  ha  genio,  etalento  particolare ,  e  mirabile ,  con  inuidia  de  miglio- 
ri Moderni ,  e  che  l'ha  fuperati  nell'imitatione  de  gii  Antichi ,  e  quefta  fi 
come  le  altre  fi  leggono»  riportate  dall' Auttore  fudettQ  della  Seconda 
Parte  di  Napoli  Sacra. 


/Edes  anguftas  olim ,  Se  rudes 
Vetuftateprope  collabentes 
Napolitano  vix  dignas  Antiftite 
MAGNIFICENTIORES  àfundamentis 
^Edifici  j  parte  ereda 
Amplitudine  Atrij  cum  eius  fronte 
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Ac  triplici  porta  ornata  marmore 
Plateae  fpatio  cxplicato  ; 
Feneftris ,  valluisque  laxatis  >  Se  explicis . 
EfFoffis  latiore  alueo  puteis . 
Scalarum  illuftrium,  &  ampliffimarum-^ 
Leni,  ac  pene  fallentegradu  -, 
Profufaquein  hofpites  beneficentia 
Hofpitio  quoque adie&o 
ORNATIORES  qua  marmore,  qua  piduris  , 
Qua  sequabili  quoquo  verfus  afpeétu. 
IVCVNDIORES  hortorumam^nitatc 
Ac  falientiumaquarum  fcatebris 

Sed  minora  hxc  ratus 
SANCTIORES  duplici aditu 
Ad  Templum  peruio , 
Condito  inauguratoque  Deipara  Sacello 
Reddidit 

ASCANIVS  PHILAMARINVS 
S.R*E.  Cardinalis 
Atchiepifcopus  Neapolitanus 
Anno  M  DC  L  V. 

Aggiuftata  la  fabrica  del  Palazzo  Arciuefcouale,  &  riformato  nella 
forma  come  (opra,  perche  da  alcune  Cafe  all'incontro  refteuafuffocata» 
&anguftiata  la  facciata  di  fuori  ,&  acciò  non  reftaflecofa  alcuna  per  F- 
intiero  compimento  dell'opera,  hà  compraco,e  demolito  parimente  tut- 
te le  dette  Cafe  à  fuo  cofto ,  reflandoui  vn  fpatiofo  largo ,  dal  quale  non 
folo  riceue  commodo,  &  abbellimento  il  Publico ,  ma  il  Palaggio  viene 
ad  eflfer  illuminato  più,  &  fi  gode  maggiormente . 

In  memoria  di  quefto  fatto  fi  legge  la  feguente  Infcrittione  in  Marmo,* 
pofta  nella  Cafa  all'incontro,  che  parimente  S.  Eminenza  hà  fatto  fabri« 
care,  &  donatala  al  fuo  Seminario . 


Cum 
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Cum  Pontificias  JEdes 
Reddidiflec  infigniter  Auguftiores, 
Semitas  quoque  liberarne  Anguftijs 

Proximademolitus  ^Edificia 
Laxatisque  ampie  fpatijs  ad  decus  * 

Nec  fine  Ciuium  commodo , 
Has  vero  -£des  ex  aduerfo  excicauic 
In  Monumentum  fa&i , 
A  SC  A  NI  VS  PHIL  AMARINVS 
S.  R.  E.  Cardinalis 
ArchiepifcopusNeapolicanus 
Anno  Domini  M  DC  L  I  V. 

Intuttelefudettefabriche,  edonatiui,  hà  fpefo  il  Cardinale  fopra 
cento  mila  ducati,  nè  in  quelli  è  limitata  la  fua  grandezza  d'animo,  che 
fempre  merita  cofe  più  grandi,  e  memorabili  nella  fua  Chiefa . 

Hà  anche  detto  Eminentiffimo  riportato  del  buon  Gouerno  della  fua 
Chiefa  dalla  Sacra  Congregatione  del  Concilio  quell  atteftationi  di  lo- 
de, e  di  (lima ,  che  fi  leggono  nellacclufe  Lettere  ftampate ,  &  in  più  al- 
tre, &  anco  Breui  Pontifici;,  proponendolo  per  efsempio  à  gl  altri  Prela- 
ti ,  chegouernano  Chiefe . 
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NOs  Erancìfcus  Cenninus  Epifcopus  Sabinen.  S.  R*  E,  Cardine 
lis  S.^Marcellt  nuncupatusy  Sacra  Congr  e  gattoni s  Emìnen- 
ttjfimorum,  $  Reuerendiffimorum  DD  Cardmalmm  S>  Concili} 
Tridentini  Interpretum  nomine ,  fidem  facimus ,  &  atteftamur  7 
Eminentiffimumy     T(euerendifjìmum  in  QhriHo  Tatremjtidem- 
que  S.  7^.  E.  Qardinalem  Filamarinum  nuncupatum  Archiepi/co* 
pum  Neapolitanum  Sacra  TSeatorum  *Apojlolornm  Limina  prò  Vi- 
gefìmo  Triennio piè>ac  kumiliter  rvifitajfe>  rationemque  fua  Sede- 
fìa  reddidiffe  Emìnentijjtmis  Tatribus ,  qui  cum  in  exbibita  rela* 
tione  nìbilcompererit ,  quodeius  infignem ,  &  multis  nominibus 
commeudandampietatem>  fé/  pafloralem  vigilantiam  non  r  edoler  et  * 
quinimo  per/e  Barn  Ecclefia/lica  dtfciplma,  &•  Epifcopalis  offici]  nor- 
mam  fint  admìrati ,  gratias  AltiJJimo  rettderunt ,  quod  diffia  Sede* 
fi  a  tantum  ^voluerit  praejje  Pafiorem  >  qui  non  tantum proprio  gre  gì 
forma  fieret ,  [ed  etiam  circumpofìtis  longe  s  lateque  Ecclestjs  ad 
imitandum  exemplum  proponerety  Spiritualium.  Cbarifmatum 
torem  emxe  ob/ècrantes,vt perfemremtia  donum^  &  malora  in  diesy 
qua  fibi  dudum  polltcemur  incrementa  largiatur .  In  quorum  fidem 
pra/entes  eiufdem  SXongregationis  nomine  dedìmus ,  Sigillo  ,  g/ 
wanunoftriS)  necnon  Secretarij  Congregationis  pradicìa  munitas  • 
Datum7\oma  bac  die  1 5 .  Offiobns  1644. 

E  CARDINALIS  EPISCOPVS  SAB1NTNL 

Locias  %  Ciglili* 


Fsancifcus  Paulmiiis  S.  C.  Secretarius . 
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Foris.   Enùnentifs.  &  Rcuerendifs.  Dom.  Obferuandifs. 

DOM- CARD  PHILAM ARINO 

ARCHIEPISCOPO  NE  AP  OLITANO. 

mtus  Eminentifllme,  &  Reuercndiflime  Domine  Obferuandiffime. 

DM  OD  VM  Reu.  Domìnus  Franci/cus  de  éfttagi- 
ftris  Canonicus ,  &  Patnitentiarìus  éMaior  i/lius 
^Metropolitani  Ecclefìx  ad  vijitanda  Sacra  ^Beato- 
rum  Apoflolorum  Limino,  ab  Smìnentia  Vejlra fpe*  4 
ckliter  ablegatus  >  idrnunus pYo  XXL ,  &  XX IL 
Triennio  ex  gratta  admij[us,ptèvijttauit ,  &ftatum  Ecclejìa  Nea* 
p olitane  retulit  Eminentijjimìs  Patribus  $,  R.  E.  Cardtnalibus  Sa- 
cyo  Concilio  interpretando ,  &  muneri  Vifitationis  Sacrorum  Lìmi* 
rmmPrapoJìtìs  5  qui eo perle  fio  non  habuerunt nifi  inde  Eminenti* 
Vefìra pietatem  >  &  Religionem  fttmmoperecommendarent)  ob  ha- 
bitam  Vifìtattonem  Uicecejìs  ,  ob  celebratam  Dicecefanam  Syno- 
dum ,  ob  extirpatos  abufas ,  qui  circa  celebrationem  éMiJfe  y  &  Di- 
iiinomm>  circa  njenerationem  T^eliquìarum ,  circaRegularem  di- 
fciplindm  Momaliumy  &  circa  collationem  Sacrorum  Ordtnum  % 
irrepferant ,  ob  facrarmm  argentea fupelle  Siili  inftrufitum,  ($f  orna- 
tum  %  oh  Arcbiepi/copale  Palai  ium  in  éMagnificentiorem  formam 
extruSium  ,in  eoque apertum  fmnptuofum  ad  Peregrino*  ftfcipien* 
dos  Ho/pkium  ,  ($f  dia  pa.fìoralia  munta  egregie  praflita  s  qu& 
quidem  fatìs  >  fuperque  fuere  adexaltandam  vigilarnijfimì  Anti- 
jìitis  ptetatem*  Sed  eam  luculentius  declararunt  pafiorales  labo- 
res ,  atque  dijcrimina ,  quibus  Emìnentia  Vejlra  prò  Otùum  fua- 
rum  filute  tempore  popularwm  feditionum  [e  fe  exponere  non  dts» 
burnii  indefejja,  follichudme  Scclefìarum  dtgnitati  Monafleriorum 
riaufur*)  Virginumhonori  yPauperum  alimonia  paterna  charit^ 

te  prò- 
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te  profpìciendo ,  qu*  ficurì  Eminenti*  Veflr*  memorkm  ad  pofìe- 
ros  mm  benedizione  tranpnittunt ,  ita  nobts  Jingularis faere  Uti- 
tUtalem dtfjìcdlìmishìjce  temporibusNeapolitanam  Eccle/tam  Pa~ 
fiorem  e/se  fortìtwny  cuinjt  Deus  Optimus  Maximus  EmmentUm 
Veftram  diutius  incolumem  fernet  njotìs  omnibus  objecramus*  Et 
ego  Eminenti*  Veftr*  mams  bumilltme  ofculor  • 
Romx  die  XVI  h  Decembrts  M  DC  L. 

EMINENTI^  VESTILE  REVERENDISS. 


Humillimus,&  addi&ifiimus  Seruus 


Petrus  Aloyjtm  Qtrd'imtìs  Cara/a , 


Francifcus Paulutius  S.  C.C. Secretaiius. 
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MARCANTONIO 

FR A  NCIOTTI 

C  A  R  D  I  N  A  L  E,  &c. 

Vs Figliolo  di  Curdo  Fra nciotti  »  e  di  Chiara  Bal- 
biani  Antiche,  e  Nobili  nella  Città,e  Republica 
Nobiliffima  di  Lucca,  douei  loro  maggiori  han- 
no Tempre  goduto,come  di  prefente  godono  i  vi- 
uenti  delle  prime  dignità,  e  de*  più  cofpicui  ho- 
nori,  che  fi  difpenfano  in  quella  Patria,,  e  quando 
non  vi  fofTero  molc'altre  proue ,  che  per  breuità  ft 
tralafciano  »  farebbe  molta  concludente  quella 
d'haùer  Papa  Sifto  Quarto  data  per  Moglie  mentre  fedeua  in  quella  fu* 
prema  Dignità  à  Gio;  Francefco  Franciotti  Luchina  della  Rouere  fua 

Nepo- 
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Nepote,  dal  qual  matrimonio  nacque  Galeotto  Francie  tri  da  Giulio  Se- 
condo Sommo  Pontefice  fuo  Zio  creato  Cardinale,  Vice  Cancellicre,& 
Vefcouodi  Lucca ,  benché  la  fua  fortuna  fu  breue,  effendo  morto  nel 
medefimo  Pontificato  del  Zio . 

Marc'Antoniofudetto,  doppohauer  fludiato  in  Bologna  in  tempo, 
che  v  era  Legato  il  Cardinal  Maffeo  Barberino,  che  fu  poi  Vrbano  Oc- 
tauo>&hauer  indiaerfe  feienze  fatto  mcrauigliofo  profitto,  pafsò  à 
Roma  per  applicarfial  feruitio  della  Santa  Sede ,  e  prima  di  pigliar  l'ha» 
bito  Prelatizio  fi  trattenne  per  alcuni  anni  nello  ftudio  di  Gio:  Bamfta 
Spada  fuo  Concittadino,  e  Parente  celebre,  e  famofì  (Timo  Auuocato  di 
quei  tempi,  così  per  perfertionarfi  nelk  macerie  Legali,  come  per  pren- 
der prattica  della  Corte,  in  cui  firafinano  gl'intelletti  di  quelli,  chedefi- 
derano  dicomtnandar  à  gli  altri,  il  che  felicemente ,  e  con  applaufo  vni- 
uerfale  ottennuto  neglVltimi  anni  del  Pontificato  di  Paolo  Quinto 
comprò  vn  Protonotariato  Apoftolico del  numero  de  Partecipanti, 
quindi  cominciò  nella  Segnatura  così  di  Gratia,  comedi  Giuftitii  àdar 
faggi  della  fua  intelligenza ,  e  del  fuo  valore  »  per  lo  che  conofeiuto  da 
Papa  Gregorio  XV.  abile  ad'  ogni  impiego  Io  dettino  Governatore  di 
Fabriano  Città  della  Marca,  e  poi  di  Faenza  in  Romagna  ,cariche3  che 
da  lui  furono  efercitate  moki  anni  con  tanta  prudenzardokezza,e  corte- 
fia,  che  rapì  gli  animi,  e  rubbò  i  cuori  di  tutti  quei  Popoli,  che  non  man- 
carono d'acclamarlo  con  mille  benedizioni,  e  mille  fortunati  aufpicij . 

Fatto  Papa  il  Cardinal  Barberino,cefsò  Monfignor  Franciotti  di  con- 
tinuarne i  gouerni,  e  rifolfe  di  viuere  vicino  al  Sole  pili  tolto  nella  fem- 
plice  dignità  di  Prelato  della  Sacra  Congrega tio ne  de  Bono  Regimine , 
che  cercar  d'auuanzar  à  maggior  portole  lo  fece  con  tanta  modeftia,  e 
con  vita  così  cfcmplare,  che  il  Papa  fopraraodoaffettuofoà  gli  Huome- 
ni virtuofi,eda  bene,nella prima  Promotione  numcrofa^che fece alli  i p. 
di  Genarodel  1626.  lo  dichiarò  Chierico  di  Camera  inprimoluogo, 
fra  quamo,che  ne  vacauano  * 

EfercitòEgli  quefta  Nobile,  &importaniiflima  carica  con  ogni'ap- 
plicatione,integrità,e  nettezza  di  mano»  e  particolarmente  il  più  perico- 
Iofo,efpinofbcioèla  Prefettura  dell'Annona,  che  meritamente  gli  fece 
fcala per  afeendere  all'  Auditorato  della  Camera  Apofioiica,  e  d  indi  al 
Cardinalato promoffo  fotto  li  2 8.  Nouembre  del  1 fe  bene  ritenuto 
in  pe&ore  dal  Papa  fino  alli  3 1*  Marzo  1 637  nel  qual  tempo  B.  anche 
dichiarato  Vefcouo  di  Lucca,  e  doppo  alcuni  anni  di  Refidenza  fù  man» 
dato  Legato  nella  Provincia  di  Romagna,  doue  lafciò  digniffima  me- 
moria 


jj6 

M     Scena  de  gli  Huom:  Illuftri . 

moria  del  fuo  prudentiflìmo,e  difmtercfTato  gouerno. 

Tornato  à  Roma  è  flato  fempreda  tutti  i  Pontefici  del  fuo  tempo,  cioè 
Vrbano  Ottauo ,  Innoccntio  X.  e  dal  Regnante  AlefTandro  Settimo  itiK 
piegato  nelle  piti  rinomate  Cóngicgationi,  e  nei  più  ardui  negotij ,  che 
fiano  capitati  alla  Còtte,  pereffcrui  acquiftato  credito  vniuérfale  di  non 
nien  ftudiofo^che  d7ntegro,c  d  incorrotto;  &  è  (ale  veramente  la  fua  di- 
ligenza, cha  à  tuttele  funtionièfempreil  primó^nèmaine  lafcia  alcu- 
na,fe precifa  neccffita  di  malatia  non  gli  lò  impbdifce . 

EiVtìgli  femore  d  ettimi ,  e  Santi  coftunii ,  sì  che  anche  ne  gli  primi 
fuoì  anni  della  giouéntù,  così  à  Lucca,  come  à  Bologna,  &  in  Roma  s'è 
fatto  con  ofcere  totalmente  alieno  da  quelle  conuerfationi,che  in  tale  età 
foglipno  così  auidamente  eflfere  da  gli  altri  per  lo  più  frequentate.  Tutte 
le  fué  a  trioni  fono  ripiene  di  giuftitia, di  pietà,  di!  virtù,  e  d'honores  è  do- 
tato dal  Signor  Iddio  d'intelletto  fopranaturale ,  di  perfetto  giuditio  ,  e 
d'vna  cortefia,  che  non  hà  pari  nel  conciliar  gli  animi  di  quanti  tratta- 
no feco,  Gran  Cardinale  atto  ad'ògni  gran  facenda . 

Hi  vn  Nipote  figlio  di  Bartolameo  fuo  Fratèllo,  chiamato  Agoftino, 
checamina  per  le  pedate  del  Zio  ;  hi  nella  prima  fua  giouentù dato  fag- 
gio di  molto  ftudiofo  nelle  Segnature  di  Gratia,c  di  Giufiitia5delle  quali 
fu  Refendano  ;  mandato  pofcia  in  gouerno,  riufcì  in  quello  di  Città  di 
Caftello,e  d'Afcoli  à  piena  fodisfattione  dei  Sommò  Pontefice  Innocen- 
tio X.  onde  dichiarandolo  Arciuefcouo  di  Trabifonda,lo  fece  paflare  al- 
la Vice  Legatione  d'Auignone  in  tempi  di  graui ffime  turbulejize  per  dil- 
fentioni  nate  tra  la  Nobiltà ,  e  la  Plebe ,  e  con  la  fua  prudenza  vfando 
douefù  bifògno  il  rigore,edouc  la  piaceuoIezza,riùfcì  di  lafciar  in  pace 
quei  Popoli,  e  chiamato  à  nuoue  fattichefù  deputato  per  Comminario 
della  Sanità  nella  Prouincia  di  Campagna,  e  Maritima,per  riparare,che 
il  mal  contaggiofo  di  Napoli  non  palfalfe  nello  Stato  Ecclefiàftico,e  do- 
ue  pure  trafueiberafle  reftringerlo  ne'Iuoghi  infetti,  come  felicemente  le 
riufcì,&  hoggidì  gouerna  con  la  folita  lode5&  applaufo  la  Prouincia  del 
Patrimonio^on  certezza  di  far  quei  maggiori  progreffi,che  fono  domiti 
à  chi  acquifla  merito  con  la  Santa  Sede . 
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Gouernatore  dell*  Armi  di  Candia ,  c  Sopraintendente 
delle  Militie  di  tutto  il  Regno,  per  la  Serenif- 
fima  Rcpublica  di  Veneti^ . 

A  Famiglia  di  Gualdo,  feofleruafi  ciò  che  ne  dicono  diucrfi 
Hiftorici,  Ella  riconosce  la  fua  prima  Origine  dalla  Germa- 
nia, dadouevnGiouannidi  Guald  pafsò  in  Italia  Capi- 
tano di  CaualleriafottoiGIoriofi Stendardi  di  Ottone  Im- 
peratore , quando  nell'  anno  962.  venne  à  pigliar  la  Corona 
d'Oro  dalle  mani  di  Papa  Giouanni  Secondo  .  Fanufio  Campano,  e 

Giaco- 
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Giacomo  Filippo  Tomafini  Auttori ,  che  fcriflero  delle  Famiglie  Illuftri 
dltalia  confermano  lofteflò . 

Ma  fe  confiderafi  quello ,  che  fi  è  veduto  fcolpito  in  Lapidi  Sepulcra- 
li,  giàefiftenti  nella  vecchia Chiefa  di  San  Lorenzo  de  Padri  Minori 
Francifcani  in  Vicenza,  fi  comprende,  che  quefta  Famiglia  era  in  Ita- 
lia molto  prima  della  venuta  del  fopradetto  Imperatore,  &  era  delle 
Nobili  della  Città  di  Vicenza  5  onde  tralafciando  l'andar  più  oltre  inue- 
ftigando  s'Ella  venifTe,  ò  pur  vi  fofle  auanf  i  h  venuta  di  quel  Cefare ,  ò 
fe  alcuno  della  medefima ,  feruendo  in  Alemagna,  ritornale  poi  con 
quei  Eferciti  in  Italia  ;  Ella  è  Famiglia  antica,  e  Nobile ,  dalla  quale  fo- 
no flati  poflefli  Feudi  belliflimi,  come  fù  il  Caftello  di  Gualdo  nelf  Vm- 
bria,ela  Villa  di  Creazzoin  Vicentina,  infeudata  a'Gualdi  dal  Vefco- 
uo  di  Vicenza ,  e  dalla  quale  fono  vfeiti  molti  Soggetti  Illuftri  nelf  Ar- 
mi, e  nelle  Lettere,  come  appare  in  molti  Auttori, in  molte  Scritture,  & 
in  Publiche  antiche  lnfcrittioni ,  de  quali  fi  tralafcia  il  racconto  più  par- 
ticolare, non  eflendo  nell'ordine  noftro  il  parlar  de  gli  antichi  fe  non  di 
pafTaggio,  e  delli  moderni  con  breuità  • 

Francefco  Figlio  del  Conte  Stefano  Gualdo  non  poco  oprò  col  prò» 
prio  valore  ne  gl  infeliciffimi  tempi  della  Guerra ,  che  tanto  affliATe  Vi- 
cenza fua  Patria ,  e  fu  vnodi  quelli ,  che  gouernando  all'  bora  la  Città  » 
procurò  di  fottrarla  dal  furore  de  gli  Alemanni,  che  fotto  il  loro  Capo 
Principe  d'Anault  manumetteuano  tutto,  riducendofi  fotto  il  Domi- 
nio Veneto,  dal  qual  tempo  indietro  la  Famiglia  Gualda  feruì  fempre 
con  gran  fedeltà  la  Sereniflìma  Republica  in  cariche  honoreuoli . 

Stefano  Figliolo  del  fudetto  Conte  Francefco  fò  molto  generofo,  e 
ardito ,  e  così  celebre  nelle  Matematiche ,  che  pochi  vi  furono  in  quel 
tempo,  che  Tvguagliaflero .  Egli  fabricò  la  Gualda,  c  fù  quello,  eh'  in* 
fieme  con  Galeazzo  fuo  Fratello  alloggiò  nel  proprio  Palazzo  di  Mon- 
tecchio  Maggiore  rinuittiffimo  Imperatore  Carlo  Quinto,  quando  paf- 
sò  per  il  Vicentino ,  andando  à  Bologna  à  prender  la  Corona  d'Oro  dai 
Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  Tanno  1532*  Dalla  qual  Cefarea 
Maeftà  fù  creato  Cauallier  di  San  Iago,  e  gli  fù  concefso  vn  Priuileggio, 
con  tutti  gli  fuoi  Discendenti  in  infinito  delli  più  Nobili ,  &  ampli ,  che 
fi  concedino  da  gì'  Imperatori  à  qual  fi  fia  altro  Caualliere  >  e  ciò  fece 
con  efpreffiont  non  tanto  dei  meriti  delli  di  lui  Antennati»  che  feriro- 
no all'Imperio ,  come  per  le  proprie  condittioni  di  quelli,  eh'allhora  vi- 
ueuano .  Gli  diede  auttorità  di  crear  Notari  Publici,  di  Legitimar  ogni 
qualunque  forte  di  Naturali  3  e  Spurij,  inabilitandoli  alla  fucceffione 
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de  Feudi  Imperiali ,  à  poter  crear  Timori,  Curatori  f  addottare,  Se  arro- 
gare qualunque  forte  di  Pei fone, crear ogn  anno  due  Cauallieri  Au- 
reati,  due  Dottori  per  ogni  Scienza,  dar  la  Laurea  à  due  Poeti,  e  far  due 
Baccellieri .  In  oltre  gli  concefse  il  portar  nell'Arma  Aquila  Imperiale^ 
figillar  con  cera  bianca,e  poterfi  chiamar  della  Cafa  d'Auftria ,  e  godere 
i  Priuileggi5che  godono  i  congionti  di  Sangue  Regio>&  Imperiale  dell'* 
AuguftiflìmaCafa*  di  poter  tranfitare  per  i  Paefi  foggetti  all'Imperio 
fenza  pagar  gabelle ,  nè  da  tij,  fino  à  dieci  Caualli  carichi  •  Fu  parimen- 
te con  tutti  i  fuoi  Difendenti  fatto  Nobile  di  tutte  le  Città  deir  Impe- 
rio, &  honorato  d'altre  prerogatiue,  come  fi  legge  nel  Priuilegio  au- 
tentico fcritto  Tanno  15 32. alli 4. d'Ottobre  in  Montecchio  Maggiore. 

Il  medefimo  Co:  Stefano  coll'efserfi  accafato  con  Madalenna  Figlia 
del  Marchefe Tomafo  Soderini ,  Figlio  di  Paolo  Antonio  Confalonie- 
re  di  Fiorenza,  e  Fratello  di  Francefco  Cardinale  di  Volterra  Vefcouo  di 
Vicenza ,  imparentò  con  diuerfeCafe  delle  più  cofpicue  di  Tofcana  > 
mentre  la  detta  Madalenna  Soderini  hebbe  altre  fette  Sorelle,  maritate 
tutte  in  Cauallieri  di  alta  condizione  ;  cioè  Maria  nella  Cafa  de  Medi» 
ci,  di  cui  nacque  Lorenzino  Medici,  e  Giuliano  Vefcouo  .  Argentina 
nella  Canigliani ,  di  cui  nacque  l'Arciuefcouo  d'Aix  in  Prouenza .  Fia- 
rnetta  in  Cafa  Altouiti,dalla  quale  forti  T Arciuefcouo  di  Fiorenza .  Ifa- 
hetta  nella  Cafa  Bonfi,da  cui  difeefe  Giouanni  Cardinale .  Marieta  nel- 
la Cafa  de'  Conti  della  Ghirardefca ,  che  fu  Madre  del  Conte  Vgo  Co- 
gnato  di  Papa  Leone  XL  Catterina  in  Cafa  Minorile  Nannina  in  quel- 
la de  Neri. 

11  Fratello  di  quefle  Dame  Alefsandro  Soderini  prefe  per  Moglie  la 
Contefsa  Filotea ,  Figlia  di  Galeazzo  Gualdo  Fratello  di  efso  Stefano  » 
Lelio,e  Lianoro  Gualdi  Figlioli  del  fudetto  Conte  Stefano  Cauallie- 
re,  furono  molto  riguardeuoìi,  e  (limati  nella  loro  Patria,  doue  godero- 
no Tempre  i  principali  honori  della  Città,  e  de*  più  Nobili  impieghi ,  che 
dia  laSereniffimaRepublica ,  e  con  at  noni  degne  lafciaronoà  Pofteri 
honorata  memoria  de  Nomi  loro . 

Stefano  Figlio  di  Lelioera  dellipiù  accreditati  Cauallieri  della  Pa- 
tria>ripieno  di  pietà,  e  di  prudenza . 

Lianoro  di  lui  Fratello  nell'armeggiare,  e  caualcare  hebbe  pochi  pa- 
ri >  e  nella  generofità  non  fù  fuperato  d'alcuno  5  teneua  per  fuo  feruitio 
vna  Stalla  gucrnitade  piò  belli  Caualli  d'Europa  $  ferur  la  Sereniflima 
Republica  Colonnello  di  Fanteria  >  e  poi  commandando  ad  vna  Conv- 
pasnia  Franca  di  cento  Corazze ,  neH'Afsedio  dì  Gradifca,  mentre  va- 
r  *    -  -■■  loro- 
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Popolo  di  linguaggio  Tedefco  corrotto,  gente  feroce,  e  molto  induftrio- 
fa.  Confina  ancora  col  Triuigiano,  col  Padouano ,  e  col  Vcroneic,  c 
tutti  gli  Habitatori  fono  armiggeri ,  &  armati  chi  di  focili,  e  chi  d'archi- 
buggi  à  ruota,  in  modo  che  in  ogni  occorrenza  fi  potrebbe  metter  infic- 
ine gran  numero  di  Perfone  atte  ad  ogni  fattione . 

Le  Podeftarie  hanno  i  loro  Podeftà  Nobili  Venetij  ma  li  Vicariati  fo- 
no gouernati  da  Gentilhuomeni  Vicentini  col  titolo  de  V  icari j  eletti  dal 
Configlio  della  Città,  che  durano  vn'anno,e  d'anno  in  anno  fi  mutano, 
con  i  loro  Notari ,  e  Tribunali ,  e  giudicano  folamente  nel  Ciuile  ,  e  fili 
à  certa  limitata  fumma3foccombendo  le  Sentenze  d'efli  Podeftà ,  e  Vi- 
cari] all'appellatane  in  -  Vicenza . 

Mà  la  Città,  che  fi  chiama  anche  la  Primogenita  della  Sereniffima 
Republica ,  &  è  grandemente  (limata,  &  amata  da  Sua  Serenità ,  godei 
Priuileggi  più  ampli  d  ogn'altra  delle  foggette  al  fuo  Dominio ,  confer- 
uandoli  tuttauia  l'antico  Confolato  nella  forma  à  punto  com'  era  quan- 
dofidiedefotto  diquella,  E  quanto fia benigno  il  Senato  verfo  i  fuoi 
Sudditi ,  oltre  ad'infinite  altre  proue ,  Tauttenticò  la  deliberazione  di  2 . 
di  Maggio  Tanno  1644.  quando  in  nome  della  Città  di  Vicenza,  porta- 
tifi  à  piedi  di  Sua  Serenità  li  Conti  Lelio  Gualdo  Caua!liere5Pictro  Pao- 
lo Biliari  Commendatore, e  Vicenzo  Arnaldi  Ambafciatori  della  me- 
de/ima ,  per  rapprefentarlc  con  propria ,  e  modefta  maniera  le  preroga- 
tiue,  e  ragioni  del  Confolato  5  il  Senato  medefimo,  confirmò  con  ef- 
preffioni  di  (ingoiar  benignità  tutti  li  Priuileggi  del  medefimo  Confo- 
lato. 

Il  fudetto  Confolato  è  compofìo  di  dodici  Gentilhuomeni  Vicentini, 
quattro  Dottori  ColleggiaTj,  &  otto  Laici3che  giudicano  tanto  nel  Ciui- 
le, quanto  nel  Criminale  ogni  gran  caufa,  nel  qual  Confolato  preflìede 
il  Podeftà  Nobile  Veneto  con  due  fuoi  Curiali  col  femplice  loro  voto  . 
I  giuditij  delle  caufe  Ciuili,  che  fi  trattano  auanti  i  Tribunali  d  ogn'  vno 
delli  fudetti  quattro  Dottori  fono  appellabili  al  Podeftà ,  e  d'indi  à  Ve- 
netia,  mentre  non  fiano  le  Sentenze  vniformi,  nel  qual  cafofono  inap- 
pellabili 5  mà  le  Sentenze  del  corpo  intiero  dei  Confolato ,  che  fpcdifce 
folo  il  Criminale,  e  giudica  la  vita,  e  la  robba5fono  inapellabili.  La  for- 
matone de'  Proceffi  fi  fi  fempre  da  vn  de  Confoli ,  à  cui  anche  tocca  il 
deliberarli ,  quando  però  fi  tratta  di  morte  d'alcuno ,  Vi  è  poi ,  oltre  il 
Podeftà ,  vn  Capitano  pur  Nobile  Veneto  ,  qual  commanda  à  tutta  la 
Militiate  tocca  à  lui  folo  il  conofcere  le  materie  concernenti  Datij,e  Ga- 
belle 5  e  giudicar  quelli  5  che  fono  fottopofti  al  fuo  Foro . 

Il 
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11  Camerlengo ,  ò  fia  Teforiere  è  pur  Nobile  Veneto  ,  &  egli  ha  la 
Cartacei  danaro  Publico . 

Molti  Magiftrari  fono  efercitati  da  Vicentini,  eletti  dal  Configlio  del- 
la Citta;  e  Nobiliffimo  è  quello  de*  Conferuatori,  e  Teforiere  del  Sacro 
Monte  di  Pietà,  le  Sentenze  de  quali,  concernenti  materie  di  eflb  Monte, 
fono  inapellabiji5qual  Monte  è  rettamente  gouernato,e  pretta  ogni  fum- 
ili a  di  danaro  fopra  pegni  col  cenfo  di  folo  cinque  per  cento  all'anno . 

11  Prefidente  della  Cameretta  è  fempre  vn  Gcntilhuomo  qualificato, 
&  egli  rifeotte  tutto  il  danaro  5  che  paga  la  Città,  e'1  Territorio ,  di  fuf- 
fidio,  colte»  ta(Te>  e  fimili  grauezze  ordinarie.^  ftraordinarie . 

I  Deputati  poi  fopraintendono  à  tutto  il  Gouerno  d  e(Ta  Città,e  fona 
dieci,  e  di  due  meli  in  due  mefi  fi  mutano ,  fono  eletti  dal  Configlio,  dei- 
li  più  preftanti>e  qualificati,  &effi  fono  quelli,  che  digeriscono  nel  loro 
Gabinetto  tutte  le  materie  concernenti  il  buon  gouerno  della  Patria,  c 
poi  le  portano  al  Configlio  comporto  di  i  jo.  Tette ,  e  nel  quale  affitte 
fempre  vno  de  Rettori  • 

II  Vefcouato  è  Nobiliffimo ,  così  per  la  rendita  annuale  di  1 2.  mila 
ducati  in  circa,  come  per  la  Giurifdittione ,  e  Feudi ,  che  poffiede  j  onde 
quali  fempre  fono  Vefcoui  di  Vicenza  Cardinali ,  ò  gran  Prelati ,  come 
diprefenteè  Monfignor  Brefla ,  Infigneper  le  rare  qualità,  e  riueritoda 
tutti  per  la  fua  Vita  efemplare,per  la  fua  Intelligenza,per  la  fua  Pietà . 

Vi  è  il  Capitolo  de  Canonici,  e  le  Chiefe  fono  degnamente  officiate . 
Oltre  il  Domo,  e  diuerfi  altri  Tempij  officiati  da  Preti ,  vi  fono  15.  Mo- 
nafterij  di  Monache,  19.  Conucnti  de  Regolari,  oltre  molti  Ofpitali, 
Scuole ,  Oratori;,  &  altri  Luoghi  pij,  tutti  dalla  pietà  de  Cittadini  d'ab- 
bondantiffime  rendite,  &  elemofine  proueduti . 

S'vnifcela  Città  infieme  per  fette  Ponti ,  fra  quali  belliffimo  è  quello 
di  San  Michele  dVnarco  folo  grandiffimo . 

Il  Palazzo  Publico  Archittetura  del  famofo  Palladio  è  molto  riguar- 
dcuofe  5  e  così  molte  Cafe  fabricate  dal  medefimo  Architetto ,  che  ren- 
dono la  Città  allegrai  Nobile . 

£v  mirabile  il  Teatro  capace  di  molte  migliaradi  perfone,  e  degno 
d  efler  veduto  il  Giardino  vaghiffimode  Conti  Valmerana  alla  Porta 
del  Caftellojcon  il  Campo  Marzo  poco  da  quellodifgionto,  douefuole 
la  Nobiltà  di  Donne  ,  e  Huomcni  parteggiare  la  fera  nel  tempo  dell- 
Eftate  con  grandiffimo  gufto,e  Nobile  trattenimento . 

Sopra  il  Monte  Berico  ftà  vn  Tempio  dedicato  alla  Sacratiffima  Ver- 
gine Noftra  Signora  di  celebratiffima  diuotione ,  e  di  concorfo  ftraordi- 
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lorofamente  Combattetti  contro  Nemici  ,  terminò  nel  publicò 
feruitio  la  vita. 

Marc'Antonio  figliuolo  di  Stefano  ,  condotto  à  Publici  fer>- 
«itij  Veneti,  dà  vn  colpo  di  cannone  nella  Guerra  di  Valtelli- 
na d'era  d'anni  «.  fù  portato  alla  Gloria  del  Cielo. 

Molti  altrr  fono  vfeiti  di  quefta  Famiglia,  che  per  non  mol- 
tiplicar in  maggior  lunghezza  fi  trallafciana,  e  venendoli  ai 
particolare  del  Co.  Nicola.  Gli  fù  Padre  Gualdo  figlio  di  Ga- 
leazzo antedetto,  e  Madre  Samaritana  figlia  di  Girolamo  Col- 
te di  Priorato,  Famiglia  d^lle  Uluftri  d'Italia,  difeefa  dà  gli' 
antichi  Signori  Vcttarij,  molto  benemerita  della  Corona  di  Fran- 
cia, alla  quale  molti  della  ftefsa  Cafa  hanno  lungamente  feruito. 

Nacque  egli  nel  1567.  in  Vicenza.  Seruì  il  Prencipe  Don 
Ccfare  d'Erte  nella  Carica*  di  Suo  Maggiordomo  Maggiore^; 
dal  quale  poi  peruenuto  al  Ducato,  dopò  la  morte  d'Alfonlò 
Duca  di  Ferrara,  &  inforte  le  diferenze  con  Papi  Clemente 
Ottauo,  gli  fù  incaricatola  leua  di  300  Fanti,  e  300.  Ca- 
usili, che  furono  dà  lui  prontamente  affaldati;  ma  agduftatofi 
poi  il  Duca  col  Papa;  fi  portò  con  li  foli  300.  Caualli  in  Vn- 
garia  ;  ma  morto  il  fratello  Galeazzo,  fù  neccfcitato  Spatria- 
re, &  accafarfi. 

Nel  1606.  fece  due  Reggimenti,  vno  di  mille,  e  l'altro  di 
600.  Fanti  per  la  Screnifsima  Republica  di  Venetia,  dalla  qua^ 
le  fù  condotto  con  honoreuole  Stipendio. 

Nel  1 6 1 2.  fù  Gouernatore  di  Pefchiera ,  e  dr  là  Panno  feguer*- 
te  pafsò  a  quello  di  Crema. 

Vc\  16 14.  fù  dcftinato  Gouernatore  d'Vdine,  cSopraintcn- 
dente  di  tutte  le  Militie  del  Territorio  di  quella  Patria,  doue 
infinta  là  Guerra  tra  Veneti,  e  l'Arciduca  Ferdinando,  inter- 
ncne  airAfsedio  di  Gradifca,  alla  prefa  della  Ponteba,  di  Tol- 
mino, edi  San  Floriano* 

Terminata  la  Guerra  del  Friuli,  fù  mandato  fopra  Gouernar 
torc  dell'Armi  in  Pefchiera,  d'indi  fatto  Gouernatore  di  Vero- 
na ,  c  poi  vno  dclli  tré  Maftri  di  Campo  ordinari;  di  3000. 
Fanti  di  leua  ogn'vno. 

Nella  Guerra  di  Valtellina  fu  dichiarato  Sopraintendentc^ 
delle  Militie  oltre  il  Mincio,  e  poco  pioppo  ifpeditg  in  quel- 
la 
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la  Valle  con  due  milk  Fanti  di  rinforza  alte  Trupjpe  Venerei 
c  col  commando  fopra  tutta  la  Fantaria ,  e  Cauatleria  Italiana* 
&  Óltramarina* 

Gli  fù  poi  incaricata  l'incombenza  di  fciegjiere  i^  m&hf  ^ 
ti  di  Militie  ftraordinarie  delio  Stato  oltre  il  Mincio. 

Prima  di  terminarli  la  Guerra  di  Valtellina,  fu  mandato  al 
collimando  di  tutte  l'Armi  in  Edolo*  e  nella  Vakamonica  . 

Fu  poi  desinato  al  gouerno  di  Candia,  &  alla  Sopì aintca- 
denaa  dell'Armi  di  quel  Regno»  oue  dimorò  quattro  anni,  c 
mezot,  regolando  moiri  abufi ,  e  dando  in  fcritto  gli  ordini  op- 
portuni per  difefa  del  Regno. 

Graziato  di  benigna  licenza,  per  viaggio  mori  al  Zante  à  4, 
Koaembre  del  1^33* 

Di  lai,  e  di  Antonia  Roma  fono  rettati  Gualdo  fecondog, 
&  Galeazzo  primog*  B  primo  (bruì  il  Duca.  Eiettore  di  B*- 
uiera  Massimiliano  Capitano  $  cento  Corazze,  e  morì  in  quel 
famofo  duello,  che  H  fece  ali*  tetta  deirEfcrcitO)  ia  difc&deU 
la  Natbne  Italiana  tanno  1645.  L'altro  è  quello,  che  fcrifsc 
h  pre/enee  Moria. 

La  Patria  di  quefh  Cafe  è  Vicrata  Città  Nobile  antica,  e 
Municipio  de  Romani;  di  cui  legganfi  ilMerzari,il  Pjgliarinor 
&  altri  Auttori.  1  fm  Territorio  è  fcrtilifsiipo  contiene  molti 
Vicariati,  e  due  Podeftarfc*  Fa  *©o.  milla  anime. 

Qui  mi  fouienc  hauer  nelle  memorie  Sepolcrali  delle  Nobili 
Famiglie  Vicentine  Stampate  st  Colonia  l'anno  i6±6.  trallafcia- 
tc  quefte  due^ .  ^ 

In  S  Michele.  Nobilibus  Vim  D.D.  lofeanni  Patri,,  ac  Ben- 
di uo}  Cerro,  &  Petro  Patruis,  filijs  q-  D.  Fini  de  Galliano 

C.  V,  (  cu  GalJia  Vicentiam  profedi  >  ac  filane*  Vxori  filix  q; 
Nob'  V.  D.  Z'jf&edt  <fc  Tritano  CJ  V.  Vgucb  filius  ,  nepos,  ac 
niaritus  H. M.P.C.  Anno poft Chriftima aatum  M.CCLXIV. 
Indica.      die  XXIV.  exeunrc  Asg» 

In    Corona .  Nobilibus  Viris  D.  Antonio,  Se  D.  Andre*  qi 

D.  Alberti  q.D.Gulidiai  de  Quinto  GV.fepulcrum  hoc  Io:  Andrea? 
fiiius  di&i  Andrea?  P.C.  Anno  Dom.  1 451-  die  XXIV.  O&obris. 

La  Montagna  s*  intende  li  Sette  Communi  confinanti  con_^ 
Infpruch  ,  &  il  Trentino  $  Sono  habitat!  da  gran  mimerò  di 
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nario,per  i  Miracoli,  che  di  continuo  fa  quella  Regina  del  Paradifo,  of- 
ficiato da  Padri  Semiti. 

Sono  i  Vicentini  per  natura  viuacidi  àrpirito,dipenfieri  Nobili, e  d  in- 
gegno fottililfimo  ;  onde  così  nel/e  Lettere,come  nellArmi  fanno  riufci- 
ta  mirabile,  come  da  continuati  efempij  fi  comprende,  mentre  tra  princi- 
pali Auuocati  di  Venetia  fono  in  ogni  tempo  annouerati  de  Vicentini . 

Di  quefta  Patria  fono  pure  i  principali  Capi  da  Guerra,  c  hanno  fer- 
uito,  e feruono hoggidì  la  Sereniffima  Republica,  non  eflendoui  d'alcu- 
na Città  tanti  Cauallieri,che  s  impieghino  nel  PubJico  Seruitio  più  de  i 
Vicentini>quali  hanno  per  gloria  particolare  di  feruire  il  proprio  Princi- 
pe, e  con  le  loro  attioni  renderfi  meriteuoli  della  gratia  Publica ,  &  è  de- 
gna defTer  regiftrata  per  memoria  de'  Poderi  lagencrofità,  e  Tincorotta 
fede  di  quefti:  mentre  non  fi  sa,  ch'alcuno  con  intere/Tati  ciuanzi  habbia 
arricchita  !a  propria  Cafa ,  nèfi  troua,  eh*  alcun  Cauallier  Vicenrino 
nel  feruitio  del  fuo  Principe  habbia  commetta  alcuna  viltà  d  animo,  ne 
alcuna  attione  contraria  al  debito  di  valorofo ,  e  fedele .  Vengono  per- 
ciò  dal  Senato  con  intiera  confidenza  adoperati  ne'  principali  impieghi, 
c  da  tutta  la  Nobiltà  Veneta  fingolarmenteaffettionati,  alla  quale  cor- 
rifpondono  elfi  con  ofTequiofa  riuerenza  >  e  con  fuifeeratiffimo  zelo . 

La  cortefia  poi  verfo  i  Forafik  ri  in  Vicenza  è  cofa  ammirata  da  turto 
il  Mondo  3  mentre  hanno  pcrhonoreftraordinario  l'occafione  d'Hofpi- 
tar  nelle  loro  Cafe  i  Paflaggieri ,  e  la  cercano  fenza  riguardo  à  fpefa . 

In  generale  fono  molto  riflardi,  e  fenfitiui,  fomentano  il  puntiglio  del- 
la riputatone ,  e  ne  fono  cosi  gelofi,  che  per  quella  fi  mettono  ad'ogni 
rifchio,&  ad'ogni  precipitio . 

Viue  la  Nobiltà  con  decoro,  &  è  quafi  tutta  dedita  all'armi. 

Caua  la  Sereniffima  Republica  dalla  Città,  ^  Territòrio  d'entrata  an- 
nuale molto  picche  non  fanno  altri  Potentati  d'vna  PrAuincia  intiera . 
Ev concorfa  con  volontaria,  &  affettuofa  prontezza  ndle  fpefe  ftraordi^ 
narie  per  la  prefente  attroce  Guerra  col  Turco ,  e  fei  Cafe  della  roedefi- 
ma  Patria  collhauere  contribuito  groffa  fomma  di  contanti,  h  nno  me- 
ritato dal  Publico  gradimento  d'effer  deferi  tte  nel  Libro  d'Oro  delia  Se- 
reninola Nobiltà  Veneta . 
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Vefcouo  ]  e  Principe  di  Trento,  &c. 

Osi  antica  %  e  cofpicua  è  la  Nobiltà  della  Cafa  Ma-' 
druzzo,che  fin  nell'anno  i  o  i  o  che  da  gli  Signori 
di  quefto  Cognome  fu  riftorato  il  lor  CaftclMa- 
druzzo,  era  graduata ,  &  illuftre . 

Soiiofempred'effa  (conforme  ne  parlano  l'Hi- 
ftorie>&  altre  degne  memorie,)  vfciti  Huomenidi 
gran  valore,  edigran  generofità,  come  furono  tra  gli  altri  quei  tré 
gran  Cardinali  Chriftoforo,  Lodouico,  e  Carlo  Madruzzi .  11 

primo 


no 
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primo  fii  figliolo  del  Baron  Gio.  Gaudentio  Configliele  Catfìa- 
rcr  dell'Imperatore  Ferdinando  Primo,  &  Aio  degli  figlioli  del 
medefimo  ,  cioè  di  Maffimiliano  Secóndo ,  e  Ferdinando  Arcidu- 
ca ,  per  le  fue  virtù ,  e  maneggi  confidentiffimo  di  Carlo  Quinto,, 
Ferdinando  Primo  Imperatori,  e  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna, 
per  gli  quali  fece  diuerfi  viaggi  in  Ifpagni,  Fiandra,  Germania,  e 
per  l'Italia  .  Gouernò  alcuni  anni  Milano  .  Fu  Legato  della 
Marca ,  &  Apoftolico  nell'Imperio . 

Il  fecondo  fù  Protettore  d'Alemagna ,  e  più  volte  Legato  air- 
Imperio,  affiftè  al  Configlio  di  Trento ,  &  era  ftimatiffimo  tanto 
per  le  feienze,  quanto  per  la  gran  fua  prudenza,  e  maniera  digo- 
uernare,  aggiongendo  alle  altre  virtù  vn'humiltà,  e  bontà  di  vita, 
che  in  vn  Conclauemoftrò  di  non  ambir  puntola  dignità  fupre- 
ma .  Ricusò  molti  impieghi  honoreuoli ,  e  fra  gì/ altri  quello  di 
Vice  Rè  di  Napoli .  Fù  zelantiflimo  dell'Immunità  Ecclefiaftica, 
e  della  difefa  della  fua  Chiefa,  e  Principato,  che  occupatogli  dall' 
armi  del Tirolo,  s'elefle  vn  volontario  efilio,  &  aflenzadi  dieci 
anni,più  tolto  che  col  viuer  quieto,  portar  pregiudicio  alle  ragio- 
ni dell' vno,  e  dell'altro . 

Il  terzo  fù  pure  Legato  nell'  Imperio,  e  per  efler  ancora frefea 
la  memoria  del  fuo  gouerno,  viue  nelle  menti  di  molti,  e  non  è 
flato  men  ornato  di  virtù,  e  di  mirabili  conditioni  degli  altri. 

Hebbepurquefta  Cafa  in  ognifecolo  Soggetti  preclari,  eva- 
lorofi  nell'armi ,  e  tralafciando  di  far  mentione  de  gli  antichi , 
che  fono  infiniti ,  come  atteftano  diuerfi  veridici  Scrittori ,  folo 
fi  dirà, 

Che  Nicolò  Madruzzofucceflb  nella  carica  di  Capitano  della 
Guardia  di  Carlo  Quinto  Imperatore ,  e  di  Colonello  di  fei  mila 
Alemanni,  carica  già  poffeduta  dal  valorofo  Aliprando  fuo  fratel- 
lo ,  diede  tal  faggio  di  sè  nelle  guerre  d'Italia,  e  di  Alemagna,  che 
Cefarel'honoròdel  dono  dell'Armi,  delle  quali  era  veftitol'Elet- 
tor  FedricodiSafToniareftato  prigione,  e'1  Rè  di  Spagna  Filippo 
Secondo,  per  lettere  mifliue  date  in  BrulTelles  gli  attribuì  la  vit- 
toria di  Siena, 
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Viue  pur  la  gloriofa  memoria  del  Conte  Gaudentio  Madruz- 
20  figlio  di  Fortunato  Madruzzo,  e  di  Margherita  dAJtemps  Ni- 
pote di  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice, per  gli  di  lui  diportamenti 
valorofi  nelle  guerre  di  Francia, Fiandra,  Vngheria,  Germania,  & 
Italia  jdVn  Ferdinando  Madruzzo,  e  d'altri  nelle  dette  guerre, 
che  fifegnalarono  al  maggior  fegno  ♦ 

Non  e  certo  minore  la  grandezza  d'animo  del  viuente  Princi- 
pe Carlo  Emanuele  di  quella  de  gli  fuoi  Antennati  .  Quefto 
nacque  nell'anno  mille  cinquecento  nonantanoue,  alli  cinque  di 
Nouembre  nel  Cartello  d'IflbgnijiGiurifdittione  annefla  alla  Có- 
tea  di  Chialland  nel  Ducato  d'Aofta . 

Suo  Padre  fu  Emanuele  Renato  Madruzzo ,  parimente  Conte 
di  Chialland,  e  la  Madre  Donna  Filiberta  figlia  del  Marchefe  del- 
la Chambre  inSauoia. 

Peruenne  detta  Contea  nella  Cafa  Madruzzo  per  via  della 
dote  di  Donna  Ifabella  figliola  di  Renato  Contedi  Chialland 
Caualier  dell'  Annunciata,  Gran  Marefciallo,  e  Gouernator  del- 
la Sauoia ,  e  di  Donna  Mancia  di  Portogallo ,  nata  del  Conte  di 
Lemos,  che  mancati  di  prole  mafcolina,  reftò  heredela  medefi- 
ma  Donna  Ifabella,  maritata  in  Gio.  Fedrico  Madruzzo  Genito- 
re del  fopradetto  Emanuele  Renutio. 

Quefto  Gio.  Fedrico  f  lì  anche  Marchefe  di  Soriano ,  e  di  Gale- 
fe,  Caualier  dell'Annunciata,  Gouernator  di  Pauia,  Ambafciato- 
re  del  Duca  di  Sauoia,  e  poi  fin  alla  di  lui  morte,  dell'Imperatore 
alla  Corte  di  Roma,  doueall'vno,&  all'altro  di  quei  Principi  pre- 
dò honorato,  e  fideliflìmo  feruitio. 

Nell'età  di  otto  anni  il  Principe*  Carlo  Emanuele  antedetto  fu 
condotto  à  Riuadi  Trento àrichiefta  del  Conte  Gaudentio  Ma- 
druzzo Colonelloper  il  Rè  Cattolico,  e  Generale  delTiroIo,qual 
doppo alcuni  anni  di  educationelo  inuiòà  Monaco,  &  à  Inglo- 
ftat  in  Bauiera  3  per  attendere  à  gli  Studij  ;  d'indi  à  Perugia,  acciò 
fi  faceffe  pratico  di  più  alte  fcienze,  come  feguì,  facendoui  vn 
progreflbmerauigliofo;  perloche  nell'anno  1620.  effendo parti- 
to da  Trento  per  Roma  il  Cardinal  Carlo  Madruzzo,  Vefcouo^ 
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Principe  di  quella  Città ,  acciò  non  reftafle  quella  Chiefa  fenza 
gouerno,il  Capitolo  di  elfo ,  conofeendoildilui  merito,  l'elleffe 
Coagiutore ,  con  futura  fucceffione ,  e  nella  fteflfa  carica  fu  confir- 
raato  con  Bolle  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimoquinto . 

Nel  mille  feicento  e  venti  fei  fu  ordinato  Sacerdote ,  alli  venti 
otto  di  Ottobre  del  medefimo  anno  fò  confacrato  Vefcouo  di  Au- 
reliopoliinpartibus,  enellafefta  d'ogni  Santi  celebrò  nella  Ca- 
tedralela  fua  prima  Meffa,  con  immenfo  concorfo ,  e  con  applau- 
fo  vniuerfale . 

Auuanzandofi  in  tanto  il  Cardinal  Carlo  antedetto  alla  decre- 
pità nel  mille  feicento  ventinoue  rinunciò  al  Coadiutore  il  tito- 
lo, e  l'amminiftratione  della  fua  Chiefa»  e  paflando  alcuni  mefi 
doppo  à  miglior  vita  fuccefle  il  Principe  Cario  Emanuele,  qual 
hebbe prima  anche  1  Abbatia  di  San  Chrifioforo  di  Bergamafca 
nel  Monferrato  ,  che  rinuntiò  j  quella  di  San  Paolo  nella  Cittàxli 
Bifanzone  nella  Borgogna  Contea,  che  pur  rinuntiò  5  quella  di 
Sant'Abbondio  di  Como  ,  ch  hora  poffede  *  vn  Canonicato  di 
Breflanone  nel  Tirolo  pur  rinunciato ,  e  gli  Priorati  di  Compi- 
glio ,  e  di  San  Tomafo  di  Riua,  ambi  nella  Diocefe  di  Trento,che 
tuttauiaconferua. 

Dall'  anno  mille  feicento  e  venti  fette,  fin  al  mille  feicento  tren- 
tadoi  diede  tal  faggio  di  sè  all'  Imperatore  Ferdinando  Secondo , 
&  ali*  Arciduca  Leopoldo  d'  Auftria ,  che  penfarono  àpromouer- 
lo  à  maggiori  dignità;  ma  morto  Leopoldo ,  hauendo  l' Arcidu- 
chefla  Claudia  Vedoua ,  come  tutrice  del  figliolo  prefo  il  gouer- 
no,  e  mofTe  pretenfioni  di  giurifditione  contro  la  Chiefa  di  Tren- 
to, ch'in  parte  durano  final  giorno  prefente,  il  Principe  volen- 
dole difender  con  zelo  ardente,  &  hauendone  anche  fopite  alcu- 
ne ,  più  torto  con  vantaggio ,  che  pregiudizio  della  fua  Chiefa  n  è 
fortito,  che  le  affettuofe  inclinationidi  quei  Principi  fi  fono  vn 
pocoraffredate  àmifura  del  calore  dimoftrato  dallo  fletTo  Princi- 
pe Carlo  Emanuele  nel  foftenere  T  indemnità  della  fua  giurifdi- 
tione, per  la  quale  tutta  via  non  hà  riguardo  à  fatiche ,  àfpefe,  nè 
meno  alla  perdita  del  proprio  patrimonio  • 
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La  buona  corrifpondenza ,  eh*  egli  hà  fempre  mantenuta  con 
gli  Principi ,  e  Potentati  confinanti ,  fa  proua  della  di  lui  pruderà 
za  nel  gouernare  ,  e  leipefe  fatte  negli  paflaggi  delle  due  Impera- 
trici  Eleonore ,  de  gli  Arciduchi ,  &  Arciduchefle  più  volte,  Gran 
Duca,eGranDuche(Ta,  Cardinali,  e  Principi  di  Tofcan  a,  altri 
Cardinali ,  e  Principi ,  NUntij,  Ambafciatori ,  e  poco  fa  delle  Re- 
gine di  Spagna,  di  Suetia,  del  Rèd'  Ungheria, e  di  tant' altri  Per- 
fonaggi  grandi ,  che  tutti  fono  fempre  flati  riceuuti  in  Trento  con 
fplendidezza  merauigliofa ,  e  con  ftraordinarij  trattamenti ,  fono 
tutti  publicireftimonij  della  di  luigenerofità,  e  magnificenza. 

Ma  come  le  cofe  humane  non  hanno  altra  ftabilità  ,  che  l'In» 
tofhnza,  eie  viciflitudinis  queftagrande,eNobili(fimaProfà- 
pia  s'  eftingue  in  quefto  ftefTo  Principe ,  poiché  nel  mille  feicento 
etrentadoi  mancò  di  vita  il  Conte  Vittorio  Madruzzo  fuo  fratel- 
lo vnico,  al  quale  toccaua  di  perpetuare  fa  medefima,  &  era  Ga- 
llai/ero ornato  delle  più  degne,  e  virtuofe  prerogative . 

E^  quefto  Principe  d' vna  ftatura  proportionata  più  tofto  ecce* 
dente  il  mediocre  ,  di  vna  faccia  maeftofa,  con  vna  continua  fere- 
nità  nella  fronte,  eloquente,  affa  bile,  c  tutto  gentilezza. 

Perla  fua  mirabile  modeftia  nel  regere  la  vita  fuafi  rende  ve- 
nerabile ,  e  foauiffimo  ad  ogn  vno . 

In  tutte  le  fue  attioni  ha  per  nocchiera  la  prudenza ,  e  l'equità. 

Nel  fuo  petto  bolle  sì  fluidamente  la  clemenza ,  che  fparge  fe 
non  gratie ,  e  benefit  rj . 

Il  fuo  cuore  è  pieno  di  tanta  humanità,  che  nello  fteflò  rigore 
della  giuftitìa  fé  fcintillar  abbondantemente  gli  raggi  della  fua 
merauigliofa  pietà. 

Egli  difpenfa  gli  fuoi  otij  negli  efercitij  d  i  religione,e  di  virtù  „ 

Ardono  di  continuo  nel  fuo  petto  la  vigilanza ,  è  la  diferettez- 
za,auuiuate  da  vn  zelo  sì  ardente,che  regge  più  col  proprio  efem- 
pio ,  che  coH'auttorità . 

L'animo  fuo  nonpenfa,che  à  gli  auuanzi  di  pietà,  cerca d'ac- 
quiftar  folo  per  Dio ,  niente  per  sè . 

Difcorre  con  tanto  fapere  di  tutto,  ch.e  fembra  il  fuo  giuditio 
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vna'profpettiua  d*  ogni  virtuofa  eruditione .  La  cortefia>e  la  gen- 
tilezza s  accoppiano  così  bene  ad  vna  fincerità  di  cuore ,  che  non 
vi  è  alcuno  >  qual  non  goda  nel  vederlo ,  e  nel  parlargli . 

Gli  fuoi  fudditi  lo  idolatrono ,  perche  non  hà  egli  altro  inreref- 
fe ,  che  quello  del  beneficio ,  e  del  commodo  vniuerfale . 

Gli  ftranieri ,  che  per  di  là  partano ,  non  hanno  lingua  ba  dante 
à  tributarlo  di  lodi ,  e  d' Encomij . 

Gli  lontani  alla  fama  delle  fue  reali  conditioni,  fofpirano  di 
feruirlo. 

Egli  hà  in  fomma  così  familiare  il  zelo  di  Dio,e  della  fua  Chie- 
fa,  che  diportandoti  femprecongenerofità,econ  prudenza,  me- 
ratamente  può  chiamarti  con  mille  lingue  V  ornamento  dell'  Inno- 
cenza, ilfregiodella  Religione. 

Es  la  Città  di  Trento  fituata  in  vna  amena  pianura  cinta  d'o- 
gni intorno  da  altiflìmi Monti fopra  il  nobiliffimo  fiume  Adige, 
qual  la  bagna  verfo  Occidente ,  e  Settentrione ,  e  fcorre  nauiga- 
bi!e  per  Verona ,  fin  al  Mar  Adriatico . 

Non  è  molto  grande  di  giro  >  mà  farà  però  otto  mila  anime ,  e 
d'auantaggio ,  l'aria  vi  è  faniflima ,  le  contrade  fpatiofe,  e  la  mag- 
gior parte  nel  tnezo  adaquateda  riuoli,  che  ie^engono  nette; 
adorne  di  Palazzi,  &  altri  edifici;  moderni,  &  in  parte  fontuofi . 
Ehabitata  da  Conti ,  Baroni ,  Caualieri ,  &  altri  Nobili ,  &  è  fot- 
topofta  nell'vno,  e  nell'altro  Foro  al  Vefcouo  Principe  del  Sacro 
Romano  Imperio,  qual  rifiede  nel  Cartello,  parte  fabricato  al» 
l' antica ,  e  parte  alla  moderna ,  ripieno  di  Pitture  fontuofiffime  • 

Ella  è  antichiffima  ,  poiché  fi  trouano  memorie,  chevifofse 
mille  anni  in  circa  auanti  l5auueni mento  di  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore. Il  fito  è  limitrofo  fràla  Germania,  e  V  Italia;  le  mura  fu- 
rono fabricate  da  Teodorico  Rè  de  Ghoti ,  fù  vno  de5  Ducati  del 
Regno  di  Longombardi,  &  vltimamentevi  fù  tenuto  il  Sacro 
Concilio  contro  le  peftiferenouità  di  Lutero  ,  eCaluino. 

IlGouerno  di  elsa  Città,  per  varie  mutationi  di  Dominio  è 
ftatodiuerfo,  fendo  ftata  fottopofta  a'Tofchi,  e  Galli  Senoni  , 
poi  a* Confoli  Romani, indi  agli  Imperatori s  alli Ghoti, Lon- 
gombardi? 
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gombardi ,  afRegno  d'  Italia  ,  ò  Imperio  Germanico  fotto  Carlo 
Magno,  qualdonò  alla Chiefa  Epifcopale  le  Giudicane,  e  Ri- 
uafoprailLago  di  Garda  ,  e  finalmente  Tanno  1027. da  Conra- 
do Secondo  Imperatore  fu  fatta  donationeal  Vefcouo  Vdalrico 
Secondo ,  di  detta  Città  ,  e  Territorio,  di  molte  Valli ,  e  tratto 
Athefino ,  con  la  dignità  di  Principe  d' imperio ,  e  titoli  di  Du- 
cato ,  Marchefato,  e  Contado,  confirmata  da  Henrico  Secondo, 
e  poi  da  Federico  BarbarofTa  ,  hauendo  hauuto  per  fuoi  confini 
verfo  Oriente  il  paflb  di  Santo  Peregrino  ,  Montagne  di  Val  di 
Fieme ,  &  il  ponte  con  parte  dell'  acqua  del  Cifmon  j  verfo  mezo 
giorno  le  Montagne  del  Vicentino  ,  laChiufadi  Verona,  la  Ter- 
ra di  Garda,  e  buona  parte  del  Lago  i  verfo  Occidente  il  Lago 
d' Ider ,  le  Montagne  verfo  Valcatnonica,  e  li  Monti  Ional ,  e  Ga. 
uii  verfo  Settentrione  il  Contado  di  Bormio,  li  Fonti  dell' Adi- 
ge,  &  il  ponte  della  Chiufa  di  BrelTanone ,  toccando  li  Vefcoua* 
ti  di  Bellun ,  Feltre ,  Padoua ,  Vicenza,  Verona ,  Brefcia,  Como } 
Coirà,  e  BrelTanone,  contenendo  anche  parte  di  alcuni d'eflu 
Circa  Tanno  1200.  cominciò  il  Dominio  Temporale  del  Vefco- 
uatodi  Trento  ad  elfere  moleftato  dalli  Conti  del  Tirolo,  quali 
anticamente refideuanoà  Merano  >  e  Gaudech ,  Terre  difopra  da 
Bolzano  con  titolo  di  Vicari;  >  ò  Capitani  del  RèdeBauari,  qua- 
li poi  ne  furono  fatti  Padroni  Beneficiarij  dal  detto  Imperatore  Fé» 
derico  nella  perfona  d' Alberto  figliolo  cT  Henrico  Bauarefe ,  che 
fuccefle  ad  Othonefuo  Cugino  morto  lenza  prole  fi  refe  alli  cir- 
conuicini  formidabile,  &  etfendo  morti  li  Conti  di  Eppen ,  & 
Vitelli,  vaflalli  della  Chiefa  Trentina,  d' vna  gran  parte  del  trat- 
to Athefino  fuperiore ,  neceffitò  il  Vefcouo  Egnone  T  anno  1 243  • 
à  conceder  in  Feudo  per  sè ,  e  fuoi  pofteri ,  detti  due  Contadi,  &  in 
oltre  riportò  dal  medefimo  Tinueftitura  della  protettione,  &  Ad» 
uocaria  di  detta  Chiefa ,  e  Vefcouato . 

A  quefto ,  in  virtù  di  matrimonio  con  la  figliola ,  fuccefle  Mai- 
nardo  Conte  di  Goritia,  che  à  danni  de' Vefcoui  di  Trento,  Coi- 
rà ,  e  Breflanone ,  con  ruine  grandi ,  &  hoftilità  cercò  di  dilatare  i 
fuoi  confini  ;  ma  da  Rodolfo  primo  Imperatore  fu  sforzato  à  refli- 
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mire  il  mal  tolto,  e  l'Imperatore  Adolfo  per  fuo  decreto  in  Frane- 
fort  l'anno  1292.  annullò  quanto  per  violenza  haueua  ottenu- 
to detto  Mainardo  dalli  Vefcoui  di  Trento . 

Le  cofe  pattarono  più  fiumanamente  con  Henrico  Rè  di  Boe- 
mia figlio  di  Mainardo ,  poiché  rettimi  anche  la  Valle  di  Fiem>e 
e  giurò  di  voler  efler  buon  Protettore  della  medefima  Chiefa,  e 
Vefcouato  • 

Andaron  però  pochi  anni  di  pace ,  poiché  fucceflò  à  quefto  per 
maritaggio  al  Contado  di  Tirolo  Lodouico  Marchefe  di  Bran- 
demburgo,moleftò  di  nuouo  la  Città,e  Territorio,e  trattando  fuc- 
ceffmamente  come  fudditi  quattro  Vefcoui ,  gouernò  violente- 
mente il  rutto ,  fin  che  per  opera  di  Rodolfo  Duca  d' Auftria  fu  re- 
ftituito  il  Dominio  al  Vefcouo  Alberto . 

La  figlia  di  quefto  maritata  con  vn  Principe  d' Auftria  portò 
feco  detto  Contado  in  dote ,  da*  quali  fendo  poi  difeefo  Federico 
Duca  d  Auftria  detto  il  Seniore,  occupò  la  Citta ,  e  territorio  E- 
pifcopale  contro  il  Vefcouo  Giorgio  di  Liechtenftain,  quale  fa- 
cendo ricorfo  all'Imperatore  Sigifmondo ,  allhora  affittente  al 
Concilio  di  Coftanza ,  riportò  da  quefto  feomunica  contro  il 
Duca,  e  da  quello  bando  Imperiale,  come  appare  negli  Atti  di 
detto  Concilio . 

Queftecenfure  ,e  bando  non  baftauanoad  impedire  V Arcidu- 
ca Sigifmondo  figliolo  di  effo  Federico  di  moleftare  la  Chiefa  da 
Trento,  e  fuo  Territorio,  fe  da  Federico  Terzo  Imperatore  per 
letterenel  1482.  non  gli  veniua  proibito  di  perturbare  la  giurif- 
ditione  del  Vefcouo,  come  dipendente  immediatamente  dal  Sa- 
cro Romano  Imperio  nella  temporalità,  e  membro  del  medefi- 
mo  negli  fucceflòri Conti  del  Tirolo,  non  ottante Tinuefliture 
Imperiali,  e  ragione  de*  Regali  conceffe ,  erinouate  per  fpatiodi 
600.  anni ,  e  più,  è  fempre  reftato  qualche  prefetto,  per  fminuire, 
ò  vfurpare  Tauttorità  temporale  del  Vefcouo ,  pur  troppo  li  fecoli 
adietro  troncata .  E  l'Imperatore  Maflimiliano  Primo, hauendo 
ricuperata  dalle  mani  de  Venetiani  la  Valle  Lagarina ,  da  effi  per 
80.  anni  in  circa  tenuta  come  heredi  fotti  turi  air  vltimo  della  Ca- 
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fa  diCaftelbarco  Feudataria,  e VafTalIa  di  detta  Chiefa,  pensò 
congiungere  al  Contado  del  Tirolo  detta  Valle,  come  fece  fin  al 
tempo  di  Ferdinando  primo  Cefare,  qual  hauendo  ritenuto  per 
sè  Roueredo  col  fuo  Territorio ,  reftituì  al  Cardinale  Clefio  per 
la  fua  Chiefa  li  quattro  Vicariati. 

L*  Arciduca  Ferdinando  Conte  di  Tirolo  >  figlio  di  detto  Cefa- 
re ,  hauendo  rinouato  quelle  antiche  pretenfioni  contro  il  Cardi- 
nale Lodouico  Madruzzo,  occupò  per  anni  9*  quafi  per  feque- 
(Irò  la  Città ,  e  Territorio ,  fin  che  per  opera ,  &  auttorità  di  Pio 
Quinto  Sommo  Pontefice  fù  la  difficoltà  in  gran  parte,  ma  non 
in  tutto  aggiuftata,  e  quietata,  rinouandofi  fin  al  tempo  d'hoggi 
tal  volta  qualche  reliquia  di  quelle  antiche  pretenfioni . 

E  non  folamente  da  detti  Conti  di  Tirolo,  màda'proprij  vaf- 
falli  fù  moleftata  fauttorità  della  Chiefa  di  Trento  ;  percioche 
gli  Signori  di  Caftelbarco  in  quel  tempo  affai  potenti,  hebbero 
ardire  di  ribellarli  contro  il  Vefcouo  AdeJpreto,  qual  peropporfi 
alle  loro  forze,  e  de  Collegati,  procurò  ramicitia,econfedera- 
tione  di  altri  vicini,  e  principalmente  deVeronefi,à  quali  per 
obligarli  al  di  lui  aiuto,diede  in  feudo  la  Terra  di  Garda  con  par- 
te del  Lago  >  andato  poi  in  perfona  il  medefimo  Adelpreto  per  di- 
fporre  quelli  al  douere,  davnodi  eflifù  trapalato  perfraudeda 
vna  Lancia  ,per  il  qual  misfatto  fù  priuato  deglifuoi  feudi;  mà 
fattanegli  nuoua  inueftitura  dal  fucceflòre ,  perciò  non  oflferuò  la 
fede ,  ma  collegatofi  con  Azolino  da  Romano  lo  fufcitò  à  venire 
coli' aiuto  de  Veronefi  à  depredare»  emoleftare  il  Territorio  »  e 
Città  di  Trento .  In  oltre  con  la  pace  fatta  fra  detto  Imperatore, 
e  la  Republica  Veneta  fùlafciata  à  quefta  qualche  portione  fpet- 
tante  alla  Chiefa  fudetta . 

Da  quefte  continuate  moleftie ,  il  Territorio,  e  giurifditione 
temporale  fono  flati  molto  alterati ,  e  diminuiti,  à  che  giongendo 
li  diuerfi  Contadi ,  Giurifditioni ,  Caftelli ,  Decime ,  &  akro  te- 
nuti in  Feudo  da  Principi,  Caualieri ,  Nobili,  Scaltri.  L'cntra- 
de  moderne  del  Vefcouato  fono  ridotte  molto  inferiori  allattato, 
e  dignità ,  che  tiene  nel!'  Imperio .  Et  fc  bene  molte  Cafe  antiche 

Feuda- 


C  Scena  de  gli 

Feudatarie  fono  eftinte  >  la  menfa  Epifcopale  però  non  n'  hà  fen- 
tito  beneficio  alcuno  per  eflerfi  concefle  le  vacanzead  altri . 

Gli  Principali,  che  anche  àquefto  tempo  tengono  delli  fudet- 
ti  beni  in  Feudo ,  e  ne  riceuono  V  inueftitura  dal  Vefcouo  fono  gli 
Sereniffimi  Conti  di  Tirolo  per  Bolzano ,  Roueredo ,  &  altri  Ca- 
melli, Contee,  e  Giurifditioni  ,ilDucadiMantoua  per  Cartel- 
lar ,  li  Conti  di  Arco  per  i  Cartelli ,  e  decime  di  Lodron ,  di  Liech- 
tenftaim ,  di  Thon ,  di  Bolcheftain ,  di  Fuchs,  di  Chuen,  di  Spor , 
d'Arfio,  li  Baroni  di  Firmian ,  Felz ,  Gretta  s  Trappi ,  Prati ,  & 
altre  Cafadeoltre  li  Conci  Madruzzi . 

11  Gouerno della  Città  nella  Politicheòpmica  dipende  da  Con* 
foli,ognvanno  eletti  da  gli  Deputati  del  Popolo,  quali  poi  riceuo- 
no la  confirmatione ,  e  giuramento  dal  Principe  Vefcouo.  La 
Giufliciarifiede  appretto  il  Podeftà,  confirmato,  e  giurato  da  e(fo 
Vefcouo,  e  dallo  fteffo  Eletto  fra  tré,  ò  quattro  Dottori  foraftie- 
ri,  presentati  da  detti  Confoli.  Quello  Podeftà  habita  nel  Pa- 
lazzo Epifcopale ,  &  atlanti  di  lui  fi  difputano  le  caufe ,  così  ciui- 
ii ,  come  criminali.  Alcune  minori  peròs'afpettano  al  giuditio 
de'  Confoli  antedetti,  ò  loro  Deputati .  Giudica  egli  conforme  al- 
li  Statuti  del  paefe  ,  e  la  legge  comm une.  Dalle fentenze  di  det- 
to Podeftà  nel  criminale  non  fi  dà  appellatane;  ma  può  ben  il 
Principe  Vefcouo  commutar ,  e  fminuire  anche  le  pene  di  vita  à 
fuo  arbitrio ,  &  abolire  ¥  infamie,  com'  anche  per  tutto  il  fuo  Do- 
minio temporale.  Nel ciuile  fida  appellatione al  medcfimo,  òal 
fuoConfiglio,  comporto  del  Decano,  prima  dignità  della  Cate- 
drale ,  Capitano  della  Città ,  d' vn  Canonico ,  e  di  fei ,  c  più  Dot- 
tori Legifti,  a  quali  ,  ò  ad  altri  Dottori  della  Città  ,  e  Vefcouato 
per  lettere  col  figlilo  del  medefimo  Principe,  dal  Cancelliere  del 
Configlio  vengono  fpeditc  Tappellationi,  reuifioni,  ereauditio- 
ni  delle  caufe.  Se  poi  li  litiganti  fitrouano  aggrauati  delle  fen- 
tenze, eia  fomma  palli  500.  feudi  d'  oro  ,  hanno ricorfo  alla  Ca- 
mera Imperiale  di  Spira ,  ò  al  Configlio  Aulico  Cefareoper  ha- 
uer  Giufticia  fopra  gli  pretefi  aggraui . 

La  Terra  di  Riua  fui  Lago  di  Gai  da  hà  parimente  vn  Podeftà 
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eletto  >  e  confirmato ,  come  quello  di  Trento  >  &  vn  Capitano  per 
la  Rocca  proueduto  pure  dal  Principe . 

Nelle  Valli  di  Non ,  Sole ,  di  Eieme ,  Tramen ,  Pergine ,  Ten,  e 
Leuigo  prouede  di  Capitani  falariati  lo  fteffo  Principe,  e  per  lo 
più  fono  Caualieri >  a  quali  s' aggiongono  Dottori  Legifti.con  ti- 
tolo d'Affcffori,  Luogotenenti»  Vicarij,  Commiffarij,  a'  quali  in- 
combe l'amminiftratione  della  Giufticia,  e  le  appellationi  van- 
no al  Vefcouo  >ò  fuo  Configlio,  oues  offerua  il  medefimo,  che 
fi  fa  nella  Città ,  e  Territorio  . 

Le  difficoltà  de'  Feudi  fra  Vaffalli  fi  determinano  auanti  al  Ve- 
fcouo ,  fe  poi  la  contefa  verte  fra  il  Vefcouo ,  e  Vada! Io ,  fi  tratta 
auanti  gli  altri  Vaffalli  come  pari  della  Curia  per  ladecifione  in 
prima  inftanza  ,  fatua  poi  l' appcllatione  à  gli  Tribunali  Cefarei . 

Nella  Città ,  come  neir  altre  giurifditioni  vi  fono  Fifcali,  Fat- 
tori, Cancellieri  criminali ,  e  Datiari,  quali  ogn' anno  rendono 
conto  delle  loro  efattioni ,  detrarre  le  gratie  fatte  dal  Principe . 

Il  linguaggio  naturale  della  Città,  come  anche  di  tutte  le  Valli 
della  Diocefe  è  Italiano  ben  intelligibile ,  il  folo  tratto  dell'  Adige 
foprala  CittàèTedefcojè  ben  vero,  che  fi  ftimaeffer  uri  flato  in- 
trodotto da  poco  più  di  200. anni  indietro,  &  in  alcune  Montagne 
tutte  circondate  dal  parlar  Italiano ,  fi  troua  il  linguaggio  natura- 
feTedefco  corrotto,  &  anche  va'  altro  particolare  dalli  folinatiui 
intefo,  e  fi  ftimaò  Gotico,  ò Lombardo  antico,e  benché  nella  Cit- 
tà fia  quafi  promifcuoj,  ciò  deriua  dal  comercio  con  gli  Aleman- 
ni, e  da  molti  Arteggianihabitanti  in  vna  contrada  della  Città. 
In  oltre  gran  parte  de  Cittadini  manda  glifigliuoliin  Germania 
à  fludiar  così  le  lettere  Latine ,  come  la  lingua  Alemanna . 

Il  viuere,  trattare,  e  coftumideglihabitand  è  affai  ciuile,c 
cortefe,e'I  genio  è  molto  Martialcfacile  adadeftrarfi  alla  militia, 
come  s'hà  veduto  nel  paffato  fecolo  fotto  diuerfi  Colonelli  Ma- 
druzzi,  Lodroni,  Pezzeni>  &  altri ,  &  in  quefto  fotto  gli  medefimi 
Madruzzi ,  Baldironi,  &  vltimamente  vn  General  Galaffo . 

Il  Territorio  è  abbondante  particolarmente  di  vino  >  in  copia 
tale  9  eh5  oltre  al  prouedere  gli  habitatori  delle  Montagne ,  e  de  Ile 
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Valli  alpeftri  del  paefe,  fe  ne  mandano  migliara  di  carri  in  Alè- 
magna.  E  fe  bene  attorno  alla  Città,  &  in  alcuni  luoghi  nafco- 
no  pochi  grani ,  le  Valli  però ,  €  Montagne  habitate ,  e  coltiuate 
poffono  fomminiftrarne  à  fofficienza  Supplendo  il  fecondo  rac- 
colto de  minuti  alla  mancanza  del  primo . 

La  fertilità  delie  Montagne  ,  e  pafcoli  è  tale,  che  fomminiftra 
al  paefe  confinante  molte  cofc ,  e  vi  è  tanta  graffezza ,  che  nell'  e- 
ftate  vengono  à  nodrirfi  più  di  cinquanta  mila pecore,&  agnelli: 

Oltre  la  vicinanza  del  Lago  di  Garda,  Fiumi*  e  Torrenti ,  nelle 
pianure  ,  e  Montivi  fono  più  di  quaranta  Laghi  abbondanti  di 
Trutte,  Salraerini,&  altri  delicati  pefci. 

Non  vi  mancano  miniere  d'ogni  Metallo  ,  Criftalli  di  Monta* 
gna,  ebelliffimi  Marmi. 

11  continuo  tranfito,  che  per  di  là  fi  fà  dall'Italia  in  Alemagna 
la  rende  affai  mercantile ,  come  pure  alle  quattro  Fiere  annue,  che 
vi  fi  fanno,  concorrono  molti  Mercanti  foraftieri,  per  prouederfi 
di  caualli,cauaile,  e  d'altri  animali  bouini.  Vi  fifa  anche  gran 
quantità  di  fera ,  mà  vi  manca  l'arte  di  fabricarla . 

Vi  è  trafico  grandiflimo  di  legname,  e  di  quefto  fiprouedono 
moke  Città  d'Italia,  per  via  dell' Adige»  del  Lago  di  Garda,  e  del 
Chiez . 

li  Paefe  è  affai  popolato  ,  &  in  quello ,  che  s*  afpetta  al  Vefcouo 
(  fendo  per  due  terzi  dell'antico,  ò.vfurpato  ,ò  con  mero  >e  mifto 
Imperio  infeudato)  fi poffono  metter infieme circa  18.  mila  per- 
fone  armatela  diretione  delle  quali  in  cafo  di  comune  diffefa  fi 
richiede  al  Conte  di  TiroL 

Il  Capitolo  della  Catedrale  è  comporto  di  18.  Prebende  Ca- 
nonicali, e  di  tre  dignità,  cioè  Decanato,  Pi  epofitura,&  Archi- 
diaconato,  con  vna  Scolafiica,  quelti  vengono  conferiti  dal  Ve- 
fcouo, dell' altra  hà  la  prefentatione  il  Conte  di  Tirol.  La  prima 
dignità  s' afpetta  alla  difpo fitione  del  Sommo  Pontefice,come  an- 
che gliCanonicati  alternatiuamenteconil Capitolo, à  cui,  va- 
cante la  Sede  Epifcopale ,  tocca  l' elettione  del  Vefcouo  da  confir- 
marfi  dalla  Santa  Sede  Apoftolica,e  d'inueftirfi  perii  temporale 

dall'- 
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dall' Imperatore  con  la  concefllone  deRegalis  e  fe  bene  tutti  gli 
Canonicinonfrnnofemprerefidenza,  ilChoro  però  viene  Tem- 
pre officiato  da  z^.CapeJJani  beneficiati  „  Il  Capitolo  fi  congrega 
ogni  Venerdì  per  gli  fuoi  negotij  public! ,  e  per  amminiftrare  giù- 
ftiria  à  gli  huomeni  d' alcune  Terre ,  oue  tiene  mero  »  e  mifto  Im- 
perio . 

Liquattro  Vicariati  furono  reftituiti  da  Ferdinando  Primo  Im- 
peratore al  Cardinale  Bernardo  Clefio,  con  obligo  di  pagare  à 
gli  Conti  d'Arco  creditori  di  Sua  Maeftà  fomma  notabile  di  da- 
naro. Il  medefimo  Cardinale  l'impegnò  alli  Conti  di  Liechten- 
ftain,  mediante  tal  fomma,  poi  al  fuo  fratello,  che  refìituì  il  det- 
to foldoà  gli  antedetti  Conti,  &allafine  il  CardinaleCiiriftofo- 
ro  Madruzzo,  col  confenfo  del  Capitolo ,  ne  inueflì  il  Baroa 
Gio:  Gaudentio  Madruzzo  fuo  Padre,  che  pagò  liToIcri  dieci 
milaaIClefio,per  se,  e  fuoi  discendenti,  da  quali  fono  flati  pa- 
cificamentepolfeduti  fin  dall'anno  1541. 

La  Souranità,  che  tiene  l'Imperatore  fopra  Trento  è  la  mede- 
ma  ,  che  hàfopra  gli  altri  Principi  tanto  Ecclefiaftici  quanto  fe- 
colari  della  Germania  ,  douendo  quelli  nella  mutatione  d'elfo 
Imperatore,  ò  morte  de  Principi  V'affolli  pigliare  nuouainuefti- 
tura,  che  fi  chiama  lura  Regaliumy  e  ciò  per  la  temporalità  da 
Sua  Maeftà  Cefarea ,  da  cui  come  da  fonte  deriuano  li  duoli  del- 
l'altra  giurifditione,  &  alla  quale  fi  paga  certa  ricognitione ,  & 
honorario  fecondo  la  ta(fa  de  diuerfi  Vefcouati  per  quelf  atto . 

Giàfipagauanodal  Vefcouo,eda'  fudditi  à  drittura à Cefare 
alcuni  danari  annui,  che  fi  chiamano  Colte,  òSteure,  mà  fotto 
Carlo  Quinto  quelle  furono  affegnate  al  Conte  di  Tirolo ,  come 
Protettore ,  &  Auocato  armato  delli  Vefcouati  di  Trento ,  e  Bref- 
fanonefenzapregiudicio  però  delle  ragioni  de  detti  Vefcouati* 
e  con  patto ,  che  detto  Conte  di  Tirolo ,  in  cafo  d' altre  contribu- 
tionidouelTefolleuare  detti  Vefcouati;  onde  al  tempo  prefente  il 
Vefcouo  di  Trento  fion  paga  altro  all'Imperatore  ;  mà  folamen- 
te  contrìbuifee  la  fua  quota  annua  per  il  mantenimento  della  Ca- 
mera Imperiale  di  Spira  .  Anzi  lo  ftelTo  Carlo  Quinto  in  vna 
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Sfera  Imperiale  procurò,  che  il  Cardinale  Clefio  rinuntìaffe  al 
Conte  diTirolo  la  giurifditione ,  e  correttone  .  che  la  Chiefa  di 
Trento  haucùa  Copra  la  perfona  de  Caualteri,  e  Nobili  antichi  del 
paefe ,  lafciando  al  Vefcouo  V  auttorità  fopra  quelli  Ioli ,  che  nel 
tempo  di  Maffimilianol'rimo  eranoNobili ,  ò  doppo  quel  tempo, 

&auantifoflero  fatti  Nobili. 

TuttalaDiocefeèdiuifain85.Picu«,  tal  vna  delle  quali  ftra 
find.  7.  &8.milaperfone,  e  tutti infiemepoffono far  250.  mila 
anime  in  circa ,  de'  quali  fe  ne  potrebbero  armare  18.  mila ,  c 
quando  fi  pigliaflero  quelli  di  tutti  li  Vaffalli  della  Ghiera  Tren- 
tina, panerebbero  il  numero  di  50.  mila,  de'quah  il  Conte  di 
Tirolo,  per  accordo feguìto  l'anno  1613.  fràelfo,  e  1  Cardinale 
Madruzzo ,  hà  la  direttone,  e  vi  mette  vn  Colonello,  Capitani , 
&  altri  Officiali  falariati,  e  pagati  con  quelle  Colte,  che  come 
fopra  pagano  il  Vefcouo ,  efudditi .  Ne  tempi  poi  delle .  moftre , 
e  raflegne,  il  Vefcouo  vi  manda  vn  CommiOario ,  e  quei  Capi ,  e 
Miniftrideuono  giurare  di  efler  fedeli  alla  Chiefa  di  Trento,  per 
quanto  concerne  la  difefa  commune ,  e  della  Patria . 

Quella  Chiefa, e  Diocefe  doppo  il  Beato  Ioumo  difcepolodi 
Sant'  Ermacora ,  e  primo  Vefcouo  percontinuata  ferie  de  tempi , 
è  gouernata  dalNonagelìmo  nono  Carlo  Emanuele  Madruzzo 
fopranarrato,con  contento,  &  applaufo  vniuerfale. 
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ALESSANDRO 

DA  MONTE 

MARCHESE  DI  FARIGLIANO 

Geniale  della  Caualleria  di  Sauoia. 

VANTI  l'Anno  145  3.  la  Famiglia  da  Monte  era 
delle  più  Nobili,  ch'habitafferain  Monte  San 
Sauino  nella  Tofcana ?.. 
Eflendopoi  fiiccefla  la  guerra  contro  Papa  Eu- 
genio Quarto,  &  ogni  cofa  tendendo  al  torbido  j 
Mario tto da  Monte,  Huorao di  gran  ipìrito ,  & 
al  njaggipr  fegno  vago  del  maneggio  dell' Armi  >  rifolfediab* 

bando- 
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bidonar  la  Patria  >  c  le  foftanze,  benché  riguardeuofi ,  e  pafiTai^ 
tene  al  feruitio  della  Sereniffima  Republica  di  Venetia ,aHa  qua- 
le feruì  tanto  pontualmentein  diuerfe  cariche  folto  li  Generalati 
di  quei  famofi  Gattamelata ,  Leonefla ,  Bartolameo  da  Bergamo  * 
eGio:  Bentiuoglio  ,  che  meritò  l'honore  cofpicuodi  Collaterale 
Generale  dieffa  Republica,  con  accrefeimento  d'vna  prerogati- 
ua  ,  non  conferita  ad'  altri,  qualfìt,  fauttorità  di  poter  cattare 
non  fologli  foldati,  ma  qualunque  Stipendiato,  Capitano  ,©  al- 
tro Officiale  ; 

Morì  quefto  degno  Caualiere  nel  1493.  in  Verona ,  elettafi  per 
fua  Patria,  elafciò  Erede  delle  Acuità,  e  delle  fue  Virtù  Giro- 
lamo fuo  Figliolo,  qual  hauendo  pur  feco  militato  in  tutte  quel- 
le guerre  con  la  carica  di  Vice  Collaterale  ,  fu  pofeia  per  gli  fuoà 
valorofidiportamenti  fatto  anch' effo  Collaterale  Generale. 

Gofimo  Figliolo  del  medefìmo  Mariotto ,  morto  il  Fratello  Gi- 
rolamo, fù  nel  1505^  fatto  Vice  Collaterale  ,  &  oprò  sì  fedel- 
mente in  feruitio  della  Republica  ,  che  fe  bene  per  la  rotta  di 
Giaraddada, Snella  quale  Egli  fù  ferito  à  marte), fi  perdette  qua& 
lutto  lo  Staio  diTerra  ferma ,  Eglifempre,  fenza  riguardo  alla 
perdita  d'i  tutti  li  beni ,  che  teneua  nella  Lafrze,  &  in  Caualcaf- 
felle,  continui  il  Publico  feruitio  * 

Conte  altro  Fratello  di  effoCotao,  frmoftrò  pur  fuifeeratif- 
fimo  per  il  fuo  Principerà  fegno,,che  nel  15  1  p  quando  l'Impera- 
tore simpadroHÌdì Verona  ,  fìi  fatto  prigione,  epodo  dentro  vn*  • 
Torre  del  Caflel  Vecchio  defia  Città  fententiato  a  morte  imi  fug- 
gito per  forasa  di  danari,  & amki,  guereggiòpoi  fm  aUa  morte  in 
feruitio  Publico  ronde  meritò,  che  dal  Senato  gli  foffe  conferita 
vnacondetta  di  Huomini  d'Arme. 

Pietro  Gentile  Figlio  dieffa  Conte,  militi  lungamente  fotto 
il  Generale  Bartolameo  dal  Viano,  &  bebbe  anch*  EgU  per  il  fuo 
valore  vna  banda  di  Caualleria  . 

ManfAraonio  fò  pure  €ondm tiere  di  Gented -armi,  &  oltre  all' 
efferfi  diportato  egreggiamente  in  tutte  le  occafìoni  principali  » 
daefuGcdlero  y  fòlui  que^che  witaronte  cokGìot  Francete© 
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fuo  Nipote ,  alcuni  pochi  Caualli ,  &  vnafiorita  fciefta  di  Con- 
tadini di  Caualcaflelle  tolfe  Pefchiéra  di  mano  all'  Imperatore 
Ma(fimiliano*qual  afpramentedi  ciò  fdegnato,  feccgli  non  folo 
.rafar  le  Cafe,  sconficcarli  beni,  ina  come  ribelle  lo  efiliò  da  tutto 
l'Imperio. 

Egli  fu  quello,  che  nella  Battaglia  dell' Olmo  vicino  à  Vicen- 
za, portando  lo  Stendardo  Generale  in  mano,  lo  tenne  fempre  fal- 
cio, e  più  tofto*  che  lafciarfelo  togliere  da  gli  vincitori  nemici ,  fi 
contentò  di  iui  perder  la  propria  vita . 

Giouan  Francefcofù  Vice  Collaterale,  enei  1527.  eflendo ri- 
tornata Verona  fotto  il  Dominio  Vcneto,fù  Proueditorediefla,  e 
.tanto  fu  ardente  nel  defiderio  di  fcruir  ad  imitatione  de*  fuoi  An- 
tenati la  Republica,che  à  quello  pofpofe  ogni  cuidente  grandezza 
nella  Corredi  Roma,chiamatoui  dal  Cardinal  Antonio  da  Monte 
Zio  di  Papa  Giulio  Terzo  fuoParente,  ericusò  di  andarui. 

Gio:  Maria^ù  pure  Vice  Collaterale,  e  lui  ancora  poflo  prigio- 
ne da  gli  Imperiali ,  corruppe  le  guardie,  e  Tene  fuggì,  continuan- 
do à  fcruir  la  Republica  ,  e preftandogli  fruttuofoìeruitio,  maflì- 
me  in  Puglia,  doue  ardeua  fit  ramente  la  guerra . 

Gio?  Bactifta fù  Dottor Fifico, e  tanto  valorofo  nella  fua  pio- 
U  (liane,  che  non  fi  trauò  in  quel  fccolo  Soggetto  più  ftimato  di  lui, 
e  come  tale  ricono/ciuro  dal  Senato,  gli  conferi  il  primario  luogo 
.della  Lettura  di  Medicina  nel  famofo  Studio  di  Padoua. 

Moiri  altri  degni  Soggetti  fono  vfeitida  quefta  Famiglia  ,  ec- 
ceìenti  nelle  Armi,  e  nelle  Lettere ,  che  per  non  maggiormente  di- 
ffondermi tralafcio,e  venendo  al  particolare  di  quelJodi cui  fcriuo 
iidjrà  che 

Il  Marchefe  Aleflandro  da  Monte  hebbe  per  Padi  e  GiorTran- 
cefeo,  Soggetto  infigne  della  fua  Città ,  e  per  Madiela  Conteffa 
Ortauia  San  Bonifaccia . 

La  di  lui  educationefù  fotto  Maeftri  virtuofi ,  e  di  coftumi  in- 
tegerrimi ,  così  nelle  Lettere,  come  ne  gli  Efercitij  Caualerefchi, 
con  tanto  auuanzamento  del  fuo  fpiritofo  ingegno,  &  agilità  del 
fuo  ben  organizato  corpo  >  che  la  riufeita,  maflime  nell'ar- 

meg- 
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nieggiare  ,  foprauanzò  l'afnettatione  dogn'vno. 

Inetà  dì  1 8.  anni  cominciò  ad  applicarci  alla  guerra  5  il  primo 
fuo  impiego  fu,  di  Capitano  di  Corazze  della  Republica,  col  qual 
carico  pafsò  nel  Monferrato  l'Anno  1614.  in  aiuto  del  Duca 
di  Mantoua,cheguerrcggiauacon  quello  di  Sauoia,&iui  fi  trat- 
tenne fin  alla  pace,che  feguì  l'anno  feguente,doppo  la  quale  pafsò 
con  l'ideila  Compagnia  nel  Friuli  all'attedio  di  Gradifca ,  douc  o- 
peròfemprecon  tanca  generoficà,e  valore,  che  guadagnoffi  molto 
aedito,  e  (Urna. 

Nella  fattione  feguita  fui  Ponte  del  Fiume  Lifonzo,  gli  furono 
vccifi  fotto  due  Caualli,  onde  falito  fui  terzo,  con  tanto  coraggio 
fi  fcagliò  fra  gli  nemici ,  che  ricuperò  la  Cornetta ,  già  tolta  di 
mano  al  fuo  Alfiere,  riportandola  al  Quartiere ,  con  flupore  vni- 
uerfale  • 

Finita  quella  guerra ,  ritornò  alla  Patria ,  e  vi  fi  trattenne  fin 
che  morto  di  moschettata  fotto  Trino  Mariotto  di  lui  fratello  mi 
nore  Capitan  di  Corazze  del  Duca  di  Sauoia,  rifolfediportarfiin 
Piemonte  à  continuar  il  cominciato  feruitio  del  Fratello  . 

Venne  dal  Duca  Carlo  Emmanuele  il  Grande»  e  fempre  Genc- 
rofo  Principe  accolto,  condimoftrationedi  (ingoiar  (lima  del  Aio 
valore,  e  con  molta  fodisfattione  dipotcrcon  lui  efercitar  gli  ef- 
fetti della  fua  mal  interrotta  gratitudine  .  Gli  affignò  fubito  la 
Compagnia  del  Defonto,  e  poco  doppodiedegli  ancora  fotto  di 
lui  alcune  altre  Compagnie  di  Caua!leria,col  titolo  di  Colonnel- 
lo, nel  qual  impiego  diede  sì  abbondanti  faggi  dell'  ifqujlìrezza 
del  fuoingegno,edelfuo  ardirebbe  ìinouatafi  la  guerra  in  quelle 
pa  iti,  gli  fu  dal  Duca  ini  pollo  la  Leua  d'vn  Reggimento  intùro 
di  Corazzerà  che  hauendopontualmenre  fodisfatto,  con  gente 
tutta  fcielta,  e  ben  montata,  s'infinuò  viuamenre  nella  grafia  di 
iua  Altezza,  e  continuando  in  tutte  le  occafioni  a  feruircon  roi- 
ìabil  vigilanza,  e  con  intiera  pontualirà,  guadagnoffi  tanto  me 
lito,  eunt'applaufo,  che  inforre  le  guerre  Ouili  nel  Piemonte, 
jCrl  i  morte  del  Duca  Vittorio  Amadeo,  fù  farro  CommiiTario 
Ce  kì  ale  di  tutta  la  Caualleria,  nella  qual  carica  fece  apertamen- 
te ve* 
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te  vedere,  quanto  valeflela  fedeltà  del  fuo  animo,  affittendoli 
Marchefe  Villa  à  foftennere  Fauttorità  cadente  del  Pupillo  Car- 
lo Emmanuele;  à  cui  non  reftàdo  altroché  vn  picciolo  angolo  dei 
Piemonte,  equello  anche  in  procinto  di  perderfi,fù  brauamente 
difefo  dal  Villa,  &  d  j  etto  Monte,  eh' vnanimi,  &  indefefli  con  vn 
pugno  di  gente  gagliardamente  lo  foftennero  fin  alla  venuta  del 
foccorfo  di  Francia,  condotto  dal  Conte  d'Harcourt,  fotto  del 
quale  eflb  Aleffandro  militò  femprc  con  molta  lode,  e  vantaggio 
di  riputinone . 

Neil  attedio  d*  lurea  nel  i  £4 1 .  haucndo il  Principe  Tomafo  col 
tentatiuo  di  Chiuafco  fatto  leuar  il  Conte  d'Harcourt,  con  la 
maggior  parte  della  Caualleria  fi  portò  fpeditamente  à  quella 
volta  per  (occorrerlo ,  lafciatiperò  cuftoditi  gli  pofti  dalla  Fante- 
ria; mà  da  poco  neruo  de  Cauallu  Così  ottenuto  quello  il  fuo  in. 
tento  >  tornò  volando  in  foccorfo  de  fuoi ,  prima  che  quefio  con 
tutta  la  diligenza, e  celerità  da  lui  vfata  pote(Te  ritrouarfi  in  tempo 
d'impedirglilo,  emendo  fra  tanto  rimafa  la  Fanteria  Franccfe,e 
Piemonti-fé  in  rifehio  di  perderli»  fenza  Faiuto  di  e(fo  Monte, 
quul  col  fuo  Reggimento  fo!o,  valicata  la  Dora  Baltica,  ardita- 
mente soppofeaìfuioreditutta  la  Caualleria  del  Principe,  con 
ftupoie  de  gli  ftefii  Capi  Francefi ,  dando  con  ciò  Egli  l'adito  à 
quei  Fanti  di  ripaflar  il  Fiume  fenz'alcun  loro  nocumento,  affifti- 
ti  da  qucfto  vajprofo  Capo  ,  che  col  folo  fuo  Reggimento  fu  ba- 
fìanteà  foflenner^  tutto  il grofifo  dell' inimico,non  reftandoui  altri, 
che  quattro  de  gli  fuoi  Officiali  feriti . 

Nello  fteffo  anno  ,  reftando  per  allhora  fuanita  la  fperanza 
della  prefa  d'Iurea  g  e  perciò  riuoltatofi  l'Efercito  Francefe  all- 
imprefadi  Cuneo, come  la  più  importante doppo  larefadi  To- 
rino, fu  ifpeditoeffo  Monte  allapartedi  Ceua contro  alcuniPae- 
fani  armati ,  e  fortificati  in  quei  fiti  alpeftri ,  &  angufti ,  e  quiui  li 
aliali  così  opportunamente,  che  vinti ,  e  difperfi  guadagnò  quei 
paffi,  e  con  vna  grandiffima  flragge^che  fece  di  quei  ribelli,  diede 
memorabile  efempio  à  gli  altri  di  tenerfi  ne  gli  douuti  termini  di 
rifpecto,  &  oflequio  verfo  il  proprio  Principe  ;  Onde  Madama 

Re* 


A  Scena  de  gli 

Reale  di  Sauoia ,  che  nella  generofità  non  hebbe  mar  chi  lVgua^ 
gliafle ,  gli  donò  il  Marchefato  di  Farigliano  >  Feudo  riguar- 
deuole . 

La  fama  de'  generofi  gefti  di  quefto  Caualiere,  fpargendofi  non* 
folo  per  ritaha  5  ma  di  là  da  monti  ancora ,  inuaghì  il  Rè  Chri- 
ftianiflìmo ,  &  infiemcil  Cardinale  di  Richclieù  Primo  Miniftro^ 
difcruirfi  della  fua  perfona ,  e  del  fuo  brauo  Reggimento  nell'- 
imprefa  diPerpigr»ano,eperciò  ricercatolo  con  Lettere  affettilo- 
fe,  e  ripiene  dirti  ma  ,erichicftoIoà  Madama  Reale,  prontamente 
s'inchinò  à  cenni  di  quel  Monarca,,  dal  quale  godeua  pure  vn  an- 
nuale ftipendio  di  300.  doppie  all'  anno  >  oltre  vna  compagnia  dr 
Caùaileggirav 

Rinforzò  fubito  iT  fuo  Reggimento  al  numero  di  cinquecento 
Caualii  efféttiui, tutti  buoni,  con  Officiali  proueti,del  Mefedr 
Genaro  del  164.2.10  incarnino  verfo  dque  era  commandato,  fe- 
guitandolo  poi  Egli  pochi  giorni  dòppo,  e  fubito,  chetrouoffi  mii 
gliorato  d'vna  graue  infermità  patirà  poco  prima . 

Gionto,doppo  vna  marchia  di  quaranta  giorni  il  fudetto  Reg<- 
gimentoin  vicinanza  degli  Monti  Pirenei,  fui  fi  trouò  il  Mar- 
chefe  di  Oquincourt  Marefciallo  di  Campo  Francefe,  inuiaro  dal 
Rè  per  affifter  ancor*  Egli  a  gli  affari  di  Catalogna  ,  dal  quale  len- 
za perdita  di  tempo  fù  condotto  per  iipaflòdel  Pertusà  Cerucra> 
nel  contorno  della  quale  fi  tcneua  il  Generale  delia  Morta  Hau* 
dencourteoff  Eferciro,  qua!  all'auuifo  della  marchia  del  Marche- 
fediPauara  Figlio  del  Duca  diCardona,  infofpetrito,  chediffe- 
gnafle  diportarTìà  Colture,  perdindi  tentar  il  foccorfo  dell' af. 
Tediato  Perpignano,  raccolte  fubito  tutte  le  Truppe  à  Piera,  e 
procurò  di  combatter  l'Efeicito  nemico,  nella  qual  occafione  il 
Reggimento  del  Monte  fi  portòcon  tanca  virtù  militare  ,  che  vna 
fingobr  vittoria,  chequsui  ffi  ottenuta  dall'armi  di  Francia  fù 
attribuita  alla  (ingoiar  intrepidezza  de  gli  Officiali  dello  fteflfo 
Reggimento  ,  i  quali  mentre  tutti  gli  altri  haueuano  fecondato 
l'efempio  di  feiccnto  Cattalani  vilmentedatifi  alla  fuga,  effi  fat- 
ta fronte,  e  fòftenendo  ogni  sforzo  de  gli  nemici  >  diedero  com- 
media 
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modità  di  riordinar  le  Truppe,  e  di  ripigliar  ardire,  col  quale 
pofcia  rinouandofi  il  combattimento ,  furono  gii  Spagnuoli rot- 
ti ,  e  fatto  prigione  Fra  Vicenzo  della  Marra  Caualier  Napoleta- 
no Generale  della  Caualleria  di  Spagna, con  altri  Officiali  del  par- 
tito contrario . 

Dichiaroffi  il  Generale  della  Motta  molto fodisfatto  dell'attio- 
ne  cofpicua,  &  azardofa  fatta  dal  fudetto  Reggimento,e  ne  diede 
publici  fegni  con  parole ,  e  con  effetti ,  mentre  di  fubito  fece  à  que- 
llo ,  e  non  ad'  altri  dar  vna  meza  paga  del  proprio  danaro  *  e  ne 
fcrifle  encomij  al  Rè ,  &  al  Cardinale. 

Al  fauor  di  quefta  Vittoria,  continuando  i  Francefi  à  perfe- 
guitar  gli  Spagnuoli,  che  col  loro  Generale  Marchefe  di  Pouara 
haueuanodata  volta  ,  e  follecitamente  fi  ritirauano  per  faluar- 
fi,  finalmente  li  fopragiunfero  vicinoà  Villanuoua  di  Panadez» 
e  rinchiufili  nel  fondo  d'vna  Valle  ,  li  sforzarono  tutti  à  renderfi 
à  difcrettionede'Francefi,  da  quali  fpogliati,  e  fatti  prigioni  con 
lo  (le/so  Pouara,  furono  mandati  in  Francia . 

Gionfe  finalmente,  doppo  quefti  faccetti  in  Catalogna , efso 
Monte,  &  hauendo  riuerito  il  Rè,  e'1  Cardinale  à  Narbona ,  fù  al 
i^3ggior  fegno  accolto,  &  accarezzato  con  termini  di  molta  fti- 
m^$  di  là  fi  portò  al  fuo  Reggimento  ,  dal  quale  fù  veduto  con 
vn'alfegrezza  tanto  infolita,cbenon  fi  può  baftantemente  efpli- 
care,  p  -icheegli  era  così  da  tutti  amato,  come  fe  foffe  di  loro  a- 
raoieuol  Padre  , 

S'incaminarono  pofcia  gli  Francefi  verfoTortofa,conpenfie- 
ro  di  far  queir  imprefa ,  che  failì ,  e  perciò  fi  voltarono  à  quella 
di  Monzone,  quaI  in  otto  giorni  col  Gattello  fùfuperato,  nella 
qual  occafione  compii  il  Cornmiflario  Monte  con  gran  pontuali- 
tàa  turtoeiò,che  àluis'alpettaua. 

S'era  in  tanto  moflfo  il  Marchefe  di  Leganes  con  poderofo  Efer- 
cito contro  Lcridaj  onde  importando  molto  la  conferuatione  di 
quella  Piazza  alla  Francia  ,  fenza  perdita  di  tempo  pafsò  TEfer- 
cito  Francefe  ad  accamparuifi  attorno  per  affifterla,mà  come  net 
Campo  non  ficontauano-à  pena  dieci  mila  combattenti,  doue 
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quello  de  gli  Spagfiuoli  fi  faceua  numerofo  de!  doppio  pretefe 
Leganès.di  batter  il  Campo  nemico,e  fcacciarlo  di  là,  e  perciò  fu- 
riofamerite  venne  ad  aflalirlo . 

Hcbbe  in  quefta  occafione  il  Commifsario  Monte  il  comman- 
do della  Retroguardia  d,  UEfercito ,  che  fù  diuifo  in  foli  due  cor- 
pi »e  diede  tanre  proue  della  fua  coftantiffima  intrepidezza ,  che 
vnitamentecol  Generale,  e  gli  altri  Capi,  neccffitògliSpagnuo- 
li  da  quali  era  attaccato ,  à  ritirarti  con  poco  honoreye  con  molta 
di  forcine,  reftàndoui  molti  d'elfi  affogati  nel  Segiè . 

Terminate  le  più  importanti  facende  di  quella  Campagna,  fu 
deftinato  al  detto  Reggimento  per  Quarticrdìmierno  la  Città  di 
Scialon  in  Borgogna  ;  mà  hauendo  Madama  Reale  fupplicato  il 
Rè dirimandargli  il  Reggimento, c  la  Perfona  del  CommiiTano 
in  Piemonte,  gì  jfù  cancellò*  onde  nel  Meftfteflb  di  denaro,  eh' 
era  partito  Tanno  antecedente,  nello  fteffone!  fuifequente  ritorna 
glorìofo,  e  ben  veduto  à  Torino  ;  dóue  non  tardarono  à  gionger- 
gli  lettere  del  Rè,  del  Cardinal  di  Rich^lieù  >  e  dal  Cardinal  Ma- 
2arini>continenti,chedouelTe  quanto  prima  lafciarfi  vedere  à  Pa- 
rigi, per  riceuer  da  Sua  Maeftà  gli  effetti  della  fua  Rea!  gratitudi- 
ne ,  per  gli  buoni  feruitij  preftati  da  lui  l'anno  antecedente  in  O- 
talogna.  Ma  non  rifoluendo  Egli  mai  l'andata,,  e  faccetta  in  tanto 
la  morte  del  Richelieù,e  poi  quella  del  Rè,  non  bebbero  effettore 
buone  inclinationi  di  quelli  verfo  di  lui . 

Nel  1^43.  applicateli  l'Armi  del  Rè  Chriftianiflima  in  Italia , 
commandate  dal  Principe  Toma/o,dopporaggiuitamentofegui- 
tocon  la  Duchefla  fua  Cognata,&  e(ìb  Principe  alfa  ricupera  del- 
le Piazze  ancora  pofledure  da  gli  Spagnuoli  nel  Piemonte  5  fò  at- 
taccata Villanuoua d'Arti , d'indi Tifteffa  Città  d'Arti ,  e  Cartello, 
che  fubito  refi,  tutta  la  difefa  migliore  firiduffe  nella  Cittadella, 
nella  quale  procurando  gli  Spagnuoli  di  pa  (far  ilTanaro.e  datui 
foccorfo,furono ributtati  da eflbCominiflario  Monte,  qual  à  lun- 
go  della  Riuiera  vigilantiffimo  guardaua  quella  parte ,  per  lo  che 
fù  eoftretta  quella  Piazza  darenderfi, come  pure  poco  doppofece 
Santli,col  che  fi  terminò  quella  Campagna . 

L'Afe 
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L'Anno  1 544.  fi  fpefe  >  parte  nell*  aflediodi  Trino,  che  fi  prefe 
in  quattro  fcttimane,  e  parte  nello  fcorrere  per  lo  Stato  di  Mila- 
no; il  Comminano  Monte,operando  in  tutto  con  la  (olita  fua  affi- 
duitàrin  vna  gagliarda  fortita  gli  fu  amazzato  fiotto  il  Cauallo. 

Nella  fattione,  che  feguì  nel  luogo  chiamato  Prò ,  in  cui  gif 
Francefi  riceuerono  vna  gran  percofla ,  fu  egli  ferito  mortalmente 
d' vna  mofchettata  nella  /palla  finiftra  * 

Glianni  i6^6,e  1647.  non  feguirono  imprefè  di  confideratio- 
nc;mà  fletterò  gli  Eferciti  (blamente  campeggiando,quando  nello 
Stato  di  Milano,e  quando  nel  Monferrato5in  tutti  gli  quali  mòui- 
tr  enti  efìb  Monte  fu  fempre  delli  primi  ad  accorrere  à  bifogni,  &  à 
maneggiarficon  indicibile  prudenza  ,  accompagnata  dal  fuo na- 
turai coraggio. 

Quando  nel  1648.  fù  deftinaro  il  tentatiuo  di  Cremona,  e  che 
perciò  dal  Piemonte  marchiò  l'Efercitoà  quella  parte,  hauendo 
prete To  il  Gouernatore  di  Tortona  d'impedirle  il  patteggio  della 
Scriuia  ,  conprouifionidi  fo!-Jarefca,&  occupationedé  porti  van- 
taggiofi  >  che  perciò  la  Vanguardia  de  Piamontefi  fece  alto  con 
«qualche  3 npienfione.  II  futtetto  Commiiraiiofi/pinfedi  volo  alla 
tetta  delia  V'anguarda  da  lui  commandata  con  la  fpada  alla  mano, 
e  ben  pretto  fupcròquell  intoppo  ben  fecondato  da  fnoi,  &  illefo 
forti  con  molta  fua  gloria  dalla  grandine  delle  mofehettateche  Co- 
pra di  Iuidiluuiauanoda  vna  Cafa  quiui  da  gli  Spagnoli  occupa- 
ta, e  prc  flìdiata.e  di  galoppo fcagliatofi  contro  le  fchicre  della  Ca- 
uallcria  >  e  Fanteria  nemica  totalmente  la sbarragliò,  e  pofe  in  fu- 
ga, inohrande.fi  finoalliraflelli della  medefima  Tortona  . 

Sorto  Cremona  pgli  non  mancò  d'affifler con  e>gni  accuratezza 
al  fuo  Generale  Marchefe  Villa,  e  djopeiar  quanto  gii  venne  in- 
caricato, per  loche  fempre  più  crefeendo  li  di  lui  meriti,  e  la  fama 
del  fuo  valore  ,  effendo  feguita  la  morte  del  General  Marchefe 
Villa ,  &  in  quella  carica  entrato  il  Conte  di  Verua,  fu  ad'efso 
Monte  confei  ito  il  titolo  di  Luogotenente  Generale,  e  d'indi  à  po- 
co tempo  ,  mono  anche  il  fopraderto  Conte  di  Vei  ua ,  gli  fù  da 
S.  A.  R.  con  efpreffioni  di  gran  confidenza  dato  fafsoluto  Ge. 

nera- 


> 
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neralato  di  tuttala  fua  Caualleria,  e  per  colmodclle  fueglorie  il 
Rè  Chriftianiffimo  ancora  gli  mandò  il  Breuero  di  Tenente  Ge- 
nerale delle  fue  Armate  in  Italia,  che  non  fi  potè  da  luiefercita- 
re,  perhauerperdutalavitaalli2  3.di  Settembre  dell'anno  165 
mentre  col  folito  coraggio  in  tcfta  delle  fue  truppe  combatteua 
alla  Rochetta  del  Tanaro,  colpito  di  mofchetrata  nella  tefla. 

Reftò  il  di  lui  Cadauere  in  poter  de  nemici,  i  quali  Ignoran- 
dolo ancora  morto,  come  fempre  Io  (limarono  viuo,  fubito  lo  fe- 
cero portare  tra  le  fquadre  de'  fuoi ,  da  quali  condotto  à  Torino , 
£  ù  fepolto  nella  Chiefa  dePadri  Capuccini  della  Madóna  di  Mon- 
te, douedal  March  fe  Gio:  Francefco  Maflfei  fuo  Nipote  gli  fó  fat- 
to innalzare  vn  fontuofoDepofitodi  Marmo  con  la  Statua  del 
Defonto,e  fcolpito  intorno  al  collodi  quella i! Collaro  del  co- 
fpicuo  Ordine  dell'  Annunciata ,  eh  e  il  primo ,  che  fi  conferisce  à 
Cauallieri  Grandi ,  e  ciò  d'ordine  di  S.  A.  Reale, che  già  haueua 
ftabilito  di  granarlo  in  vita . 

L'auuifo  della  fua  morte ,  fu  riceuuto  vniuerfalmentecon  fen- 
timentodi  dolore  inefplicabifee  la  Corte  di  Sauoia  ne  palesò  per 
qualche  tempo  le  proprie  mefìicie;  mail  difpiacere  di  Madama 
Reale  forpafsò  tutti  gl'altri,  hauendo  perduto  vn  così  efperi- 
mentato  Capitano,  così  fedele,  e  fuifeerato  del  fuo  feruitio,  e  del- 
le fue  glorie. 

Era  il  Marchefe  Alefsandro  da  Monte  di  ftatura  alta  ,  alla 
quale  corrifpondcuano  proporrionatamente  tutte  le  parti  ,  & 
il  portamento  di  quella  decorofameme  aggiuftato.  La  fua  fac- 
cia maeftofa  fpiraua  il  rifpetto  douutofegli,  &  influiua  ne  gli 
occhi  altrui  vn  gradimento  così  fortunato,  che  di  fubito  guada- 
gnaua  la  beneuolenza  della  fimpatia  .  Accopiauafi  alla  bel- 
lezza della  Perfona,  tanta  foauiti  di  coftumi  ,  tanta  piaccuo- 
lezza  di  natura,  e  tanta  affabilità  di  tratti  manierofi  ,  e  genti- 
li ,  che  valeua  ad  obligarfi  ogni  cuore .  Armeggiaua  eccel- 
lentemente in  tutti  li  generi,  ecommandauacontantaamoreuo- 
lezza,  ch'erafeguito  anche  da  quelli,  che  non  erano  fottopoftial 
di  lui  commando. 

Nelle 
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Nelle  dificoltà  haueuagiuditio  dafuperarle,  nelle  rifolutioni 
prontezza  de  partiti ,  in  efequire  fpirito  vigorofo . 

Con  mirabil  coftanza  loffà  l'ingiurie  de  tempi ,  e  la  fteri- 
lità  de  Paefi  >  onde  la  di  lui  difciplina  riufciua  grata  à  (noi 
foldati  ,  fopportabile  à  Popoli ,  e  Jodata  da  gli  propri)  ne- 
mici . 

Stimaua  tutti ,  nè  meno  honoraua  vn*  Officiale  minore ,  di  ciò 
faceua  gli  Capi  maggiori. 

Verrinano  gli  di  lui  efereirij ,  nellbfleruare  gli  bifogni,  procu- 
rar la  fodisfattione ,  e  difcernere  leinclinationi  i  e  concetti  de  fuoi 
Officiali,  e  Soldati. 

Ogni  interefse  particolare  era  efìliato  dalla  fua  fplendidez- 
za  ,e  dalla  fua  Generofità  ,  qual  era  sì  notabile  ,  che  fe  bene 
egli  era  in  Piemonte  ,  voleuacheil  Tuo  Palazzo  di  Caualcaffel- 
le  foffe  aperto  à  quanti  Caualieri ,  e  Soldati  di  propofito  per  di 
là  paflTauano,  hauendo  efpreflò  ordine  gli  di  lui  Agenti  di  vifitar  di 
quando  in  quando  rBofteria,etrouandoui  Signori  qualificati , 
hofpitarli  nella  fudetta  fua  habitatione. 

In  fomma  fiìdottato  di  tante  degne  conditioni ,  che  veramente 
fi  può  dire  fser  ftato  vno  de*  pili  viui  fplendori,  che  habbia  quali- 
ficata la  Nobili/lima  Città  di  Verona  fua  Patria  ,  Madre  feconda 
di  molti  Caualieri,  che  nell'Armi,  e  nelle  Lettere  hanno  in  ogni 
tempo  fatta  ifquifitiffima  riufcita,&  andata  del  pari  con  qual  fi  fa 
d'altra  Prouincia. 

Diefso  Marchefe,  nè  del  Fratello  efsendoui  figlioli, nè  ma- 
fehi ,  nè  femine  Iegitimi  ,  la  Famiglia  de  Monti  di  Verona  in 
lui  s'è  eftinta*  onde  gli  Eredi  fono  flati  due  Nipoti  Figli  di  due 
fue  Sorelle ,  f  vna  lfabetta  ,  che  fò  maritata  in  Alefsandra 
Maflfci  Padre  del  viuente  Marchefe  Giouan  Francefco,  Fami- 
glia principaliffima  ,  e  quefto  giouine  Caualiere  eflendofi  fem- 
pre  trattenuto  apprefso  la  perfona  del  fuo  amato  Zio ,  è  reftata 
non  folo  Erede  del  Marchefato  diFarigliano,e  d'altri  Beni;  mà 
delle  fue  virtiX  ancora,  7  delle  quali  con  applaufo  vniuerfale 

ne 
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ne  rifplcnde  nella  propria  Patria,  e  nella  Corte  di  Sua  Altezza 
Reale. 

L'altra  Sorella  Margherita  fu  maritata  nel  Conte  Marc' An- 
tonio Pompei  Caualier  di  gran  Stirpe,  e  d'alte  prerogatiue,  dal- 
la quale  n'hebbe  Ottauia  hora  accafata  col  Conte  Girolamo  di 
Emiglij,Soggeto  di  gran  nafcita,e  Figlio  d'vn  Padre  di  qualità 
eccelfe,  e  riguardeuoli  • 
Hà  lafciato  vn  Figlio  naturale  ,  eh'  al  prefente  feruein  Pie- 
monte Tenente  d' vna  Compagnia  di  Corazze  $  Que- 
fto  però  non  è  flato  riconofciutodal  Padre  con 
alcuna  particolar  Eredità  ,  per  ef- 
fe* morto  fenza  hauer  fat- 
to Teftamen- 
to . 
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RIMA  del  defcriuere  Te  qualità  diquefto  Nobile,e  gene- 
rofo  Caualiere,parmi  non  douerfi  tralafciare  vnfuccin- 
to  racconto  dell'  origine  della  Famiglia  ,  e  delle  condi- 
tionideTuoi  Progenitori,  imperoche  hauendoquefti  per 
vna  eondnuara*  &  non  mai  interrotta  ferie  di  tanti  feco- 
li  trattata  Tempre  la  Nobiltà  loro  con  honoreuolezza ,  c 
con  fplendore ,  puòqueft  efempio  comprovare  à  gli  Poderi ,  che  l'ani- 
ma del  vero  luftrodegli  huoroeni  confitte  non  tanto  nell'altezza  del 
grado  del  nafcimento>quanto  nel  piedestallo  della  virtUjChelofoftiene. 

Tutti 
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Tutti  gli  Obizzi  furono  in  ogni  tempo  grandi,  nobili,  e  Tempre  pò- 
tenti ,  e  valorofi  nelT  Armi ,  che  Tono  la  pompa ,  e'1  foftegno  d'ogni  hu- 
man a  grandezza . 

Difcendono  quefti  dal  Duca  di  Borgogna  di  quel  tempo,  poiché  nel- 
l'anno 1007.  trouandofi  due  fratelli  cadetti  deffo  Duca,  vaghi  di  veder 
del  paefe>e  d'applicarfcalla  guerra , fcefcro  in  Italia  coli' imperatore 
Henrico  Secondo .  L'vno  di  quefti  chiamato  Frifco  diede  principio  alla 
famiglia  de  Fiefchi  in  Genoua  >  e  l'altro  nominato  Obizzo  fu  l'auttore 
della  cafadegliObizzi . 

Queft'Obizzoprimo,  eiTendo  dichiarato  dall'Imperatore  per  fuo  Te- 
nente Generale  nelle  Riuiere  di  Tofcana,  e  della  Liguria,  fìì  quello,  che 
non  folovalorofa mente  ledifefe,  mà che ifeacciò i  Saraceni,  che  con 
potente  Armata  le  andauano  infettando. 

Obizzo  fecondo  Nipote  del  fudetto  nell'imprefa  fatta  da  Saladino 
della  Città  di  Tiro,  che  gli  era  ftata  tolta  da  Chriftiani  ,  effondo Luogo- 
tenentcGenerale  di  Corrado  Marchcfedi  Monferrato,  non  folodipor- 
tofli  mirabilmente  in  tutte  le  occafioni;  ma  refe  immortale,  e  gloriofo  il 
fuo  nomea  tutto  il  Mondo  nel  famofo  duello,  eh' egli  fece  con  Zizimo 
Vailaco  Tenente  Generale d  eflfo  Saladino, huomo  di  ftarura  gigante- 
fca,  e  di  forze  sì  fmifurate,ch'accompagnato  dal  coraggio,con  arrogan- 
za baldanzofa . sfidaua,  e  combattcua  con  chiunque  accettaua  la  disfida. 
Lo  vecife  Obizzo  àcauallo  con  vn  colpo  di  lancia,  paflandolo  à  parte  à 
parte  fienza  reftar  egli  offefo. 

Nicolò  de  gli  Obizzi  Generale  dell*  ai  mi  Pontificie  nel  foccorfo  di 
Terra  Santa,  inemre  egreggiamente  combatteua contro  gì  Infedeli» 
morì gloriofoin  quell'attione tanto  fublime , e generofa  . 

Luigi  figlio  di  Nino  de  gli  Obizzi  liberò  Papa  Innocentio  Quarto  af- 
fediato  dalllmperatore  Federico  in  Sutri  Città  in  Campagna  di  Roma» 
elo  conduflefaiuo  à  Civitavecchia,  donde  poi  pafsò  àMarfeglia  oue 
tenne  il  configlio,  feommunicando,  e  priuando  l'Imperatore  delf  Im- 
perio »  Lofteffo,  trouandofi  bandito  da  Lucca,  raccolfe  vn'efercito  de 
Fuorufciti  di  Tofcana,  e  d'altri  contornile  introdusse  in  Fiorenza  fa  par- 
te Guelfa  Ecclefiaftica  ,  [/cacciandone  la  G.  bellina  dell'Imperatore,  on- 
de creato  poi  da  quella  Republica  Capitano  della  Citta ,  e  fatto  No- 
bile di  quella  ,  hebbe  egli  per  moglie  Cacterina  figlia  di  Gio:  Luigi 
Fiefco  fratello  di  Papa  Innocentio  Quarto  5  dal  quale  per  tanti  fuoi  be- 
nemeriti voi fe ,  clic  gli  lòde  data  per  rkongiongere  di  nuouo  il  primo 
Parentado ,  che  tenevano  infieme ,  come  vfeiti  da  vn  medefimo  ceppo  » 

e  ciò 
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e  ciò  fù  nel  125 1. donandogli  nello  Stato  d'Auignone  la  Città  di  Frc- 
^ius,  e  fattolo  Conteftabile  di  Santa  Chicfa  lo  rimandò  in  Italia  ,  poi- 
ché i  Pontefici  all'  bora  habitauano  in  Auignone,e  gli  diede  per  lui,  e 
fuoi  poderi  la  Rochetta,  Terra,  ò  fia  Gattello  nel  territorio  di  Roma  po- 
co lontano  da  Sermonetta .  . ; 

Anfrione  figlio  di  Nico'ò,eTomafodef  predetto  Luigi  ambicue  Cu- 

gini,perilloro  vaIore,eperi  grandiflìmi  meriti  furono  fatti  affolliti  Si- 
gnori  di  Lucca,  nel  1 26o.e  quella  Patria confacrò  in  honorem  u  emòm 
di  Tomafoladilui  flatua  di  bronzo àcaualIo.Motì  egli  in  (nghilterra>o* 
uepafsò  d'ordine  del  Papa  al  goucrno  delle foldarefdhc^chc  fi  doueuano 
fareinferuitiodel  Rè  Giouanni  contro  i  Popoli  a  lui  ribellati . 

BonifacciofigliolodiTomafofù  eccellentiflìmo  nell'arte  della  guer- 
ra ,eperilfuo  valore  creato  Generale  delle  genti  di  Tofcana  perdete 
gloriofamente  la  vita  nella  battaglia ,  che  fi  fece  a  Tagliacozzo  fra  Car- 
lo d'Aniou  primo  Rè  di  Napoli5e  Corradino  di  Sueuia;r  cr  lo  che  la  Cit- 
tà di  Lucca  in  riguardo  de  fuoi  degni  portamenti  gli  drizzò  vna  ftatua 
equeftre  di  bronzo.  Si  facrificò  pure  nella  medefima  giornata  Lodouico 
fratello  di  effo  Bonifaccio  mentre  valorofamehtc  combatteva  . 

Guglielmo  de  gli  Obizzi,etTendo  Podeftà  di  Pàdoua,  fa  brkò  il  Palaz- 
zo Publico  della  Ragione  nell'anno  1 28y.e  fece  anche  il  ponte  di  Pietra 
diSanGiouanni^nel  quale  ancora  aljrefente  fi  vedono  le  armi  de  gli 
Obizzi. 

Obizzò  terzo  figlio  di  Lodouico,  grande,  e  potente  in  Lucca, fu  veci- 
foda  vna  congiura , perlaquale folleuarifigli Cittadini,  eh  amauano,e 
riueriuano  il  nomedi  quefta  cafa>ne  fecero  le  vendette  contro i  col- 
peuolL 

Nicolò  de  gli  Obizzi  ilfuftreneiràrmipafsò  à  maneggiarle  in  Fran- 
cia, doue  fù  accòlto  Con  dimoftratione  d'infòlita  (lima  dal  Rè  Fi'ippo 
Valefio ,  che  guerreggiaua  cofogl'Inglefi ,  con  quali  fatta  poi  la  pace ,  e 
riuoltc  l'armi  contro  Gant  in  Fiandra  J'inuiò  Generale  di  qucH'impre- 
fa5elofeceGouernatoredeIla  Brabantia,  Prouincia  principaliflima  di 
quei  "aefi.Ghiràrdofù  per  la  Sede  Apoftolica  Gouernatore  di  Ferra- 
ra^ egli  fu  quello, che  piantò  la  fua  famiglia  iti  quella  Città  ; 

Roberto  Cauallierdì  Rhodi,  Commendator  di  Marfeglia  mori  illu- 
samente nella  giornata»  che  feguì  nel  Golfo  di  Rhodi  l'anno  1310,  tra 
Chriftiani5e  gl'Infedeli  * 

Lucio  Signor  di  Lucca,  Capitano  della  Caualleria  del  Papa,e  del  Rè 
Roberto  nel  1 3  1 4.  venuto  alle  mani  con  Vguccione  della  Fagiola  5  che 

era 
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era  capo  della  futioneGebellina,  fiì  rotto,  c  fcacciato  dal  domimo>dop- 
po  del  che  tolta  pcrJa  feconda  volta  la  Signoria  àgli  Obizzi,  non  fe 
n'impadronirono  mai  più  affolutamentc,  nè  meno  più  vihabitarono 
di  fermo . 

Alamanno  figliolo  di  Tomafo  fu  lungamente  Generale  dell'  Armi 
delia  Kcpublica  Fiorentina,  attediò  molto  tempo  MonteCatino,  eben- 
che  fotto  di  quefìa  Piazza  riceueflero  i  Fiorentini  vna  grandifllma  rotta 
da  Canniccio  Caftracani,  con  molta  fua  lode  Io  prefe ,  e  partito  poi  dal 
feruitio  d'elfi  Fiorentini  egli  diede  la  C  t;a  di  Parma  al  Marchefe  di  Fer- 
rara,e  nel  fatto  d  arme  feguito  fra  Modona ,  e  Reggio  contro  il  Gonza- 
ga Marchefe  di  Mantoua ,  qual  pretendeualeuar  Parma  à  gli  Eftenfi  » 
diportoffi  con  tanto  valore  >  che  doppo  lungo  combattimento  ottenne 
Alamanno  la  vittoria,  reftandone  più  di  mille  de  gli  nemici  morti,  e 
molti  prigioni. 

Giouannidilui  figliolo  ,  fegùendo  le  pedate  del  Padre,  e  de  gli  A n- 
tennati  fu  Capitano  di  chiara  fama,  e  Generale  di  Francefco  da  Carra- 
ra Signor  di  Padoua ,  e  pofeia  nella  Republica  Fiorentina  alla  quale 
conquido  la  Città  d* Arezzo  in  Tofcana .  Venne  due  volte  à  battaglia 
con  oli  Tedefchi  »  e  valorofa  mente  difefe  la  libertà  di  Lucca. 

Tomafo  figlio  di  Filippo  fu  de' maggiori  Capitani  del  fuo  tempo 
co!  fomento  di  Carlo  Quarto  Imperatore^  poi  di  Giouanni  Rè  di  Boe- 
mia fuo  figliolo  liberò  Lucca  dalla  tirannide  d'alcuni  Signoridi  Lom- 
bardia .  Fu  Generale  dell  armi  di  Santa  Chiefa  fotto  Papa  Vrbano 
Quinto,  venne  à  battaglia  con  Acuto  Inglefe  Capitano  principaliffimo 
di  quei  tempi,  che  all'hora  militaua  per  l'Imperatore ,  e  per  gli  Vifconti, 
e  nel  piano  d'Arezzo  lo  ruppe,  e  lo  fece  prigione.,  per  la  qual  vittoria  re- 
spirò l'Italiane  la  dignità  Ecclefiaftica,ritornando  molti  Principi  ali'obe- 
dienzadi  Santa  Chiefa,  e  il  Pontefice  effendofi  accordato  con  Acuto,  e 
liberatolo ,  lo  rimofle  dalla  carica ,  e  la  conferì  al  medefimo  Acuto.  Per 
k>  che  grandemente  fdegnato  Tomafo  fe  n'andò  in  Inghilterra,  à  tt  ouar 
quel  Rè,  che  guerreggiauaallhoracon  Dauid  Rèdi  Scotia,dal  quale 
riceuuto  humanamente  con  termini  di  (ingoiar  ftimadeldi  lui  valore 
adopcrolo  nel  fuo  feruitio  ,  onde  non  folo  gli  fu  dijgrande  aiuto  col'  confi- 
glio; ma  in  vna  giornata  operò  così  mirabilmente,  che  lo  Scozzefe  re- 
tto vinto,  c  prigione,  confclfando  il  Rè  ciòefser  feguito  perla  virtù  di 
Tomafojdi  chene  diede  publieiatteftati ,  decorandolo  del  nobiliflìmo 
ordine  della  Ghiartiera,  grado  conferito  folamcnteà  26.  pcrfone5  qua- 
li nitri  Principi  di  fangue;e  di  Stato. 

Pafla- 
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Paflato  poi  in  Auignone  fù  da  Papa  Gregorio  Vndecimo  fatto  Ge- 
nerale delle  genti  Ecclefiaftichc  nel  l'I  talia.Fù  anche  Generale  de  Signo- 
ri della  Scala  contro  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano .  Alla  fine,  doppo 
lungo  guerreggiare,  ridottoti  à  Ferrara  preflfoal  Marchefe  Alberto d'- 
Efte>fù  eletto  Configliere  primario,e  lafciato  Tuttore,e  Gouernatore  del 
Marchefe  Nicolò ,  e  così  fermò  la  cafa  in  quella  Cittadella  quale  fu  di- 
chiarato Nobile,  come  pure  di  Fiorenza ,  e  da  quefto  difeende  Pio  Enea 
del  quale  in  apprefso  parleremo.  Non  tralasciando  di  dire,  che  Nino  fi- 
glio d'efso  Tomafo  venuto  in  fofpctto  a  Lucchefi  per  leccefliua  fua 
potenza  fù  mandato  in  efilio  >  di  che  egli  poco  facendo  conto ,  ottenne  à 
preghiere  di  Papa  Bonifacio  Nono  dall'Imperatore  Vincelao,  eh  andò  à 
ritrouare  in  Boemia,  che  Lucca  foffe  libcrata,e  fù  cosi  generofo,  che  fpc- 
fe  la  maggior  parte  delle  Aie  facoltà . 

Lodouico  figliolo  di  Alamanno  fù  Generale  de'  Fiorentini,  e  pereffì 
fece  diuerfi  fatti  illuftri, &  egregij,  onde  meritò  vna  ftatua  equeftre  f  che 
tutrauia  fi  vede  nella  Chiefa  della  Nonciata . 

Giouanni  fù  pur  Generale  de'  Fiorentini^  Anfrione  fecondo  Generale 
del  Marchefe  Nicola  d'Erte ,  efircon  inganno  fatto  prigione  à  Lugo  dal 
Conte  Gio:  da  Cunio;  ma  Antonio  di  lui  fratello,  rifatto  l  efercito ,  e  ri- 
tornato  fra  Lugo ,  e  Bagnacauallo  ad  vn'altro  fatto  d  armi  contro  Azzo 
non  folo  lo  vinfe ,  mà  Io  condufTe  carcerato . 

Nicolò  fratello  del  detto  Antonio,  effendo  Generale  del  medemo 
Marchefe  Nicola  contro  fuoifudditi,  che  fe  gli  eran  ribellati,  cacciò  da 
Modona  il  Conte  Carlo  di  Fogliano ,  ricuperò  diuerfe  Terre  tenute  da' 
nemici ,  fece  due  volte  giornata  con  Ottobon  terzo  Signor  di  Parma ,  lo 
ruppe»  e  conferuò  molte  Piazze  di  là  dal  Pò.  Giacomo  de  gli  Obizzi 
Vefcouo  d'Adria  fù  dal  Concilio  di  Coftanza  nella  Scifma  di  Grego- 
rio Xll.e  di  Benedetto  Xlll.creato  Arciuefcouo  di  Pifa. 

Antonio  figliolo  di  Roberto  s  accasò  con  Donna  Negra  de  Negri  no- 
biliffima  famiglia  di  Padoua,  e  fermò  la  fua  cafa  in  quella  Città  • 

Molti  altri  farebbero  degni  d'efser  celebrati  di  quefta  medefima  fa- 
miglia; màcomeriufeirebbe  troppo  Iungo,echeper  publicari  meriti  di 
tutti  fi  ricercherebbe  vn'Hiftoria  particolare,  fi  tralafcierà,  efiripiglierà 
il  primo  filo  della  narratiua . 

Pio  Enea  degli  Obizzi  dunque  nacque  nell'anno  1525-diGafparo 
Caualliere,e  di  Beatrice  Pia  forella  de'  Signori  di  Carpi  di  quel  tempo . 
Fù  egli  alleuato  con  tutti i  riguardi,  chefi  conuengono  à  gran  Cauallic 
re ,  e  ne'  efercitij  più  nobili .  Crefciuto  in  età ,  &  eccittato  dal  genio  ,  e 

dalla 
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dalla  fama  gloriofa  di  tanti  fuoi  Progenitori, rifolfc  d'applicarfi  alla  mi- 
liti3,vero  trattenimento  de' cuori  magnanimi,  e  generofi. 

Pafsò  per  tanto  Venturiere  nelle  guerre  d' Vngaria ,  ch'ardcuano  for- 
temente contro  la  Cafa  Ottomanna;  mà  nel  maggior  progreflb ,  ch'egli 
vifaceua,fùneceffitato  di  far  ritorno  alla  Patria,  per  effer  morti  tré  altri 
di  lui  fratelli,  tutti  giouini,  ereftatò  folocon  vnaforella,  che  maritò  à 
Gio:  Maria  di  Sauoia  Conte  di  Collcgno . 

Per  conferuar  la  Cafa ,  che  ftaua  in  pericolo  d'eftingucrfì  in  eflb ,  $  ac- 
caso  con  Anna  figliala  di  Gio  :  Gioachino  Signor  di  BafTano  Famiglia  il- 
luftrediGenoua,  &  in  fecondo  matrimonio  poi  con  Leanora  Martinen- 
ga  nata  del  Conte  Fortunato  Martinengo. 

Hebbe  cinque  figlie  femine5&  vn  fol  mafehio  *  La  prima  fù  maritata 
ad  Enea  Pio  Signore  di  Saflòlo  »  che  fu  Padre  del  Cardinal  Carlo  Pio 
morto  pochi  anni  fono  Decano  del  Sacro  Collegio ,  e  di  D.Afcanio  Pa- 
dre del  viuente  Cardinal  Carlo  Vefcouo  di  Ferrara,  del  Principe  di  San 
Gregorio,  e  d'altri  figlioli  minori  di  età .  La  feconda  fù  data  à  Gio:  Pao- 
lo Lupi  Signor  di  Soragna  à  Parma .  La  terza  à  D.  Alfonfo  Turco  Mar- 
chefe  d'Arriano  Ferrarefe*  La  quarta  à  Filippo  Pepoli  Senator  Bologne- 
fe  Conte  di  Caftiglione  fratello  del  Cardinal  Guido,  e  la  quinta  fù  pro- 
mefsa  al  M  archefedi  Mafsarano  di  cafa  Ferreri  hora  Principe  deirim- 
pci  io,  ma  non s'effettuòper  la  morte  della  Spofa  prima  delle  Nozze . 

Il  mafehio  fù  Roberto  vnico  Erede  di  tutta  la  facoltà  degli  Obiz- 
zi  nello  Stato  Ecclefiaftico  a/nel  Veneto  *  in  quello  diTofcana ,  e  di  Mo- 
dona* 

Era  Pia  Enea  anche  Signore  di  Ciuorio  Camera  Imperiale  in  Ro- 
magna ;  ma  comeinquefto  luogo  faceuano  ricorfo  molti  efiliati  della 
Stato  Ecckfiaftico>  fùaftrettoà  venderlo  à  Papa  Gregorio  XIII.  colfaf- 
fenfo Bell'Imperatore . 

Nell'anno  1 5  74.  hebbe  vna  condotta  di  gente  d'arme  di  cinquanta 
lancie  dalla  Republica  Sereniflìma  di  Veneti*  5  grado  aH'hora  molto  co- 
fpicuo,  e  conferito  fe  non  à  Perfonaggi  grandi,  e  due  anni  doppo  fù 
dichiarato  Collaterale  Generale  di  tutto  il  Dominio  Veneto  >  rite- 
nendo pur  anche  la  medefrma  condotta ,  cofa  non  concefsa  al  di  lui  fuc- 
cefsore  Antonio  Conte  di  Col  laico,  Padre  di  RambaldoGeneralc  del* 
l'Imperatore  nellaguerra  di  Mantoua ,  che  fù  Collaterale  Generale  fen- 
za  la  condotta  di  gente  d'armi*  qoal  gli  conuenner inondare  à  Maffimi- 
iianofuo  figliolo. 

Quando  entrò  l'Armata  Turca  in  Golfo  con  non  poco  fofpetro  in 

Vene- 
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Venctia,  egli  vi  fu  chiamato  per  vaferfenein  quelle  congiontuie  nelle 
quali  offerì  al  Publico  vn  donatiuo  del  Tuo  proprio  danaro  di  5 .  mila  du- 
cati; mà  fuanì  Toccafione  per  la  ritirata  della  fudetta  Armata.  Donò  be- 
ne alla  medefima  Republica  nella  guerra  di  Cipri  dicci  mille  ducati,  e 
mantenne  alcuni  caualli  del  fuo  fin  à  guerra  finitala  che  fi  può  far  argo- 
mento della  Aia  generofità . 

Fabricò  con  incredibile  fpefa  in  tré  anni  il  fontuofo  Palazzo  del  Ca- 
taio,fituato  fu  la  Brenta  fette  miglia  da  Padoua  verfo  Moncelice,  e  vi  fe- 
ce dipingere  da  Paolo  Veronefe,  mirabile  Pittore  di  quei  tempi,  tutte  le 
attionipiiicofpicuede' fuoi  Antennati  ,  corroborate  in  luoghi proprij 
dalle  Hiftorie,  e  con  Archiuij  publici . 

Era  Pio  Enea  tanto  liberale,che  non  haueua  mai  bene  fe  non  quando 
alloggiaua  in  fua  cafa  qualche  Principe ,  ò  Signor  grande .  Furono  fuoi 
hofpiti  più  volte  Alfonfo  Duca4lif^rrara,Guglielrao5e  Vicenzo  Duchi 
di  Mantoua,ch,in  varie  occafioni  vi  capitarono>  fenza  voler  efier  riceuu- 
ti  dal  Publico,  e  particolarmente  nel  paflaggio  dell'Imperatrice  ,  come 
in  altri  incontri  molti  altri  Cardinali,  Principi ,  e  gran  Signori,  di  modo 
tale,che  la  fua  habitatione  era  vn  fluflb,  e  rifluito  de  foi  aftieri . 

Vifle  fempre  con  decoro ,  e  fplendor  grande .  Teneua  vna  ftalla  guer- 
nitadepiù  preggiati  corfierid  Europa,  &  in  gran  numero;  vna  fcruitù 
fior  ita,  e  in  tal  quantità,  che  d'ordinario  più  di  cento  perfone  viueuano 
aldiluiferuitio* 

,  Era  tant'affabile,  così  benigno,  e  manierofo,che  tutti  vniuerfalmente 
loidolatrauano.  La  Nobiltà  Veneta  in  particolare  ftraordinariamente 
Io  affettionaua,  &  oltre à  continuati  fegni  di  ftima ,  e  d  amore,  gli  fu 
fempre  permeflb  di  portare  in  Venetia  lo  fìrato  di  veluto  alla  Gotxlola, 
che  non  fu  permeflb  al  fuo  fucceflbrc  Conte  di  Collalto . 

Si  dilettò  al  maggior  fegno  di  Gioftre,  Tornei,  e  d'altri  CauaHere- 
fchiefercitij,ne*  quali  fpendeua  alla  gagliarda  fenza  ritegno .  1  Duchi 
di  Ferrara  in  Ornili  occafioni  lo richiefero più  volte,  efiferuirono  della 
fuaperitia. 

In  Padoua  era  arbitro  di  tutte  le  diferenze,ch  occorreuano  fra  Cittadi- 
ni, c  Scolari,  riportandofiognvnoaldiluigiuditio .  I  Virtuofi  tutti  d'- 
ogni  genere  racclamauano3ccelebrauano  per  il  loro  Mecenate . 

Morìinetàdi  dj.anniconfentimentodi  vero>epijflimo  Chriftiano 
tutto  raflegnato  alla  volontà  di  Dio .  Fù  fepolto  nella  Chiefa  del  Santo 
con  pompa  fuperb^,  e  fpefa  grande ,  c  così  maeftofo  fu  il  di  lui  funerale, 
che  fù  ftampato^  c  ctóiofamente  letto,  &  ammirato  .  11  famofiffimo  Spe- 
rone 
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rone  de  gli  Speroni  fece  vnaelegantitfimaoratione  in  fila  lode>e  fu  ac- 
compagnato da  i  fofpiri ,  e  dalle  lagrime  di  tutti  gli  affittenti . 

Lafciò  Eiede  delle  fue  vii  tjj ,  e  delle  lue  facoltà  Roberto  fuo  vnico  fi- 
gliolo,nato  in  Padoa,&  iui  alleuato  fin  a!Ii  quindeci  anni5doppo  li  quali 
pafsò  à  Reggio  in  caf:i  de!  Conte  Fului o  Rangoni  Gouernatore  di  quel- 
la Citta  per  il  Sereniamo  di  Ferrara,  &  in  compagnia  de  i  figlioli  di  que- 
fto  Caualliere  ftudiò,&  apprefe  le  lettere  humane»  applicandofi  in  oltre 
a!  caualcare,&  armeggiare,  nel  che  riufet  molto eccellente,e  valorofo . 

Morto  il  Padre  pafsò  allo  Audio  di  Bologna,  oue  in  occafionedi  vna 
queftione  s'intrinficò  ncll'amicicia  del  Conte  Filippo  Pepoli  Capo  di 
quella  icafa,  &  vnico  fratello  del  Cardinal  Guido,  &  in  tal  congiontura 
trattò  il  matrimonio,  e  prefe  per  moglie  Laura  fua  forella»  Tornato  da 
Bologna  fece  vna  compagnia  dicaualleriaper  la  Republicadi  Vene- 
tia .  D  indi  fìcondufle  alla  Corte  di  Ferdinando  Primo  Grati  Duca  di 
Tofcana  à  feruirlo  per  Capitano  della  guardia  delle  fue  lancie . 

Succeffà  poi  la  morte  della  madre,  ch'era  vfufruttuaria  del  tutto,  ri- 
tornò à  Padoua,  doue  per  alcuni  anni  fece  diuerfi  Tornei  a  cauallo ,  &  à 
piedi,  ne'  quali  era  verfatiffimo ,  con  gufto  grande  della  Città  tutta^  che 
rauuiuò  in  effo  l'affetto ,  e  la  ftima  del  fuo  gencrofo  Padre . 

Chiamato  poi  dal  Gran  Duca  per  le  nozze  di  Cofimo  fuo  figliolo ,  e 
di  Maria  Maddalena  ArciduchefTad'Auftria  •  per  andare  alla  teda  della 
fudettacompagnia  di  lande*  cfaenon  era  mai  (lata  prouiftadi  Capitano 
doppo  la  di  lui  partenza  di  dieci  anni,  in-  taroccorrenza  comparile  con 
tanto  luftro,che  fpefe  più  di  1 6\  mila  ducatonidel  fua. 

Tornatoà  Padouadue  anni  doppo,  venne  àtrouarlo  il  Principe  Pe- 
retti,  col  quale  pafsò  in  Alemagna,  in  Fiandra»  Inghilterra, in  Francia,  c 
jer  tutta  l'Italia  * 

Andò  pofciaa  far  qualche  foggiorno  ìRomai  e  villette  con  grati 
decoro ,  e  con  molto  fplendore . 

Morto  Don  Gio:  Aquauiua  Principe  Napolitano  Caualerizzo  mag- 
giore del  Sereniflìmo  Gran  Dnca  Cofimo ,  àlui  fù  quella  carica  confe- 
rita ,e  l'efercitó;  molti  anni  così  fotto  quel  Magnanimo  Principe ,  come 
fotto  il  viuente  Gran  Ferdinando  ,  col  quale  andò  anche  in  Germania  r 
quando  S.  A.  R.  pafsò  alla  Corte  deirimpeEatorefuo  Zio*& iui  riceuet- 
tc  molte  grafie  j e  moki  regali  elfo  Roberto- 

Nella  guerra  del  Friuli  andò  à  feruir  per  venturiere  la  Republica  Se- 
rcni&ma,  conducendo  numero  grande  di  cauaili  da  maneggio  ,  e  qua&» 
tità  di  fcruirò.  e  camerate  ; 
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E*  fiato  femprecosì  grato  alla  Se  rcniffìma  Cafa de  Medici,&  a!!a  Se- 
reniffima  Cafa d'Erte,  che  da  rutti  quei  Principi  hi  riceuuti  Tempre  ho- 
nori ,  &  dimoftiationiriguardeuoli . 

Caualcaua  piùchedaCaualliere,  armeggiaua eccellentemente,  & 
era  in  concetto  di  huomo  da  bene,fincero,fpJendido,  &  infarinato  di  tut- 
ti i  generi  di  virtù  • 

Morì  in  età  d'anni  8 1.  in  Padoua  Tanno  1^47  di  Genaro,  lafciò  quat- 
tro figlioli  Pio  Enea,Obizzo,Tomafo,e  Ferdinando .  Pio  Enea  viuente 
è  reftato  Capo  della  famiglia  ,  &  in  lui  pur  fono  difecfc  tutte  !e  virtù  ,  e 
le  prerogatiuede'fuoi  Antennati,  poiché  cine  ali  hauere  ftuduco  con  ri. 
leuante  profìtto  ne'celebri  Studi ij  di  Padoua,di  Bo!ogna,edi  Perugia,  s'è 
refopuremerauigliofo  nell'armeggiare,  e  nel  maneggio  de  deftnerì  più 
generofi . 

Fù  Ambafciatore  per  Coffmo  Gran  Duca  di  Tofcana  a!  Duca  d  Vr- 
bino,  &  itti,  sì  nelle  Nozze  del  Duca  Ferdinando  di  Mantoua  ,  come 
in  quelle  del  Principe  d'Vrbino  operò  in  diuerfi  Tornei  à  piedi,  &  àca- 
uallo  così  pontualmcnte ,  che  ne  ritraile  le  lodi,  e  gli  applaufì  mag- 
giori. 

Jnetàdi'23.  anni  fi  ritirò  à  Modona  doue  gli  Obizzi  tengono  molte 
facoltà ,  e  dal  Duca  Cefate  fù  inuiato  fuo  Ambafciatore  à  Parma ,  e  poi 
al  Duca  di  Sauoia  nelle  Nozze  di  Vittorio  Amadco  con  la  forelia  de  l 
Rèdi  Francia,  doue  pure  diede  faggi  de'  fuoi  nobiliffimi  talenti,  con 
fodisfattione  di  tutte  quelle  Corti* 

Nella  guerra  di  Mantoua  aflbldò  2.milafanti,&  andò  à  feruire  il  Du- 
ca Carlo,  e  doppo  di  quefta,  ritornato  à  Padoa,  s'accasò  con  Lucretia  de 
gliOrologgi,  Dama  così  grande  di  nafeita,  come  fublime5egenerofa  di 
cuore  ;  Tempre  gloriofa,  &  memorabile  per  l'attroce  martirio ,  con  inau- 
dita coftanza,  e  non  meno  d'ognantica  Matrona  intrepidamente  fof- 
ferto. 

Leuò  pure  vn'altro  reggimento  di  2  ooc?è  fantine  con  quello  feruì  la 
Republica  Veneta ,  trattandoli  fempre  così  fplendidamente  5  che  la  fua 
menfa,  e  la  fua  cafa,  erano  aperte  à  tutta  la  Soldatefca , 

Immenfefono  le  fpefe,  eh  egli  hà  fatte  in  Tornei  d'ogni  fotte ,  egran- 
diffime  ancora  quelle  >  ch'hanno  fàttè  diuerfi  Principi ,  che  l'hanno  chia- 
mato in  fimili  occorrenzè,&hanno  voluto elferammaeflrati  da  lui  nd- 
l'armeggiare  ,  e  valerfi  del  fuo  ingegno  nell'inuentioni  di  Fede  grandi , 
come  feguì  in  Bologna  nella  Legatione  del  Cardinal  Sacchetti  >  in  Mo- 
dona nella  venuta  del  Principe  Cardinal  di  Sauoia;  in  Padoua  diuerfe 

Volte, 
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volte  ,  &  vltimamente  à  Mantoua  nell'occafione  de  Sereniffimi  Arci- 
duchi d'Auftria . 

Oltre  le  virtù  nell'armi,  è  accompagnato  ancora  da  quelle  delle  let- 
tere più  polite,  vedendofi  già  alle  ftarope  diuerfi  parti  del  Aio  felice  inge- 
gno ,  e  fra  gli  altri ,  il  Pio  Hnea  Dramma  recitatoli  à  Ferrara  nel  Teatro 
degli  Obizzi  >  quando  pafsò  per  di  la  il  Principe  MattiasdiTofcana  al- 
loggiato in  cafa  del  Marchefe  Roberto  fuo  Padre .  Le  Rime  Liriche  fat- 
te ftampare  dall'Accademia  de  Ricourati  in  Padoua,  e  TAftio  Poema 
Eroico  fatto  imprimere  in  Bologna  dal  Marchefe  Onofrio  Beuilacqua, 
oltre  diucrs'aftf  i  componimenti  non  ancora  publicati  5  attorno  de'  quali 
fuol  egli  fpender  tutte  quelle  hore ,  che  gli  foprauanzano  da  gli  altri  ne- 
gotij . 

Ha  fpefo  egli  gran  danari  in  Fabriche5  e  giornalmente  profonde  Toro 
non  folo  nellabbilire  il  Cattaio,  ma  in  altre  attioni  illuftri,e  nobili,  non 
roancandogIi,nè  la  generofità,  nè  la  fplendidezza  ereditata  da  unti  fuoi 

Progenitori . 

Viuono  due  fuoi  figlioli  raafchi,  Roberto ,  e  Ferdinando  educati  con 
ogni  accuratezza,  e  pontualità  ne  gli  ftudij  ,  &efercitij  degni  de  pari  lo* 
ro.  E  due  figliole,  l'vna  Monaca  in  Mantoua,  e  l'altra  maritata  in  Bo- 
logna al  Marchefe  Tomafo  Campeggi.  Viue  pure  il  di  lui  fratello  Obias- 
zo ,  ch'habita  in  Ferrara  doppo  effer  ftato  alcuni  anni  alle  guerre  di 
Germania,  doueefercitò  la  carica  di  Capitano  di  cavalleria .  Ferdinand 
do  morì  in  Germania  Capitano  di  caualli  > 
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PIETRO 

OTTHOBONO 

C  A  R  D  1  N  A  L  E,  &c. 

E  bene  da  diuerfiè  fiata  decrittala  Nobiltà  della 
Cafa  Otthobona  ,  &  le  operationi  fegnalatedi 
diuerfi  della  ftefla  Famiglia,valorofi  nell'armi, 
fapientiflimi  nei  negotij ,  dotti  nelle  Lettere,  e 
virtù ,  benemeriti  appreffo  Dio,&  li  Principi  con 
molta  loro  gloria. 
Nondimeno  offeruando  io  le  conditioni  fingolari  di  Pietro 

Ottho- 
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Otthoboni  Venetiano  Cardinal  di  San  Saltatore  in  Lauro,  peti-  < 
fo  di  fodisfare  più  alla  mia  particolar  ofieruanza#  che  à  portar 
cofa  nuoua  nel  difeoirere  delle  fue  virtù,  col  mezzo  delle  quali  fi 
è  refo  facile  il  camino,  per  arriuare  al  porto  di  Eminentiffima  Di» 
gnità,  fregiatadal  concetto  di  fingolar  bontà ,  eccelente  virtù  * 
&  dottrina. 

La  Famiglia  Ottfiobona  è  così  chiara ,  &  Illufire»  che  eoa 
moki  fondamenti  vien  detta,  che  Ella  difeendada  quell'Otto- 
ne Principe  della  Germania ,  qua!  paffato  in  Italia  diede  fag- 
gi  della  fua  virtù  *  e  della  fua  bontà  >  che  s'acquiftò  il  nome 
di  Ottone  buono,  li  Difendenti  d&l  quale  fi cognominornofeo*- 
pre  Otthoboni . 

Furono quefti  Illuftri  nell'antica  Republiea  di  Fiorenza,  & 
viuono  ancora  hoggidì  gloriofe  le  memorie  di  Bonacio ,  &  Al- 
dobrandino Otthoboni  nelle  Hiftorie  Fiorentine,  doue  il  primo  fò 
Gonfaloniere . 

Fiorì  quefta  Famiglia  in  Lombardia  ,  in  Germania  ,  in  Pa- 
doa ,  &  in  Venetia,doue  hora  fi  conferua  folamente  con  fplendo* 
re,  e  dignità  dichiadta  fra  le  Patricie  con  pieno  applaufo  di  tut- 
ti li  Senatori  ■ 

Tre  antenati  loro  han  goduto  la  dignità  Nobiliflima  di  Cài*» 
cellier  Grande,  molti  fono  fiati  impiegati  in  negqtij  di  gran  ri- 
lieuo  appreflb  Principi,  e negf  affari  della  Città  con  intiera  fo^ 
disfattione. 

Vn  Staffano  morì  gloriofo  combattendo  controTurchi . 
Vn  Antonio  à  Negroponte  diede  vna  Illufire  Vittoria  contro  i 
medefimi . 

Vn  Gior  Francefco  Huomo  dbttiffimo  fù  Principe  di  diuerfe 
Accademie  in  Italia  >  e  nella  medefima  Accademia  vi  erano  il 
Cardinal  Bembo, il  Cardinal  Contarmi,  il  Cardinal  Cernen- 
done, &  molti  altri  Huotiìenifegnalatis  fùla  fua  amicitia  defide- 
rata  dal  Guiditioni ,  dai  Carro  ,  da  Francefco  della  Torre,  Ber- 
nardo Taffo,  dal  Fracaftoro,  &  altri  de  quali  ci  fono  eruditi^ 
imeletterefcrme  àlui  con  le  fue  rifpofte  dottiffimc* 


La 
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La  fuaCafa  fu  Tempre  ricouero  de'Litterati ,  fa  fua  morte  fri 
pianta  da  tutti ,  quali  fi  doleuano  della  perdita  d'vn  huomo  tan- 
to infigncmolte  delle  quali  memorie  fi  vedono  più  particolar- 
mente efpreflfe  nella  Chkfa  di  Sant'  Antonio  di  Venetia,  oue  ri- 
pofano  le  offa  di  molti . 

Marco  Otthobon  Padre  del  Cardinale,riufcì  ornato  di  dot- 
trina ,  di  eloquenza ,  e  di  fpiendore  in  tanti  viaggi,e  feruitij >  che 
preftò  alla  Republica  >  che  acquiftò  vn  concetto  vniuerfale  di 
merito  t  e  fù  tenuto  in  grandiffima  veneratone  >  &  viffe  fina 
nonantafei  anni ,  Tempre  (limato,  lem  prejriuerito. 

Del  fudetto  Marco  >  &  di  Donna  Vittoria  Tornfeli  ftì  Figli- 
uolo Pietro  Cardinale  Otthobon*nata  in  Venetia  l'anno  1 6 1  o.  i[ 
17.  Aprile. 

Fù  educato  con  tuttiquef  riguardi,  che  ff  conuengono  ad  vn 
buono r  &  honorato  GentiF  huomo,  fiotto  Maeftri  di  qualità  di- 
gniflimain  Venetia  >&  in  Padoa ,  oue  apprefe  lacognitione  deì- 
kfeienze  Canoniche  »  &  Legali,  &  ne  riportò  con  applaufo  l'aura 
del  Dottorato. 

Carico  di  tante  virtù  1  e  di  tante  qualità  preriofe  fi  transferì  à 
Roma  nell'anno  1630.  &quiui nello  Studio  di  Monfignor  dot 
Battifta  Cocina  Auditor  Decano  di  Rota.fi  rafinò  talmente  nell- 
efperienza  di  tutte  lefcienze  più  fublimi,  più  degne  ?  e  conuene- 
uolià gran  Prelato,  e  moffo  il  di  lui  fpirkoda  celefte  vocationa 
abbandonò  il  Secoloye  fi  pofe  in  Prelatura  con  la  dignità  di  Re- 
ferendario dell'  vna,edeir altra  Signatura? con  tanto  applaufo 
della  Corte  tutta,  che  non  fi  feppe  defiderar  in  lui  ne  maggior 
prontezza ,  nè  più  commune  fcdisfattione  in  ogni  affare ,  che  gli 
pafsòper  le  mani  . 

D'indi  ÉGouernatore  di  akuneKobili  Città,  &  in  quelle  vnì 
così  bene  la  pietà  verfo  Dio  e  la  Giuftitia  verfo  gli  huomeni,  che 
era  non  meno  aggradito  nella  di  lui  direzione  da  quelli  à  qua- 
li obediua>che  amato  da  quelli  à  quallcommandaua . 

Nominato  poi  dalla  Republica  per  Auditor  della  Rota  Ro- 
Siana^e  confermato  dal  Sommo  Pontefice  VrbanoOttauo,die- 

de  ia 
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de  in  queir  importantiffima  carica  abbondanti  faggi  della  fua 
intelligenza,  nelle  più  ardue  della  fua  GiufUtia ,  nelle  decifioni 
della  fua  ingenuità, e  dell'eccello  fuofapere.  Onde Innocentio 
Decimo  Sommo  Pontefice  moflò  da  vn  merito  tant*  ampio  nel- 
la Promozione feguita  alli  19.  Febraro  165:2.  lo  decorò  del- 
la dignità  del  Cardinalato  ,  e  della  Porpora,  con  giubilo  di 
quanti  haueuano  cognitione  delle  fue  impareggiabili  prcro-- 
gariue . 

Fatto  Cardinale  ha  non  folo  in  tutte  leoccaffoni  fatta  pom- 
pa della  fua  pietà,  edelli  fuoi  genero!!  coftumi,màd'vn  inge- 
gno sì  pronto,  ed'vna  capacità  sì  profonda,  chela  Corte  folita 
à  (indicar  le  anioni  de'  Grandi,  non  feppe  dir  altro,  fe  non  che 
Egli  haueua  più  Illuftrata  la  Porpora  ,  che  quefta  la  fua  Per- 
fona . 

Nel  Conclaue  doppo  la  morte  d'Innocentio  Decimo  fu  vno 
di  quei  Cardinali ,  che  più  efficacemente  fi  maneggiò  per  l'efial- 
tanone  dVn  Pontefice feieito  trà  li  migliori  l'ottimo, che  fù  A- 
ieffandro  Settimo  hora  Regnante  • 

Da  Papa  Innocentio  gli  fu  aflegnata  la  Chiefa  di  Brefcia,go- 
uernata  con  altretanto  frutto,  quanto  fodisfattione  di  quei  popo- 
li ,  eflendo  grande  la  ftima  delia  fua  perfona,  e  non  fenza  ra- 
gione.pqiche  jp  riìfréttoèil  Cardinal  Otthobon  polfeflòre  di  tuè* 
te  quelle  più  figuardeuoli  conditioni,chefif  offino  defiderarein 
vn  Prencipe  Ecdefiafiico  ,  che  hà  per  anima ,  e  per  guida  di 
tutte  le  fue  attieni  il  Santo  timor  di  Dio,  e  l'amore  del  prof- 
fimo  r 

Viue  pure  il  di  lui  Fratello  Marc'  Antonio,  niente diffimile 
da  fuoi  Progenitori,  erudito  nelle  migliori  feienze  ,  che  hà  fer~ 
uito  lungamente  la  Republica  dentro  ,  e  fuori  in  diuerfeCof- 
ti di  Rè ,  e  Principi,  con  concetto  di  tutta  prudenza, e  diligete 
za;  onde  s'è  guadagnato!  aura  di  quel  Senato* 

Fù  eletto  Capitanio  di  Vicenza  Città  Principale ,  pafsò  in 
Armata  Gouernatore  di  Galera»  douc  per  lofpatio  di  due  anni 

con- 
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continui  ha  adempito  le  conditioni  di  buon  Cittadino;  Gioan 
Bauifta ,  &  Agoflino  hanno  pur  hauuto  carichi ,  &  Magiftrati 
publici,  foftenuti con  grande  integrità,  e  vigilanza ,  & 
Agoftino  ha  due  Figliuoli  Mafchi ,  chefi|van: 
noeducando  in  tutte  le  prerogatiue  di 
veri  ,  e  principaliflimi 
Gentil'  Huo* 
meni* 
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GIO  BATTISTA 

MARCHESE 

PALLAVICINO. 

LI  Signori  diquefta  Famiglia  furono' Tempre  grandi, 
e  potenti  per  ricchezze ,  per  Stati ,  per  Dignità ,  e  per 
Cariche  cofpicuej,  godute  così  ne'  tempi  antichi ,  come 
ne  moderni,e  tuttauia  conferuandofi  tali  neSecoIi  pre- 
fenti,  trouoefserquefta  vnafrà  le  più  Illuftri,  e  più  an- 
tiche delle  ftraniere,  che  fono  paffete,  e  fermatefi  in  Ita- 
lia.  Venne  quefta  d'Alemagna  5  e  fecondo  l'opinione  di  moiti  Auttori 
è  Ja  medefima  delli  Marchefi  di  Baden,  di  prefente  Prencipi  Potenti 
del  Sacro  Romano  Imperio  • 

G    16  Adal- 
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Adalbertò5ò  fia  Alberto  Marchefc  Pallauicino  Tanno  p£o.pafsatò 
con  Ottone  Primo  Imperatore  in  Italia  Generale  della  fua  Caualleria, 
fù  il  primo,  che  ftabilì  il  Ceppo  di  quefia  Cafa  in  Lombardia ,  poiché 
doppo  diuerfe  nobili  Imprefe  da  lui  fatte  contro  Berengario,  che  fù  vin- 
to dall'  Imperatore,  lafciato  fuo  Vicario,  e  Luogotenente  Generale  in 
Italia5con  ampia,  &  Impei ial  poteflà  nel  980.  comprò diuerfi  Cartellile 
Terreni  nel  Piacentino,  quali  furono  pofcia  ampliati  dal  gratiofo  dono , 
<:hc  gli  fece  Ottone  Secondo  ,  &  Ottone  Terzo  pur  Imperatori  di  diuer- 
fe Terre,  porte  fra  Parma,  Piacenza,  e  Cremona,  con  ampliflima  auto- 
rità, e  fucceffione  generale  per  tutti  gli  Eredi ,  e  Difendenti  fuoi  5  chia- 
mandolo Tempre  in  ogni  Priuileggio  concessogli  Marchefe  Pallauici- 
no benemerito,  e  fedele  dell'Imperio . 

Querto  Adalberto  edificò,  e  dotò  con  ampie  entrate  il  Monarteriodi 
Santa  Colomba  prcfsoà  Firenzuola  nel  Piacentino,  come  fimilmentc 
fece  in  Cartel  Lione  fui  Panneggiano  prefso  di  Borgo  la  Chiefa,  e  Mo- 
nafteriode'Chierici. 

Morì  Egli  molto  vecchio  Tanno  1034.  e  della  Moglie  Edelaida  Pa- 
rente dell'Imperatore  lafciò  tré  FigIioli,ch'ampli  irono  poi  la  Famiglia, 
e  grandemente  l'aggrandirono . 

Vbertino, e  Bertoldo  Fratelli,  VbertoFigliod'Vb:rtino,e  Gugliel- 
mo Figliolo  di  Giouanni,  furono  tutti  Caualiieri  di  gran  grido  ,  e  di 
riguardeucli  prerogatiue, e  Giouanni  riputato  vno  de' primi  Signori 
di  Lombardia ,  s'accasò  nel  1088.  con  Coflanza  Figliola  del  Marche- 
fe Efìenfe. 

Vberto  III. nato  l'anno  1 197.  fù  il  maggior  Huomo^che  in  quell'età 
haueflfe  non  pur  la  Cala  Pallauicina,mà  tutta  fltaliaancora.  Egli  figno- 
teggiò  la  Lombardia,c  fu  di  tanto  feguito,e  riputatione,che  i  Papi,e  gli 
Imperatori  volentieri  s'accodarono  à  lui;Egli  fi  mantenne  Tempre  fede- 
le airimperio,debellò  Azzolino  Tiranno  di  Padoua,e  fece  tante  Impre- 
fe, che  la  di  lui  memoria  efsendo  viuu  fin  à  giorni  nofiri  in  Lombardia  » 
e  trouandofi  il  fuo  nome  quafi  in  tutte  THiftorie  di  quei  rempi,non  s  en- 
•  tta  à  difeorrere  di  lui  d  auuantaggio,  come  pure  de  gli  fuoi  Succefsori ,  i 
quali  feguendo  Torme  del  Valorofo  Progenitore ,  hanno  arricchite  le 
Stampe  de'  loro  magnanimi  gefli  ?  e  riceuerono  in  ricompenfa  lo  Stato 
Tallauicino,  fituato  fra  Parma,  e  Piacenza,  non  meno  confiderabile per 
la  fua  grandezza,  e  per  Tafsoluto  Dominio,  che  vi  tengono  i  Signori  di 
quefla  Cafa ,  che  perii  merito,  e  valore  di  quelli,  che  l'hanno  doppo 
più  Secoli  mantenuto. 

E  ben- 
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E  benché  il  fondamento  principale  di  quefta  Famiglia  fia  il  fudetto 
Itato  in  Lombardia  f  ad  ogni  modo  hanno  fempre  continuato  alcuni  di 
loro  Thabitatione  in  Genoua,douc  in  tempo,  che  quella  Republica  ,à 
caufa  delle  Guerre  Ciuili ,  era  coftretta  bene  fpeflb  à  cercar  la  protezio- 
ne de'  Francefi,  e  de  Duchi  di  Milano,  vi  fono  flati  più  dVno  dì  elfi  Pal- 
lamani per  Gouernatori  à  nome  de  detti  Principi . 

Ma  douendo  parlare d'vn  Soggetto  folo ,  e  non  d' vna  Famiglia  intie- 
ra ,  tralafcierò  di  far  mentione  de  gli  altri  Heroi  celebri  di  quefta  Nobi- 
liflima  Stirpe ,  da  cui  fono  vfeiti  in  ogni  Secolo  Huomeni  de  più  precla- 
ri, ch'habbiano  guerreggiato ,  ò  gouernati  Stati . 

Non  fideue  però  Iafciar  al  filentio  il  nome  di  queir  Antoniotto  arren- 
dente direttamente  di  Gio:  Battifta  Marchefe  Pallauicino,  del  quale  ho- 
ra  fi  parla  >  Egli  infpirato  dall'affetto  portato  alla  Patria ,  fu  il  primo  in 
tempo  delle  Guerre  Ciuili  di  Genoua,àdiftinguere  la  fua  dalla  Fami- 
glia Gentile  Nobiliflima ,  à  cui  per  mancanza  de'  Capi  di  Cafa  in  quel- 
la Città,  fecondo  le  Leggi  d'allhora,  la  Pallauicina  era  (tata  incorpo- 
rata. 

Quefto  Antoniotto  hauendofi  applicato  à  tutti  gli  efercitij,  che  pote- 
uanoefler degni d'vnaPerfona del fuo Sangue,  volle  impiegare  lefue 
fattiche  nella  Corte  di  Roma ,  ouepaflando  per  tutti  i  principali  gouer- 
ni,  gionfe  felicemente  alla  dignità  della  Porpora,  e  farebbe  peruenuto 
anche  alla  Cathedra  di  Pietro,  fe  la  fua  difciplina  >  e  libertà  del  zelo  Ec- 
clefiaftico nonlhaueffero  impedito. 

Aleflandro  Serto,  e  Giulio  Secondo  Pontefici,  lo  teneuano  in  tal  con- 
fideratione ,  che  il  primo  fi  dichiaraua  di  non  temere  altra  cenfura ,  che 
quella  di  Antoniotto,  e  faltrctffon  ottante,  che  s'opponeflealla  fua  elet- 
tione,  non  lafciò  d  impiegarlo  nelle  cofe  più  importanti ,  che  in  quei 
tempi  occorfero. 

Nel  pafTaggio,  che  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  fcce  àNapoIijhaueiv- 
docoftrettoPapa  Aleffandroà  ritirarfiper  timore  nel  Cartello  Sant'Aiv- 
gelo  >  mandò  Antoniotto  fuo  Legato  à  Latere  ad  eflb  Rè ,  col  quale  ne- 
gotiò  sì  deftramente ,  che  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  non  oflante  le  gelofie , 
chevertiuano  fra  il  Pontefice,  SceffoRè,  non  fu  in  alcun  modo  mole- 
ftato  ;  nè  men  importante  fu  la  fua  miffione ,  che  fece  pure  di  Legato  à 
Latere  in  tempo  di  Giulio  Secondo ,  quando  andòà  trouare  il  Rè  Luigi 
Decimo  Secondo  àSauona,  per  trattar  feco  quella  gran  Lega ,  che  con- 
chiferi appreso, nella  qual Città , hauendo  il  Rèdi  Francia  riceuuto 
i  erdìnando  Rèd'Arragona*  che  vi  venne da  Napoli  »  vollero  ambidue 
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quelle  MaefB  (tanto  hebbero  in  ftima  il  valore, e  bontà  d'Antonlotto,) 
checaminafleper  la  Città  nel  mezzo  di  lorodue,  e  così  lo  trattennero 
alla  Mcnfacon  molta  edificationedi  tutta  la  Chriftianicà* 

Il  parlar  poi  del  Cardinale  Gio:  Battifta  fuo  Nipote  Arciuefcouo  di 
Genoua,diDabiIano,  chepurglifuccelfein  detto  Arciuefcouato  ,  de 
Damiani ,  Chriftoffori ,  Gio:  Battifti  ,  Agoftino  ftato  vno  de  gii  dodeci 
Riformatori  della  Republica,e  di  tanti  altri,  che  ne  gli  Eferciti  di  Terra, 
e  ne' Generalati  di  Mare,  de  quali  mai  nè mancato  in  detti  Secoli,  edi 
quelli ,  che  negli  impieghi  più  Nobili  della  Republica  delle  Ambafcia- 
rie ,  e  d  altre  cariche ,  fi  fecero  celebrare  dalle  lingue,  e  dalle  pene  d'Ita- 
lia, mi  parerebbe  imprefa  troppo  lunga,  e  quanto  quefta  Famiglia  hab- 
bi  fiorito  in  Leuante,  &  appreflò  degl'Imperatori  Greci,oueper  proua  (i 
legge  nell'Hiftorie  di  Coftanti  nopoli  efser  ftato  vn  Pallauicino ,  ch'afli- 
ftendo  alla  difefa  di  quella  Città ,  che  fu  poi  coftretta  cedere  à  Maomet- 
to Secondo ,  fù  dato  per  ortaggio  de  i  patti  accordati  ;  nè  meno  llluftre 
ne'  noftri  tempi  è  ftato  Agoftino  Pallauicino,  ch'hauendo  pafsato  per 
tutte  le  cariche,  Ambafciarie,  e  Dignità  della  Republica,  finalmente  ef- 
fendo  gionto  alla  Suprema  di  Duce  della  fua  Patria  è  ftato  il  primo,  che 
habbia  cinto  le  fue  Tempie  di  Diadema  Reale ,  che  fe  bene  Tempre  pof- 
feduto  dalla  Republica ,  non  prima,  che  nella  Perfona  d'Agoftino  com- 
parì sii  la  tefta  de  fuoi  Duci . 

M)  per  venire  à  Gio:  Battifta  Marchefe  de  PalJauicini  Figlio  di  Stefa- 
no, qual  Stefano  fù  Figlio  di  Giacomo  Maria,  che  con  luftro,  e  gloria  ne* 
iaoi  tempi  pafsò  la  maggior  parte  della  fua  giouentù  nella  Corte  di  Ro- 
ma al  feruitio  de  Sommi  Pontefici  con  molt  honore,  e  riputatione  ;  ri- 
tornato poi  alla  Patria ,  fi  maritò  à  Cornelia  Grimalda ,  Sorella  d'Anto- 
nio Grimaldo  Cauallier  principaliflimo della  Republica,  e  della  quale 
fù  anche  Duce .  Datjuefti  nacquero  Stefano ,  e  Gio:  Battifta  .  Il  primo 
continuando  in  quei  efercitij,  chepofsono  render  llluftre  vn  vero  Gen- 
tìlhuomo  di  Republica,  pafsò  in  viaggi  i  più  belli  anni  della  Tua  giouen- 
tù, poi  ritornato  alla  Patria,  &  iui  occupando  le  prime  cariche  fi  maritò 
con  Maria  Interiana,  vna  delle  principali  Famiglie  di  quella  Città.  Gio: 
Battifta  prefcTHabito Gerofolimitano,  e  terminò  ne'fuoi  più  verdi  anni 
Illuftremente  la  vita  in  feruitio  della  fua  Religione . 

Da  Stefano  nacquero  più  Figlioli ,  ]' vici-tao  de  quali  è  flato  Gio:  Bat- 
tifta Marchefe  Pallauicino  viuente.  Quefti  hauendo  feorfi  i  primi  fuoi 
anni  ne  gli  Studij  conueneuoli  adVn  gran  Caualiiere ,  nell'apparir  della 
Aia  giouemù  ha  dato  così  buon  faggio  del  fuo  talento,  e  Nobiltà  di  peri; 
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fieri  che  fenza  hiperpole  fi  può  dire ,  non  hauerlo  nella  fua  Patria  ne  gli 
cfercitij  Cauallarefchi5e  nella  gentilezza  de' coftumi,alcunfuperato  . 

Auuanzatoà  penaalletàdi  1 8.  anni,  non  potendo fopportare,  eh  il 
ripofo  trionfi  della  fua  riputatone,  efapendoche  il  più  Nobile  penfiero 
d'vn  gran  cuore  è  il  veder  altre  Patrie ,  pafsò  à  Roma ,  curiofo  di  veder 
quella  gran  Città,  e conofeere quella  merauigiiofa  Corte t  vera  Pietra 
del  Paragone,in  cui  fiprouano  i  metalli  de  gl  ingegni  di  quanti  la  prat- 
icano, &quefti  in  effa  fi  rafinano  neilecognitioni  delle  cofe  conuene- 
uoliàfar  riufcirgrHuomeni  valorofiin  ogni  profefllone.  Vi  fi  fermò 
qualche  tempo,  e  con  il  di  lui  trattar  gentile,  e  circofpetto ,  guadagnofli 
honorcuole credito  preffo  à  più  Prelati,  e  diuerfi  Principi,  e  Cardinali . 

D'indi  rifuegliato  il  fuofpiritofo  genio  dalle  nuoue  Guerre*  chefir^ 
accefero  in  Italia»  pafsò  a  dar  faggio  del  fuo  coraggio  Tanno  i63$.nel 
memorabile  affedio  di  Valenza  di  Pò,& in  altre occafioni,doue  efsendo 
rimafto  ferito,  riportò  fegnihonoreuoli  del  fuo  valore  3&applaufo  non 
ordinario  da  Generali  di  Spagna,  appreffo  de  quali  Egli  militaua . 

Inetàdi2  2.anni,  eflèndo  capace  d'entrar  nel  gran  Configlio  della 
fua  Republica,  ne fù degnamente honorato,  &  auuanzandofi più  oltre  » 
gli  furono  conferite  diuerfe  cariche  confaceuoli  all'età  fua5  nelle  quali 
hebbe  campo  di  far  rifplender  gli  fuoi  mirabili  talenti.  Hcbbe  il  com- 
mando d'vna  Compagnia  di  200.  Huomeni,qua!i  refe  così  difciplinaw, 
che  sVguagliauano  nel  maneggio  dell'armi  alli  più  efperimentati  Sol- 
dati, e  la  tenne  fin  à  dieci  anni  continui . 

Affai  confiderabile  fù  la  fpeditione  fua  nella  fcmtera  di  Leuante  * 
per  difponer quei  Popoli  à  montar  fpontaneamente  fopra  le  Galere  di 
libertà  della  Republica,per  andar  in  traccia  delle  Barbarefche*e  così  be- 
ne riufeì  lafuamiffione,  cheneprouide  di  12 00.  con  ogni  prontezza» 

Non  tralafciò  poi  di  montar  fopra  fifteffa  Armara  appreflb  il  Gene- 
rale Nicolò  Lomellino,  e  feruì  vtilmenteinpiùoecafioni>  e  particolar- 
mente quando  mancati  li  viueri  all'Armata  per  aufteiità  de'tempi  catti* 
ui ,  s'efpofe  Egli  nel  mezzo  de  più  gran  caldi  dell'Eftate  da  trauerfare  il 
Regno  di  Sardegna  da  vn  capo  all'altro  per  andarne  à  richiedere  al  Vice 
Rèdi  quell'ilota,  come  felicemente  li  ottenne*  e  ne  prouide  la  dena  Ar* 
mata. 

Non  meno  pontualmente  efercitò  fa  carica  di  Gouernatore  dVna 
Galera  di  libertà ,  fotto  il  commando  di  Fedrico  Imperiale ,  nel  cui  im- 
piego/! dirottò  con  tanto  valore  ?  che  ottenne  dal  medefima  Generale 
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il  prègio  del  più  diligente5e  per  confequenza  il  più  adoperato  nelle  prin- 
cipali funtioni. 

Prefentitofi  in  Genoua,ch  il  Gouernator  di  Milano,  contro  i  dritti,  & 
immunità  della  Republica,  voleua  far  sbarcare  tré  Naui  cariche  di  Sa- 
le nel  Porto  del  Finale  >  fu  dal  Senaro ,  con  non  minor  fiducia  nel  fuo 
corraggio,  e  prudenza  eletto  dìo  Pallauicino  Commutano  di  quattro 
Galere,  e  due  Vafcelli ,  per  andarle  à  combattere ,  à  che  follecitamente 
accintoli  quei  del  Finale,  inuiarono  ordine  à  Liuorno  di  sbarcare  il  Sale 
colà,  e  fi  rimolfero  da  tal  difegno . 

Nel  viaggio ,  che  fece  l'Armata  di  Francia  per  fimprefa  di  Orbita- 
lo >  capitata  quella  nel  Porto  del  Vado  per  riceuere  il  Principe  Tomafo 
diSauoiaGeneraliffimo,  e  lefueTruppe>  chccalauanodal  Piamonte 
per  imbarcarli,  fù  effo  Marchefe  mandato  CommifTario  per  affifter  à 
quel  palleggio,  e  per  impedire  ogni  difordine,  nelcheriufcì  tanto  be- 
ne, che  non  efiendo  in  così  gran  numero  di  gente  fucceflb  inconuenicn- 
te  alcuno  >  riceuè  grand'applaufo  da'Gencrali  Francefi ,  che  ne  fcriffero 
anche  alla  Republica ,  la  quale  rimafe  del  fuo  Icruitio  fodisfattiflima . 

A  pena  arriuÓ  Egli  alli  2  7.  anni ,  che  fu  fubito  porto  nel  minor  Confi- 
glio,cioè  à  dire  nel  Configlio  di  Stato,&  a  Magiltrati,  à  quali  non  fi  può 
pe  ruenire  prima  di  detta  età . 

Fece  d'indi  gran  proue  del  fuo  valore ,  e  d  vna  fperimentata  pruden- 
za nella  carica  di  CommiiTario  Generale  Tanno  1^47.  nella  Riuieradi 
Ponente  per  mantenere  contro  alcune  Terre  Imperiali,  e  contro  il  Finale 
rauttorità,  e  giurifdittione  delia  Republica  fopra  il  Mare >  per  lo  che  ef- 
fendogli  fiato  conferito  potere  fopra  tutti,  fcielfe  Militie  della  detta  Ri- 
uiera,  e  con  dugento  Corfi,  due  Galere,  e  più  Vafcelli  piccioRper  fei  me- 
li continui  fi  fermò  in  quelle  pai  ti,  e  fofìennc  così  benecon  la  forza,  me- 
diante la  quale  refpinfegli  attentati  di  chi  fi  voleua  opporre  alle  ragioni 
della  Republica,  che  furono  le  dette  Terre cofìrc  tte  à  cederete  fottomet- 
terfi ,  lanciando  i  dritti  de  Genouefi  nel  loro  effere . 

Tralafcio  di  far  mentione  de  gli  accordi,  decifioni  5  &  efecutioni,  che 
fece  in  quei  luoghi  daltrecofe ,  pureimportantiflìme  alla  Republica, 
poiché  farebbe  troppo  lungo  il  dedurlo  ,  balta  dire ,  che  Tapplaufo  rice- 
uuto  da  detta  mifiionefù  sì  grande,  c'hauendo  allhora  efla  Republica 
importanti  affari  da  trattare  nella  Corte  di  Francia ,  lo  eleife ,  (  ctfeudo 
ancor  fuori  di  Gcnoua )  fuoGentilhuomo  inuiato  appreffo  Sua  Maeftì 
Chriftianiffmia  >  e  richiamatolo  nella  Citta ,  per  difporlo  alla  partenza  , 
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Hntraprefe  con  tutta  prontezza ,  e  con  rifletta  pontualità  tenuta  in  tut- 
te le  altre,  che  gli  furono  appoggiate 

S'incarnino  dunque  alla  Corte  Chriftianiffima,  &  hauendo  trouati 
alcuni  oftacoli  per  il  fuo  riceuimcnto,  cagionati  dal  non  elferfi  intefo 
SuaMaeftàconla  Republica  circa  certi  particolari,  non  mancò  tutta- 
uolta,  hauendone  così  hauuto  ordine  dal  Senato ,  di  trasferirfi  alla  me- 
defima  Corte  come  Caualiier  priuato ,  &  iui  infinuandofi  con  li  princi- 
pali Miniftri ,  cercò  di  fuperare  tutte  le  difficoltà ,  &  fpianar  quelle  om- 
bre ,  che  fenza  la  di  lui  diligenza  haurebbero  potuto  macchiare  lo  fplen- 
dore di  quella  corrifpondenza ,  chcdoppo  se  veduta  rilucere  fràquefìi 
Potentati. 

11  RèChriftianiflimofcriflealla  Republica ,  ch'era  reflato  così  fodis- 
fatto  del  tratto ,  e  delle  ragioni  addottele  dal  Pallauicino,  che  quando 
efsa  volcfse  inuiare  alcun  Miniftro  ,  lui  al  pari  d  ogn'altro  gli  farebbe 
caro;  onde  non  ottante,  che  il  detto  Marchefe  fofse  per  ritornarcene  alla 
Patria,di  giàarriuatoin  Proucnza,  incontrò  vn  Corriere  efprefso  di  Ge- 
noua,  che  portogli  ordine  di  far  ritorno  à  Parigi  ad  efercitare  la  carica  di 
Nobile,  inuiato  dalla  Republica  apprefso  Sua  Maeftà . 

Inefecutione  dicheriucnutoalla  Corte,  fù  accolto  dalle  loro  Maeftà 
Chriftianiflime,  con  tal  carattere,  e  da  tutti  li  Principi  del  Sangue ,  e  dal 
Cardinal  Mazzarini  partico!armente,ch'hauendo!o  già  pratticato  i  mefi 
auanti,  l'honorò  con  dimoftratione  di  l'ingoiar  ftima,  e  d'vna  ftraordina- 
ria  affettione,  del  che  efso  Marchefe  s'approfittò  fingolarmente  in  ferui- 
tio  della  fua  Republica . 

Gli  fuoi  negotiati,  come  hò  intefo  da  lui  ftefso,non  hanno  mai  hauùto, 
che  felice  fuccefso ,  e  benché  fouentefiano  occorfi  accidenti  da  dolcrfì, 
per  diuerfe  depredationi  fatte  da  corfali  Franccfi  fopra  i  fudditi  della 
Republica,  ad  ogni  modo,  per  quello  poteua  dipendere  dal  Rè,  e  dal  fuo 
Configlio>  n'ha  fempre  ottenuta  la  giuftitia,  cherichiedeua. 

Di  non  poca  importanza  fii  il  negotiato ,  che  fece  per  la  reflitutione 
della  Galera,  che  dodecianni  prima  eraftata  prefadal  Conte d'Har- 
court  alla  Republica ,  e  del  che  il  Senato  s'era  rimefso  di  riceuere  la  fo- 
disfattione  di  detta  Galera  al  congrefso  della  Pace  Generale  ;  mà  il  Pa  U 
lauicino  infinuò  sì  bene  à  Sua  Maeftà ,  &  à  fuoi  Miniftri ,  ch  efsendofi  la 
Republica  difpofta  d'ofseruare  vna  perfetta  neutralità  fiale  due  Coro- 
ne 5  non  doueua  la  Francia  rattenergli  la  fudetta  Galera . 

Mofso  il  Rè  dalle  ragioni ,  con  deftriflime  maniere  difeorfe ,  e  rappre- 
fentate  dal  medefimo  Pallauicino,  deliberò  di  redimirla ,  come  fece  ,iM 
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mandola  armata  di  tutto  putito  à  Genoua ,  condotta  da  vn  Gentilhuo- 
mo  efprefso,che  fù  il  Sign.di  Tauernard,qual  nel  renderla  alla  Republi- 
ca  gli  ne  fece  complimento  particolare ,  ciò  che  riufcì  fommamente  gra- 
to à  quei  Signori ,  che  fecero  regalare  efso  Gentilhuomo  d' vna  co  liana 
di  2. mila  feudi,  &  ordinarono  fofse  alloggiato  àfpefe  del  Publico  tutto 
il  tempo,  che  dimorò  in  Genoua  in  Cafa  dello  ftefso  Paliauicino. 

Queft'attione  di  Giuftitia,e  di  ftima ,  vnì  così  gl'animi  della  Francia  » 
e  della  Republica ,  che  fi  può  dir  non  efser  mai  fri  di  loro  pafsata  ,  dop- 
po  1 20» anni,  così  buona  corrifpondenza  »  come  nel  tempo  della  dimora 
in  Corte  del  medefimo  Marchefe  Paliauicino . 

Egli  è  Rato  quello,  ch'ha  ottenuto  da  Sua  Maeftà  Chriftianiffima ,  che 
gli  Ambafciatori  della  Republica  farebbero  riceuuti  come  quelli  di  tette 
Coronate,  e  ne  feguì  f  effetto  nella  Perfona  di  Lazaro  Spinola  M  archefe 
di  Mazone,  che  andò  Ambafciatore  Straordinario  à  ringratiar  il  Rè  del- 
le generofiflime  offerte ,  che  fece  alla  Republica  ,  all'hora  quando  gli 
Spagnuoli,  peroccafione  delle  differenze  del  Finale,  fequeftrarono  tutti 
ibeni  de  Genouefì,  nel  riceui  mento  del  qual  Ambafciatore, il  Paliaui- 
cino degnamente ,  e  con  affettuofa  premura  cooperò . 

Infomma  quefto  Caualliare  s'èrefo  con  le  fue  honorate  forme  di  pro- 
cedere così  grato  alle  loro  Maeftà ,  &  il  Cardinal  Mazzarini ,  che  Por- 
gendolo doppo  gFintereflì  della  fua  Republica,  efserfi  fingolarmente  di- 
portato verfo  quelli  della  Francia,  vi  hanno  prefo  vn'affetto  ftraordina- 
rio ,  &  vna  intiera  confidenza  • 

In  dieci  anni,  che  se  trattenuto  colà,  ha  tèmpre  feguitata  la  Corte 
ogn'anno  quando  è  vfeita  in  Campagna,  trattandoli  con  molta  fplendi- 
dezza,  &  honore,  e  s  era  così  bene  internato  in  efsa ,  che  niuno  vi  è  ftato 
mai  tanto  ben  veduto  » 

Colloccafioned'efser  apprefso  del  RènegfiEferciti,hàefso  Marche- 
fé  veduti  più  afsedij  di  Piazze,  mentre  bene  fpefso  per  curiofiti  fi  trasfe- 
rita alla  tefta  delle  Trincere,  &  alle  Batterie  per  ofseruare  il  tutto  col 
proprio  occhio .  Ha  quafi  fempre  ancora  feruito  il  Rè  nel  diuertimento 
delle  Caccie,  &  altre  ricreationi,  e  talmente  s'è  guadagnato  l'affetto  di 
Sua  Maeftà ,  che  n'ha  riportati  fegni  di  fommo  gradimento  • 

Tutte  le  quali  cofe  operate  da  lucono  fiate  indrizzate  nettVnfcoog- 
getto  del  feruitio della  fua  Republica,  qual  conofcendolo,  benché  l'ha- 
uefse  deftinato  per  foli  due  anni  in  detta  Corte ,  contro  il  folito ,  ve  lo  ha 
continuato  fin  al  numero  di  dieci  ,  etuttauia  iui  Io  tiene*  e  per  teftimo- 
«iargtiifegni  dell'aggradimento  Publico,  à  pena arriuato  ali  età  di  40* 
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anni»  l'ha  pofto  nell'ordine  Senatorio ,  ciò  che  non  s  ottiene  tanto  facil- 
mente, elsendo  delle  Dignità  principali,  che  dia  la  Republica . 

E'  da  crederfi,  che  così  generofi  fatti  faranno  fecondati  da  più  IIJuftri , 
e  che  ripigliando  io  il  filo  de  fatti  delle  perfone  Grandi,  dequali  sein- 
traprefodi  fcriuere,  haurò  materia  non  meno  in  auucnire,  che  nel  pafsa- 
to,  per  nobilitare  quefte  Stampe  con  la  continuatone  de  gefii  generofi 
defso Marchefe Palla uicino,  Caualliere,  che  alla  grandezza  de'fuoi 
meriti  non  può  giongere  il  volo  d'alcuna  penna,  e  eh  è  ornato  di  così 
pretiofe condì tioni  virtuofe,  che  non  v'èefercitio  nell'armi ,  ch'Egli  An- 
golarmente non  fappia,  nè  feienza  ne'Librj,ch'efso  non  intenda. 

La  foauirà  de'fuoi  co(himi?  l'animo  fuo  confaceuoleadognVno,  e 
la  naturale fua  liberalità, I  hà fatto conofeereper  vn  Caualliere,  ch'ha 
pochi  pari  nel  guadagnar  l'affettione,  e  la  fticna  di  tutti  in  generale . 


DON  CAMILLÒ 

PRINCIPE 

P  A  N  F  I   L  I  O,  &c. 

V  .Figliolo  di  Panfilio  Panfili],  e  di  Donna  Olim- 
pia Maildachini  »  ambi  Soggetti  di  fioritiflima 
Nobiltà,  e  nacque  nella  Citta  di  Napoli  l'anno 
1622.  alli  21.  di  Febraro,in  quel  tempo  che 
Monfignor  Panfilio  fuo  Zio  Paterno  5  che  fu  poi 
Sommo  Pontefice»  efercitaua  la  carica  di  Nuntio 
Apoftolico,  appretto  del  quale  dimoraua  il  fra- 
fello . 

Onde  se  vero»  che  gli  coltami  feguono  la  compIeffione3e  lacomplef- 
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fione  di  clima ,  e  la  qualità  de]  paefe,  era  ben  di  douere,  ch'egli  nato  in 
quella  Patria,  eh  e  Madre  della  gentilezza,  e  ftanza  della  Virtù  riceuef- 
fe  tramifehiate  col  late  Materno  quelle  benigne  influenze, che  danno 
forza  all'ingegno,  e  viuezza  allo  fpfrito?  così  apunto  auuenne,  impcro- 
chenon  ancora  gionto  air  anno  vigefimo  dell'età  fua  dando  fegni  della 
nobiltà  del  fuo  animo,  la  Nobiltà  Napolitana  Io  volfe  nel  fuo  Seggio 
di  Nido ,  marca  è  per  fe  ftefla  confiderabile  per  V  vnione  di  tanti  Princi- 
pi^ Cauallieri,che  concordemente  qualificarono  queft'attcftatione  pu- 
blka,e  per  efleruene  rari  efempi . 

Aihianzato  poi  nell'età ,  con  fa  feorta  del  fuo  genio  alle  virtù ,  mira- 
bilmente riufeì  in  tutti  gli  efercitij  Cauallerefchi ,  e  nel  corfo  di  tutte  le 
faenze*  con  fómmoprofitto,& ammiratone  dogn*vno,e  benfècono- 
feere  all'hora,  non  men  la  chiarezza  del  fuo  ingegno ,  che  quella  de  fuoi 
nobiliffimi  Natali,  e  Tvna ,  e  l'altra  ben  prefagirono  la  riufeita ,  che  s  e- 
fperimentò  poi,quando  dalla  Santa  Memoria  di  Papa  Innocentio  X.fuo 
Zio  à  perfqafione  de'  Principi ,  e  Monarchi ,  fù  promoflb  al  Cardinalato 
queft'vnico  Germoglio  della  fua  Cafa  li  4.  di  Ottobre  1644.  infiemeco! 
Principe  Gio:  Carlo  de  Medici  fratello  del  Gran  Duca  di  Tofcana,e 
che  gli  fù  appoggiata  da  Sua  Santità  la  Sopraintendenza  di  tutto  lo 
Stato  Ecclefiafticcxcon  ogni  auttorità,  li  Generalati  dell'Armi,  e  del  Ma- 
re,  Legationi,Congregationi,eGouernide  più infigni,  tutte  cariche» 
che  ne'  tempi  andati  ciascheduna  da  persèfùefercitata  da  Soggetti  di 
grande,  &  efperimentata  attitudine. 

Mentre  fù  Cardinale  ,  &  hebbela  direzione  degli  affari  della  Mo- 
narchia Ecclefiaftica,  pigliando  Io  fplendore  da  luminofi  raggi  della 
Santità  del  Zio,  fù  il  modo  di  proceder  fuo  tanto  pieno  di  Religione,  eh - 
introduce  in  Roma  vn  nuouo  modo  di  viuere ,  tutto  tendente  al  bene , 
&  all'  vbbidienza  della  Sede  Apoftolica ,  che  confitte  nel  timor ,  e  nell  - 
honor  di  Dio . 

Hebbeegli  fempre  in  ogni  affare  vna  deprezza  sì  mirabile ,  &  vsò 
della  fua  dignità  con  tanta  moderatezza,  &  accorgimento,  che  fi  refe 
grato  non  menoà  Miniftri  de  Principi,  che  à  gli  flelTi  Principi ,  e  guada- 
gnoffi  più  cuori,  che  non  haueua  il  Papa  anime  foggetteallafuagiurif- 
dimone . 

A  gara  perciò  fù  honoratodalle  Corone  •  La  Spagna  gli  conferì  l'in- 
figne  Archidiaconato  di  Toledo ,  qual  rinunciò  poi  à  Don  Gio:  d' Au- 
ftria.  La  Francia  gli  fece  mercede  dell'  Abbatia  famofiflima  di  Corbie . 
La  Republica  di  Venetia  Io  decorò  della  Nobiltà  con  fuoi  difendenti, 
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e  come  non  è  cofa  più  amabile  nel  Mondo  ,  e  che  più  ecciti  gli  huomeni 
à  farli  amare,che  la  Virtù,  e  la  bontà,  così  quefte  fiorendo  (ingoiar men-j 
te  in  lui,  la  foauità  dell'odor  loro  fifparfenon  folo  per  Roma,  mà  per 
l'Europa  tutta» 

In  diuerfe  contingenze  di  negotij  fpinofi  fe  ne  sbrigò  con  fomma  lo- 
de, e  benché  giouinetto  d'anni ,  fi  fececonofcere  canuto  d'ingegno,  aiu- 
tato da  i  precetti  di  quella  intelligenza ,  che  con  Iaboriofa  applicatone 
sera  guadagnata. 

Nell'occorrenze  poi,  chela  Sede  Apoftolica  fu  neceffitata  ad  armar- 
li, feppe  sì  bene  far  fcielra  de  Capi ,  conferir  le  cariche  à  perfone  degne , 
e  prontamente  amaflar  foldatefche,  chefenzaaggrauiod'vnfoldo  del- 
lo Stato  Ecclefiaftico ,  fopì  ogai  gclofia ,  e  refe  riuerito ,  &  ammirato  il 
Pontificato  del  Zio,  con  la  direzione  del  quale  diede  fefto  à  molti  affari 
della  Sede  Apoftolica,  con  tanta  induftria ,  che  chiamofli  dietro  le  be- 
nedizioni di  tutti» 

Mentreegliconapplaufocommune  reggeuasìgran  Mole,  &afcefo 
nel  più  alto  grado  di  ftima,  foffiauano  l'aure  beneuoli  alle  fue  giufte ,  & 
honorate  operazioni .  Hauendo  il  Pontefice  perduta  ogni  fperanza  del- 
la fuccelfione nella  fua  Cafa ,  anchequella ,  che  fperar  fi  poteua  da  vn 
altro  ramo  della  medeffma,prefe  rifoluzionedi  ritornarlo  allo  flato  di 
Principe  fccolare,  il  che  feguìin  Conciftoro  fegreto  li  22.  diGenaro 
j  647.  nella  medefima  forma ,  che  in  dett'  anno  feguì  ancora  del  Princi- 
pe Cardinal  Cafimiro,  hoggi  Rèdi  Poloni^  &  alli  io.  diFebrarodelfe- 
guente  fposò  Donna  Olimpia  Aldobrandina  Principeffa  di  Rodano , 
Nipote  del  Serenifllmodi  Parma,e  Pronipote  della  Santità  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo,  Vedoua  del  Principe  Borghefle,  Principefla  colmata  di  sì 
rare  conditioni,che  rafpetto>e  coltomi  fuoi  rifplendono di  quelle  Virtù, 
e  bontà,  che  può  bc  n  dalla  mia  penna  effer  ombreggiata  ,  mà  non  dipin- 
ta >  accenata,  mà  non  diftinta . 

Quella  glifìipropoftainnomedel  Rè  Cattolico  dal  Conte  d'Ognate 
Ambafciator di  Sua  Maeftà  in  quella  Corte ,  &  egli  vi  acconfentì ,  poi- 
che  mal  volentieri  fi  vedeua  eftinta  vna  Famiglia,  che  può  gloriarli  d' v- 
na  Nobiltà  qualificatiflìma,e  fiorita  di  900.  annicontinuati,&  hora  be- 
nedetta da  numerofa.e  feliciffima  prole,hauendo  due  figli,e  tré  figlie . 

Deporta  la  Porpora,egli  cinfe  la  fpada  come  Generale  di  Santa  Chie- 
fa ,  onde  anche  in  quefta  dignità  fi  fece  vedere  caratterizato  in  tal  pio- 
do  dalla  propria  Virtù ,  che  da  tutti  incontinente  fù  conofeiuto  per 
degno  di  quel  commando ,  nel  quale  reggendoli  da  vero  Principe  Ghri- 
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ftiano  5  cercò  fempre  di  mantener  la  pace ,  come  quella  con  la  quale  fio- 
rifeono  le  Virtù  degli  huomeni,Ia  quiete  de  gli  Stati,Tobedienza  de  Po- 
poli, c  l'abbondanza  de'Pacfi . 

E  benché  fi  prefentaflfcro  diuerfe  occafloni  d'armare  5fcguì  con  der 
ftrezza  tale,  che  facendo  di  continuo  ftarogn*  vnoneldouuto  rifpetto 
alla  Santa  Sede,  non  portò  aggrauio  alcuno  àfudditi.  E  le  conuenne 
sfodrarfi  Tarmi  contro  Io  Stato  di  Caftro,  ciò  fi  fece  con  sì  mirabile  pru. 
denza,  che  doue  altre  volte  vnafimil  moda  conckoffi  vna  Lega  di  pili 
Principi  contro,tn  quella  occafione  non  vi  fu  alcuno,  che  fi  mouefle . 

Tutte  le  Corone  recarono  delia  direzione  del  raedefimo  Principe  fo- 
disfatte,  e  fra  gl'altri  Sua  Maeftà  Cattolica  volendo  con  publiche  dimo* 
ftran ze far  fpiccar  nella  Corte  di  Roma  la  ftima  ben  grande,  che  faceua 
di  quello  Principcdoppofuuerlo  altre  volte  adoperato,  lodichiarò  fuo 
Ambafciator  al  Pontefice,  doue  fece  lafuntionedi  pagar  il  feudo  per  il 
Regno  di  Napoli,eprefentar  la  Ghinea  Tanno  1652. 
.  Quefta  funtione  feguìcon  pompa,  e  grandezza  fenzaefempio.  Egli 
camparne  con  va  habito  al  più  fublime  fegno  arrichito ,  e  Tarnefe  del 
Cauallo  tutto  d'oro  mafficcio,  con  più  di  200.  mila  feudi  di  Diamanti 
attorno .  Era  feruitoda  20.  Paggi,  e  felfanta  Palafrenieri  con  ricca,  e  biz- 
zara  liurea,  otto  carrozze  à  fei  della  fua  dalla,  tre  però  fatte  in  quelToc- 
c.ifìone  non  più  vedute  le  più  nobili ,  e  ricche.  Egli  nel  regger  il  cauallo 
faceuafi  ammirare  per  la  deprezza  conlaqualèlo  moueua,  e  per  il  va- 
lore col  quale  altre  volte  haueua  domati  pure  feroci/fimi  deftrieri ,  che 
hanno  poi  goduta  la  prerogatiuadi  feruire  la  propria  perfona  delT  Im- 
peratore Ferdinando  Terzo,  che gratiofamente li  riceuette  in  dono  dal 
medefimo  Principe,  qual  fù  feruito nella  fudetta  caualcata  da  tutta- la 
Nobiltà,  e  Baronaggio  Romano,  con  intiera  fodisfattione  della  Maeftà 
Cattolica,  cheringratiò  poi  il  Principe  d'effer  ftata  ben  feruita . 

Nell'infermità  della  Santità  del  Zio,  che  morì  poi  alli  7.  di  Genaro 
del  i<?5;.dimoftrò-  d'hauer  gettata  la  pietra  della  coftanza  nel  fonda- 
mento delle  Tue  Virtù  .  Egli  affiftete  fempre  all'Infermo  con  patienza, 
e  con  quel  coraggiose  mai  meglio  fi  proua,che  ne'  trauagli,  e  negT  in- 
fortuni! di  quello  Mondo  • 

Spedì  fubito,chc  (coprì  disperata  la  falute  diuerfi  Corrieri  alle  Coro* 
ne,&  ài  Principi,  (limando  che  così  richiedefle  il  maggior  feruitio  del- 
la Santa  Sede» 

Procurò  in  oltre  con  viuiffime  premure  fa  riconciliatione  d'alcuni 
Cardinali  con  Sua  Santità,  e  particolarmente  quella  del  Principe  Lodo- 
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jjifio  Tuo  Cognato,e  fece  comparire  auanti  il  Zio  tutto  il  Sacro  Collegio 
:medefimo. 

Spirata  quella  Sant'Anima,  ftibito  il  Sacro  Collegio  Io  confirmò 
nel  Generalato  delle  Armi,  raccomandando  alla  diluì  fede  la  impor- 
tanti/lima direzione  de  gli  affari  in  quelle  faftidiofiflime  congiunture, 
nelle  quali  altre  volte  è  flato  foliro  di  fuccedere  tragici  auuenimenti  in 
Roma  nel  tempo.di  Sede  Vacante . 

Non  s'ingannò  punto  il  medefimo  Sacro  Collegio,  poiché  Te  bene 
eran  gagliarde  le  gelofie,  che  daua  l'Armata  Inglefe ,  qual  poderosa  ve- 
leggiaua  verfolefpiaggie  di  Santa  Chiefa,  e  che  in  oltre  vi  fodero  due 
Eferciti  vicini  al  confine  del  Fcrrarefe,  che  pure  nella  congiuntura  d  all  - 
liora  porgeuano  qualche  fofpetto,  ad  ogni  modo  diede  ordini  tali,  che 
il  tutto  pafsò  con  tanta  quiete ,  e  felicità  ■>  che  non  fu  sfodrata  fpada ,  nè 
fparfa  vna  fol  goccia  di  fangue . 

Ucuornobiliflimodiquefto  Principe,  che  tende  fcmpread'alti,  e  glo- 
riofi  penfieri ,  non  tralafcia  con  le  fue  azzioni  di  cercar  quella  buona  fa- 
ma, che  portando  Io  fplendore  delle  glorie  in  ogni  angolo  della  terra ,  fa 
che  gli  huomeni  fauij  viprouedino  in  vita^  per  non  perderla  doppola 
morte.  ; 

Oltredunque  le  belliffimecompofitioni,  che egli  vàteffendo  col  fuo 
purgato  ingegno ,  di  continuo  con  fabriche  eccelfe  così  in  Roma,  come 
fuori  à  gli  fuoi  Stati  vni/ce  all' immortalità  quella  gloria  al  fuo  nome , 
che  eflendo  figlia  primogenita  del  fuó  merito  f  non  foggiace  all'  imperio 
della  Fortuna .  ,1 

In  tutte  le  fue  azzioni  moftra  vn'  eccellenza  sì  rara  di  fpirito ,  che  chi 
l'affitte  con  la  confidcrazione,  s'abbaglia  ne  Tuoi  fplendori .  Se  l'ammi- 
razione porefle  dar  luogo  all'  ìnuidia ,  Mnuidia  fieffa  non  potrebbe  rite- 
nerti di  non  lodarlo,  e  dichiararlo  fenza  rimprouero  . 

Coir  erger  continuamente  Tempij,  e  Palazzi  con  fpefe  immenfe.e 
con  architettura  propria ,  e  Angolare  non  folo  gioua  al  beneficio  Publi- 
co,màaH' vtile  priuato,rinouando  àpofteri anche  doppola  morte  la 
memoria  della  fua  vita. 

Egli  gode  di  trattarfi  con  generofa  pompa,  viuendo  conluftro  fen- 
za  pari  ;  tien  feruirù  numerofa,  e  fiorita,  &  ha  vna  nobiliflima  Stalla  for- 
nita  de'  più  generofi  deftrieri,  che  fiano  in  Roma . 

Nella  venuta  della  Regina  di  Suetia  à  Roma  fece  egli  pompa  della  ge~ 
nerofità  dell'animo  fuo,non  fparmiandoà  quelle  fpefe,  che  potefleroho- 
norare  vna  tanta  Regina,e  render  gloria,  e  luftro  alla  di  lui  perfona . 

Im- 
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Immenfc  furono  le  fomme  d'oro  impiegato  in  liuree  5  in  carozze  »  in 
vediti ,  &  altri  guernimenti ,  e  fenza  ritegno  ne  profufe  in  far  regali,  in 
erger  Theatri ,  in  contribuir  rinfrefehi ,  &  innalzar  Trionfi,  con  Orarne. 
&  altre  Opere  in  Mufica  alla  medefima  Maeftà ,  qual  non  meno 
attonita ,  che  ammirata  della  grandezza  d'animo  di  que- 
llo Principe  >  fi  dichiarò  al  maggior  fegno  fo- 
disfatta ,  e  pubicamente  To  cekbiò 
r    per  vno  de'  Prencipi  più 
degni  de  gli  enco- 
mile de  gli  ap« 
pia  ufi  • 
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GIÒ  FERDINANDO 

CONTE  DI  PORCIA, 

DI  BRVGNARA,  E  CAVALLIER  DEL  TOSONE» 
Maggiordomo  Maggiore ,  e  Primo  Miniftro 
di  Leopoldo  Imperatore  • 

Ella  Prouincia  del  Friuli>rifplende  tra  le  altre  Nobili  Fa- 
miglie  con  chiariflìmi  lumi  quella  de*  Conti  di  Pojrcfo  » 
che  ritiene  il  primo  luogo  nel  Parlamento,  &  in  ogni 
tempo  ha  prodotto  Soggetti  di  valore,  e  di  (tima,  che  l'- 
hanno refa  più  chiara  non  folo  nella  Patria  »  mà  prefso 
anche  all'efterre  Nationi. 
La  fua  origine  ce  rne  quella  di  molt'altre  fiafsi  occulta  irà  le  tenebre 
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dell'antichità.  E  mentre  fi  vedcch'ella  fioriua  à  tempi  de*  Longombar- 
di  è  probabile  molto,  che  con  eflì  ella  venifle  dalla  Germania,  e  fi  cre- 
de ,  eh  vfeifle  da  i  Sìcambri,  dei  quali  nel  partirfi  dalle  loro  prime  habi- 
tationi  5  per  ritirar  fi  più  indicjmdell'Alemagna  verfo  l'Italia ,  pattando 
perlaStiria,  eperlaCarintia  due  nobiliflFime  Famiglie  rimaferorvna 
nella  Patria  del  Friuli,  e  l'altra  nella  Carintia . 

Armano  di  Porcia  fu  Caualliere  di  gran  valore,  e  molto  celebrato 
dalla  fama  nel  tempo  d'Atila  Rè  de  gl'Vnni,  il  quale  hauendo  pofto  1» 
afled/o  alla  potentifsima  Città  d' Aquileia ,  concorrendo  i  Baroni ,  e  Si- 
gnori dell'intorno  di  quella  Prouincia  in  aiuto  d'effa ,  il  detto  Armano 
viene  connumerato  tra  i  principali. 

Egli  in  certa  fattione  ieguita  contro  le  genti  del  medefimo  Rè  Arila , 
generofamente  combattendo  con  la  fpada  in  mano  vi  lafciò  la  vita,  con 
immortai  fua  gloria,  e  col  rimaner  ferito  lo  fteflb  Rè . 

Doppo  queft'Armano ,  fi  troua  etìer  interrottamente  continuata  nel- 
la medefima  Prouincia  del  Friuli  la  fucceffione  diquefta  Famiglia  per 
lunghifsimo  fpatio  di  tempo,  possedendo  moltifsimi  feudi,  e  bellissime 
giunfdittioni,  &  ilfuo  titolo  principale  era  de'  Conti  della  Città  di  Ce- 
neda ,  come  fi  vede  fra  l'altre  memorie  da  vn'inftromento  d'inueftitura  , 
per  mano  di  Filippo  Arcicancellieredel  Rè  Lutiprando,  nella  perfona 
del  Conte  Giouannidi  Porcia,  fanno  fettecento  trenta  noue. 

Hanno  i  detti  Signori  dì  Porcia  fino  à  tempi  non  molto  remoti  nelle 
publiche  fcritture  confcruato  i!  titolo  di  Ccmites  Cenetenfes ,  fe  bene  ha- 
ueuano  con  vna  religiofa  munificenza  ceduto  al  Vefcouo  il  Dominio 
della  Città,riferbando  foto  à  fe  ftefsi  il  commando  militare ,  &  il  lus  di 
concedere,  &  afsicurarcilduelJo,com'erainccfl:umeà  quei  tempi  5  ma 
hauendopofeia  l'anno  ioip.  Armano  Conte  dì  Ceneda  donato  ad  Al- 
berto^ Vecellettò  Fratelli,  Figlioli  di  Guido  da  Montanara  alcuni  Vil- 
laggi appreso  Vderzo,  &  efsi  fabricato  iui  il  Gattello  di  Camino  5  onde 
inauuenire  fi  denominarono  i  loro  difendenti,  quefti  crebbero  in  tan- 
ta potenza ,  che  pofero  non  folo  in  dubio  l'antica  preminenza  à  i  C  onti 
di  Ceneda$mà  li  priuarono  ancora  di  molti  feudi,e  finalmente  li  coftrin- 
feroà  paffarc  la  Liuenza,doue  fra  l'altre  Cartella  haueuano  Prata,Por* 
eia,  e Brugnara> quefti  due  vltimi  tuttauia  pofleduti  da'  loro  difen- 
denti. 

ENfama5  che  doppo  lunga  contefa  fra  quefte  due  Famiglie  di  Porcia  , 
e  di  Camino  con  vari  euentidi  Guerra  conuenifsero  di  decidere  le  loro 
diferenzein  vn  combattimento  di  cento  per  parte  armaci  di  lancia  à  ca- 
usi- 
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uallo,  e  che  in  eflb  alla  fine  reftaflero  vincitori  i  Caminefi ,  che  poi  furo- 
no Signori  non  folo  di  quafi  tutto  PamenifsimoPacfe, che  seftende  fra 
la  Liuenza ,  e  la  Piauc  5  ma  ancora  delle  Città  di  Treuigi,  Feltre ,  e  Bel- 
luno . 

Serba  tuttauia  il  nome  del  Bofco  del  le  cento  lancieil  luogo,  oue  fi  di- 
ce eiTer  feguito  il  conflitto.  Doppoi!  quale  i  Conti  ritirati  dall'altra  par- 
te della  Liuenza  ne' prenominati  loro  Cartelli,  hebbero  Tempre  gran- 
d'auttorità,  con  a(Tolutagiurifdittione,comefi  vede  da  vnaferittura  au- 
tentica del  1077^  vn  Conte  Artico  di  Porcia.  Haueuano  ancora  la  pro- 
tettione  del  Vefcouatodi  Concordia,  dignità  folita  darfià  principali 
Nobili,  che  nominauanfi  Auuocati ,  e  forfè  per  quefto  i  Conti  di  Porcia 
veniuano  da  Patriarchi  inuefiiti  con  vno  Stendardo  à  diftintione  de  gi'- 
altri,  che  s'inueftiuanofolo  con  l'anello,  ouero  con  la  fimbria  della  ve- 

Gabrielle5e  Federico  Fratelli,  e  Figlioli  d'vn'altro  Conte  Artico,  ve- 
nendo fra  loro  adi uifione  con  Hnteruento  d'Ezzelino  Padre  del  Tiran- 
no, lor  Zio  materno,à  Gabrielle  toccò  il  Cartello  di  Prata,&à  Federico 
quelli  di  Porcia,  e  di  Brugnara,e  quante  fodero  le  loro  ricchezze  in  quei 
tempi,  fifeorge  dalle  fcritture  autentiche,  &  originarie  delle  medefinie 
diuifioni,  doue appare,  che diuidetfero  mille,  ecinquecenro  pofleffioni 
dette  communemente  Mafi  in  Friuli  >  ciò  quanto  bafta  àlauorare  vna 
famiglia  de  Contadini,  &  in  oltre  più  di  quaranta  molini,  &  vn  grandif- 
fimo  numero  de  ferui  detti  Mafnada,  eh  erano  come  fchiaui,  e  veniuano 
in  quei  tempi  poflfeduti  da  Nobili . 

11  Ramo  di  Pratanel  i42o.rimafeeftintonel  Friuli,  doueefsendo  de* 
molito  il  lor  Caftello,ch'era  d'ampiezza  di  due  miglia  di  circmto3e  con- 
ceduto ad'altri  dalla  Republica  Veneta ,  contro  la  quale  haueuano  por- 
tate l  armi,benche  foflero  aferitti  nell'ordine  de'  Patrie/;  di  quella,  fi  riti- 
rarono fottola  protettione  dell  Imperatore Sigifmondo  in  Vngaria,do- 
ue  non  fi  sa  fe  continuafse  la  lor  discendenza . 

L'altro  ramo  di  Porcia,  e  Brugnara  mantenne  in  Friuli  il  fuo  porto 
rìguardeuole,emoIti  furono  i  foggetti ,  che  in  ogni  tempo  conferuaro- 
no  l'antico  fplendore  della  famiglia  nel  valore  delle  lettere,  e  dell  armi, 
de'  quali  farebbe  troppo  lungo  il  darne  diftinto  racconto .  Non  lafcierò 
però  di  far  riftrettament ione  d'alcuni  Prelati,e d'alcuni  Guerrieri.  Fra 
i primi  rifplende  il  Cardinal  Pileodi  Prata,  Arciuefcouodi  Rauenna, e 
Vefcouodi  Padoua,  Legato  del  Papa ,  foggetto  ben  noto  nt  H'hiftoric . 

Guido  Vefcouo  di  Ceneda  cent  anni auanti ,  e moltodop^o  Bartola- 
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meo ,  che  morì  Nuntio  Apoftolico  predo  a  Rodolfo  Imperatóre,  men- 
tre era  difscgnaro  Cardinale,  à  cui  il  Tafso  nel  Aio  Dialogo  del  Meflag- 
giere  fece  nobiliflìmo  Elogio  • 

Girolamo  Vefcouo  di  Torcello ,  &  à  giorni  noftri  vn  altro  Girolamo 
Vefcoup  di  Adria,  e  Nuntio  prefso  all'  Arciduca  Ferdinando  >  chefù 
pofeia  Imperatore  di  tal  nome  Secondo . 

Mail  numero  de  Guerrieri  è  molto  maggiore, &io  pureper  breui- 
tà  tralafciandone  la  più  parte,  dirò  folo,  che  vnGuacello,  vnArticOi 
vn  Gabriele  ,  ed'  vn  Federico  fi  fecero  molto  ben  conoscere  già  più  di 
400.  anni  nella  condotta  de  gli  eferciti ,  e  qualche  tempo  doppo  vn'al- 
tro  Artico ,  &  vn'aitro  Federico,  econ  elfi  vn  Bianchino,  cheftimato» 
e  fauorico molto  da  Carlo  Quarto  Imperatore  hebbe  da  quello  vn- 
ampliflimo  priuilegio .  Affai  doppo  fiorì  nelle  Lettere,  e  nell'Armi  vii 
Giacomo,  qual  hauendo  dedicato  vn  fuo  Libro  d'Arte  militareà  Ferdi- 
nando^ cui  cede  l'Imperio  Carlo  Quinto  il  Fratello,  fu  daeflfo  gradito  à 
fegno,  che  conj  vna  fua  lettera  di  ringratiamento  efalta  molto»  e  la  vhtà 
delTAuttore',  e  la  Nobiltà  della  Famiglia. 

/  Più  frefea  è  la]  memoria  d'vn  Siluio ,  che  fù  Capitan  Generale  della 
guardia  del  Concilio  di  Trento,  feruì  il  Duca  di  Ferrara  con  200.  lan- 
de, eia  Republica  Veneta  con  le  cariche  di  Condotticre  d'Huomeni 
d'armi,  di  Colonnello  ordinario,  e  di  Gouernatore  delle  più  importanti 
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Viueua  ne'medefimi  tempi  con  gran  fplendoreil  Conte  Ermestì- 
gliolo  del  Conte  Antonio  ,  Camariere  (limato,  e  molto fauorito  dall'- 
Arciduca Carlo  Padre  del  Gloriofo  Imperatore  Ferdinando  Se- 
condo. 

Di  quefto  Conf  Ermes  >  e  di  Maddalena  de  Conti  di  Lamberg  nac- 
que il  ConteGio:  Sforza  Caualliere  di  talenti  Angolari, di  varia  litte- 
rsrura  ,  e  di  mirabile  attitudine  à  tutti  i  maneggi  ;  onde  fu  adoperato 
dal  predetto  Ferdinando  allhora  Arciduca ,  mandandolo  Ambalciat^ 
re, Straordinario  in  Ifpagna  per  importanti  negotij ,  e  pofeia  dandogli 
il  Capitanato  della  Contea  di  Goritia ,  di  doue  farebbe  paffatoà  ca- 
riche; molto  maggiori,  fe  la  morte  immatura  non  Phauelfe  leuato  dal 
Mondo . 

Di  queflo  ,  e  d'Anna  Maria  Signora  di  Raconich,  e  di  Prem  fua 
Conforte,  nacque  il  Conte  Gio:  Ferdinando,  éh'è  il  Perfonaggio, che 
di  prefente  coroparifee  nella  mia  Scena* ma neH'introduruelo  rimane 
grandemente  ibfpefo  l'animo  mio  i  mentre  riconofeendo  in  quefto  Ca- 
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uallierefrà  l'altre  fuc  virtù  tutte  mirabili  altamente  rifplendere  ancor 
quella  della  modeftia,  dubito,ch'Egli  non  fi  chiami  offefo  dal  Tuono  del- 
le lodi  ,  quantunque  di  gran  lunga  inferiori  al  fuo  merito,  e  rimango 
perfuafoà  ritirarmi  più  toftoad'  vnriuerente  filentio,  lafciando  ad  altre 
più  felici  penne  in  altri  tempi  il  far  raflbnto  delle  fue  glorie,  le  quali 
perche  fi  vanno  giornalmente  auuanzando,  per  molto,  che  fe  ne  dicefse 
diprefente,  non  riufcircbbe  proprio  ne  tempi  à  venire.  Mirifoluodun- 
que  à  pattarla  con  ogni  breuità  maggiore  ,  accennandotelo,  ch'Egli  è 
natOi  educato,  c  vifluto  fempre  in  pofto  riguardeuole,  e  degnò . 

Della  nafcita  s'è  detto  di  fopra.  L'educatione  fù  preflb  alla  Real  Per- 
fona  di  Ferdinando  gloriofo  Padre  dell'Imperatore  Leopoldo  Regnan- 
te, pofciache  gli  fùafsegnato  come  coetaneo  perferuirlo,e  tenerli  com- 
pagnia, e  ne  gli  ftudi  delle  lettere,  ne  gli  efercitij  del  corpo  >  e  nelle  fan- 
ciullefche  ricrea  rioni  » 

Vfcito  dalla  pueritia  peregrinò  per  l'Italia*  e  fi  trattenne  à  fiudiare 
qualche  tempo  in  Roma .  Tornato  pofeia  alla  Corte,e  fatto  Camariere, 
efercitò  iui ,  e  nella  Prouincia  del  Cragno  cariche  folire  conferir*!  à  Ca- 
«altieri  di  ftim  a,  finche  fù  mandato  Ambafciator  ordinario  di  Cefcre 
alla  Rcpublka  di  Venetia ,  douc  adempì  rutti  i  numeri  di  prudente  Mi- 
niftro,  e  di  fp!endido,e  generofo  Caualliere  i  Indi  fù  creato  A  io ,  e  Mag- 
giordomo dell'Arciduca  Leopoldo,  che  di  prefente  è  fuccdso  al  Padre 
nell'Imperio,  e  ritiene  non  folo  prefso  à  Sua  Maefìà  Cefarea  il  primo  po- 
fto di  Maggiordomo  Maggiore  ;  ma  quello  infieme  di  Primo  Miniftro , 
ch'Egli  efercita  con  applicatione  tanto  accurata,  con  prudenza  tanto 
circoipetta,  e  con  integrità  tanto  incontaminata,  che  viene  à  lodar  fom- 
mamente  il  giuditio  del  Padrone»  che  l'hà  conofeiuto  abile,  e  fe  ne  chia- 
ma ottimamente  feruito» 

Mà  perche  quefta  Gafa  de'  Conti  di  Porda  tiene  il  primo  luogo  di 
tutte  l'altre  del  Friuli,  con  tal  occafione  ftimerò  nòn  efler  difecnuenieme 
con  più  breuedigreffione,  che  faprò,  il deferiuere  le  qualirà  di  qutfia  no- 
biliflima  Prouincia ,qual è  vna  delle  17.  d'Italia,  hoggidì  in  maggior 
parte  fotto  il  Dominio  Veneto ,  recandone  vna  picciola  porzione  fotto 
à  gl'Arciduchi  d'Aufhia,  comeHeredi  de'  già  Conti  di  Goriria . 

Confina  da  Tramontana  con  la  Carintia  mediante  i  giog  hi  afprifsimi 
dell'Alpi  già  dette  Noriche.  Da  inezo giorno  con  le  paludi  del  Mar  A- 
driatico.  Da  Leuante  col  Gragnole  con  l'Iftria.  Da  Ponente  con  la  Mar- 
ca Treuigiana . 

11  fuo  circuito  è  non  meno  di  i  j  o.miglia*  La  parte  in  ontuofa  èquàfi 
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del  tutto  incapace  di  coltura,  non  efsendo  fertile,  che  di  legname  per  fa- 
brichc,  e  per  il  fuoco;  di  Pafcoli,e  di  qualche  minerà  di  ferro,  e  d'argen- 
to viuo.  I  Colli,  che  foggiacciono  à'Monti  fono  tutti  coltiuati,  adorni  di 
Cartelli,  Ville,  e  Terre,  che  grandemente  li  adornano,  e  la  più  parte  pro- 
duce vini  così  gencrofì,  che  non  temono  il  paragone  de'  più  pregiati . 

Sotto  à'  Colii,fi  dilata  vna  vafta  pianura  afsai  fercile,fe  non  in  quan- 
to viene  attrauerfata  da  molti  rapidissimi  Torrenti,che  Seminandola  di 
ghiara,  la  rendono  in  quelle  parti  oue  fcorrono  del  tutto  fterile  » 

L  aria  è  falubre  afsai  ^  temperata  con  qualche  eccefso  però  nel  fred- 
do ,  che  più  rigorofo  fi  fi  fentire ,  quando  vi  fpirano  i  venti  di  Leuan- 
re,  chiamati  Borea,  con  nome  improprio  da  Paefani,  i  quali  fono  per  lo 
più  dipochifsimainduftria,  mà  d'ingegno  facile,  viuace>&accomm^ 
dato  ad'ogni  impiego,  quando  vogliono applicarfi . 

Le  ftrade5  che  portano  dalla  Germania  in  quefta  Prouincia  fonodi- 
uerfe  *  Laprima  dalla  parte  di  Leuanteè  quella  del  Carfo ,  che  pafsa  al 
Cartello  di  Duino ,  e  fotto  al  quale  vi  è  il  fonte  del  Timano ,  che  torto  fi 
perde  in  Mare,  fcende  nel  Territorio  di  Monfalcone.  Quella  del  Cra- 
gno,,  che  viene  da  Lubiana  à  Goritia .  Quelle  di  Tolmino ,  di  Plez ,  e  di 
Caporeto ,  che  sboccano ,  è  nel  Contado  di  Goritia ,  ouero  à  Guidale  • 
Quella  della  Ponteba  più  frequentata  di  t^ìtte,che  dalla  Carinthia  fceti- 
de  neil'angufta  Valle,  che  fra  l'orridezza  de  Mopti  afpriffimi ,  forma  il 
fiume  Fillade  sbocca  à  Venzone.  Quella  di  Monte  di  Croce,  che  perla 
Cargna  viene  à  Tolmezzo ,  e  fu  già  fatta  da  Cefare  il  Ditattore ,  come 
appare  dairinfcrittione,  che  ancora  vi  fi  vede  intagliata  nel  Monte  à 
lettere  cubitali ,  che  dice .  Caius  lutius  C<zfor  viam  hanc  inuUm  rotabiUm 
reddidit.  Mà  non  è  già  rotabile  à  giorni  dlioggi,  che  appena  vi  vanno  i 
caualli. 

Scorrono  per  quefta  Prouincia  diuerfi  Fiumi  da  Leuantc  il  Vipao  » 
che  mette  nel  Lifbnzo,  in  cui  fi  Scaricano  pure  la  Verfa  >  &  il  Iudri ,  elfo 
Lifonzo  in  Mare,  pocodifeofto  d'Aquileia . 

Il  Natifone ,  e  la  Torre ,  quello  pafTa  per  Chùdale  -,  e  quella  per  Tar- 
cento>e  pofeias  vnifconoùifieuie,  hauendo  prima  la  Torre  accolto  il 
Cornapo,  eia  Malina .  11  Cormon,  &  il  Corno  fono  Torrenti,  che  poco 
dilungati  da' loro  fonti,  per  lo  più  rimangono  afeiuti* 

Fra  le  Montagne  verfo  Settentrione  il  Decano ,  e  la  B&te,  fi  Scaricano 
nel  Tagliamento ,  come  fanno  poco  doppo  la  Fqlla  ,  e  la  Venzonetta . 
Efso  Tagliamento  maggiore  di  tutti  gli  altri  vfeito  dalle  anguftiede* 
Monti  attrauerfa  tutto  il  piano  del  paefe  &  con  Wampiezza  di  letto 
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tutto  giarofo,  che  à  luoghi  non  è  men  largho  di  due  miglia,  e  nelle  piog- 
gie  loricopre  tutto,  rimanendo  anche  ne'  tempi  di  ficcità  alle  volte  in  al- 
cuni luoghi  del  tutto  afeiuto .  In  cfso  entt  ano  doppo  sboccato  da  Mon- 
ti, la  Ledra,  Vago>e  Pisrofo?  Fiume  di  perpetuo  corfo,cpofcia  i'Arzino, 
e  !a  Cora  Torrenti,  e  più  alle  bafse  il  Varmo .  La  Matuna,  e  le  Celine  fo- 
no pure  Torrenti  rapidi ,  che  rendono  inutile  molta  Campagna  •  Vi  è  il 
Noncello,  che  pafsa  prcfsp  à  Pordenone  in  parte  nauigabile ,  com'è  pa- 
rimente il  Lemine,  che  pafsa  per  Porto  Gruaro3  &  il  Fiume  di  Cerui- 
gr.ano  non  lungi  d' Aquileia . 

Altri  Canali  fi  nauigano  per  le  Paludi ,  che  vengono  à  sboccar  in  Ma- 
re, &in  efse  Paludi  vi  fono  f  ifolette  di  Cauorle  Città  Epifcopate  habi- 
tata  da  Pefcatori,  come  pure  quella  di  Grado  già  Sede  Parrìarcha)?,  e  vi 
cquelladiBarbana,  oueè  vn'Jmagìne  miracolofadi  Noftra  Signora  , 
nè  in  quel  terreno  vis  annida  alcun  animai  venenofo ,  e  portatoui  fobi- 
co muore. 

La  fortezza  del  Paefe  confiderebbe  principalmente  nelle  anguftie  de' 
paffij  fra  l'afprezza  de'  Monti  da  vna,  e  fra  le  difìcoltì  delle  Paludi  dall'- 
altra, quando  fofse tuttala Prouinciafottoal  Dominiod  vn fol Princi- 
pe, 

Nella  parte  posseduta  dalla  Republica,  vi  fono  circa  150.  mila  ani- 
me >  e  di  queftepoco  più  dellottaua  parteabili  all'armi  • 

Le militie ordinarie,  chiamate  Cernide, confiftonoin quattro  mille 
Fanti  in  circa,  diuife  in  cinque  Compagnie  fotto  à  loro  Capitani,  eSar- 
genti  pagati  dal  Principe ,  &  oltre  à  quefìi  la  parte  montufoa  detta  Car- 
nia  >  nè  fa  cinque  altre  Compagnie ,  mà  di  folo  1 5  o.  l' vna .  1  Feudatarij 
tutti  hanno  obligo  in  tempo  d'aperta  guerra  nella  Patria  di  metter  infic- 
ine à  loro  fpefeda  3oo.Caualli  leggieri  5  &  alcuni  pochi  Fanti . 

Hora  tralasciando  le  antichità  più  remote  9  come  quelle,  che  mifte  di 
fauole,  fe  pure  non  del  tutto  fauolofe,  verrò  à  quei  tempi,che  fe  n'irnpa* 
dronironoi  Romani. 

Chiamauanfi  allhora  quei  Popoli  Carni,  &  erano  vna  portione  de  Ve- 
neti, &  i  Venerile  Galli  Cifalpini.  Furono  foggiogati  da  MarcoChudio 
Marcello.  In  Aquileia  Città  fabricata  da'  medefimi  Romani  5  come  vo- 
gliono molti,oueroafsai  prima,come  ftimano  alcuni,fii  códotto  vnaCo- 
lonia  Latina  da  Publio  Scipione  Nafica,Caio  Flaminio,e  Lucio  Manlio 
Acidino.Era  quefta  Prouinciaquafi  vn  continuo  alloggio  degli  Eferciti 
de'  Romani ,  mentre  quiui  era  la  porta  da  pattare  i  Barbari  contro  i  Ro- 
mani^ i  Romani  contro  à  Barbari,  Oltre  Aquileia  vi  erano  le  Colonie 
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d'Aitino,  e  di  Concordia  ambo  dittante .  Di  quella  non  v'è  più  che  vna 
Torre  ruinofa  in  mezo  à  vafte  paludi ,  e  di  quefta  la  Chiefa  Catedrale 
con  pochi  tuguri .  Vn'altra  ve  n'aggionfe  Cefare  il  Dirattore  >  e  la  chia- 
mò Foro  lulio ,  onde  pofcia  è  rimafto  il  nome  alla  Prouincia ,  che  prima 
era  denominata  Aquileiefe  dalla  Citta  Principale,  in  cui  fi  ritroua  hauer 
rifeduto  alle  voice  alcuni  de  gl'Imperatori  Romani ,  &  Augufto  in  par- 
ticolare. Fù  Città  grande,  e  mercantile,  come  è  verifimile  per  l'opportu- 
nità del  fito,ch'cfifendo  in  fondo  del  feno  Adriatico  facilita  la  communi- 
catione  co'Paefi  Mediterranei.  Aufonio  la  mette  nel  nono  luogo  fri 
tutte  le  Città  più  famofe,feben  vi  fà  qualche  eccezione. 

Che  S.  Marco  Euangelifta  portaffe  prima  la  fede  di  Chrifto  in  Aqui- 
leia ,  &  iui  anche  vi  fcriueflel  Euangelioin  Grecoèconftante  fama  fon* 
data  in  teftimonianze  ,e  congietture  più  probabili ,  che  non  fono  quel- 
le di  coloro,che  ciò  negano.Certoè.che  vi  venne  Sant'Ermagora  primo 
Vefcouo  mandatoui da  S.  Pietro .  Dal  qual Ermagora  fin à  noftri  tempi 
s'hà  la  continuata  fucceflione  de' Partorì  di  quella,  chiamati  già  moki 
fecoli  con  nomi  de  Patriarchi,  de'  quali  fucceffe  vno  feifma,  ouero  diui- 
.fione,  fin  à  tempo  de' Longobardi,  che  dura  ruttauia;  mentre  furono 
eletti  due  Patriarchi,  V  vno  in  Aquileia,  e  l'altro  in  Grado,  il  quale  fù  pò* 
feia  trasferito  in  Venetia . 

A  quello  d' Aquileia  rimangono  fin  di  prefente  fedici  Vefcoui  fuflfra- 
ganci,  che  fono  Padoua,  Vicenzi,  Verona,  Treuigi,  Ceneda ,  Belluno, 
Feltre,  Como,  Trento,  Concordia, Capo  d'Iftria,Pola,  Parenzo,Trieftci 
Città  nuoua,  c  Pedina . 

Pretto  ad' Aquile  ia  vi  morì  Mafllmo,  e  qualche  tempo  doppo  Maflì- 
mo,  vinto,  &  vecifodaile  genti  diTeodofio.  Attila  Rè  degl  Vnni  la 
prefee  diftrufle,ciica  gl'anni  del  Signore  45  2. 

Crò  che  fi  narra  dell  attedio  di  tré  anni  del  Rè  Menapo,del  Rè  Giglio, 
del  Rè  Cordonano,  di  Forefto,  e  d'altri  tali  è  fauolofo  • 

Rifedeuaà  quei  tempi  in  Aquileia  non  già  Rèalcunoj  ma  il  Prefetto 
deH  Illirico  à  nome  de  gl'Imperatori  Romani. 

Furono  parimente  diftrutti  dal  furore  de'  medefimi  Vnni  Aitino,  e 
Concordia  ,  e  rouinato  il  rimanente  dei  paefe  >  &  alcuni  vogliono ,  che 
vi  fabricaflero  Vdine,  da  chiamarfinon  perciò  Vtinum  ;  mà  Vnnium . 

Indi  à  non  molto  tempo  i  Goti  fotto  Teodorico  loro  Rè ,  che  in  vna 
battaglia  prefso  al  Fiume  Lifonzo  vinfe  Odoacre  •  s  impadronirono  del 
riiuli,e  vi  dominarono,  finche  Totilaiimafe  vinto  da  Narfète. 

Vennero  pofcia  i  Longobardi,  &erpfserola  Prouinciain  Ducato.che 

fa 
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fù  il  primo  de'  quattro ,  che  vi  coftituirono  in  Italia ,  facendo  la  refiden- 
za  de  Duchi  nella  Città  Foro  lulio.che  chiamarono  Città  ti'Auftri  a, cioè 
Città  Orientate,  hoggi  fi  noma  Ciuidal  di  Friuli ,  à  diftintione  dell'altro 
detto  di  Belluno. 

Paolo  Diacono  natiuodi  Foro  hifio,  mi  d'Origine  Longobarda  rac- 
conta la  fucceffione,  &  i  fatti  de  Duchi  di  Friuli  ,  i  quali  erano  della  (tir- 
pe  Reale,e  ben  quattro de'nati  in  Friuli  furono  Rè.  Grìmoaldoje  Gai  im- 
baldo fuo  Figliolo,  e  molti  anni  doppo  Rachis  3  e  pofeia  Adolfo  fratelli  > 
à  quali  efsendo  fucceduto  Defiderio,  che  non  era  nato  di  Regio  fangue, 
moftrandofi  contrario  alla  Chiefa,  Carlo  Magno  Rèdi  Francia ,  chia- 
mato dafpapa gli  mo(fe  guerra,  Io  vinfe,  epriuò  i  Longobardi  dei  Do- 
minio, che  haueuano  polfeduto in  Italia  per  204.anni.  Efso  Carlo  fiì  in 
peffona  nel  Friuli,  come  raccontano  gli  Annali  Ba  uari,e  pofeia  vi  man- 
dò vna  Colonia  deFrancefi,fotto  la  condotta  di  Ro'ando  Conte  di  Bra- 
tta fua  Nipote,  inftituendo il gouerno conforme  fi  pratticauain  quei 
tempi ,  e  per  molti  annidoppo  nella  Francia,  oue  in  ciafeuna  Prouincia 
v'era  va  Gouernatore  con  titolo  di  Duca  ,  e  fortoad'elfo  dodici  Conti, 
cariche  non  Ereditarie,  mà  ad'arbitrio  del  Re. 

Il  primo  Duca  poftoui  da  Carlo  M  agno  fu  vno  per  nome  Enrico  r  à 
quefto  fuccefse  vn  Cadaloco  fotto  Lodouico  Pio.  Carlo  Crafso  vi  corti- 
tuì  Eberardo  fuo  Figliolo  naturale  da  etri  nacqu  e  Berengario,  che  fuccef- 
feal  Padre,  e  di  Berengario  fù  Figliolo  vn  altro  Berengario ,  che  occupa 
il  Regno  dltalia*&  hebbeil  titolo  d'Imperatore*&  in  Roma  la  Corona 
da  Papa  Gregorio  Decimo 

Di  quefto  Berengario  nacque  Ghifella  moglie  d'Alberto  Marchefe 
d'Iurca,  del  quale  fa  Figliolo  il  terzo  Berengario  Rè  d'Italia.  Tré  fono 
flati  i  Berengarij  y come  affermano  anche  la  maggior  parte  de  gli  Hifto- 
rfct,  mà  non  fenza  errore  i  pofeiache  del  primo ,  che  fù  (blamente  Duca 
del  Friuli  non  parlano,  &  il  fecondo  d  in  i  dono  in  due .  Di  Adelberro  Pa- 
dre dell' vltimo  ,  nacque»  mà  d'altra  Madre  Anfario  Marchefe,  chege- 
nero  quel  Ala-ramo ,  dal  quale  è  comporta  la  fauola  de  fetre  Marchefi . 

Quefto  Alaramofù  veramente  Genero  dell'Imperatore  Ottone  Pri- 
mo detto  il  Magno  ,  mà  non  giàfurtiuametite,  mà  di  proprio  confenfo 
defso,  il  quale  fuperatiiBerengarij  dominò  in  Italia ,  e  particolarmen- 
te inFriuii  co'  Tuoi  fuecefsorinell  Imperio  fin  a  Corrado  Secondo  ,  che 
dell'anno  102  j. donò  intieramente  il  Ducato  del  Friuli  alla  Chiefa  d'A- 
quiIeia5efsendoui  Patriarcha  Popone  di  Natione  Germano,il  quale  ih- 
ftituuò  almeno  riformò  il  politico  gouerno  della  Prouincia*. 

Da. 
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Da  quefto  Popone  fu  redificata  Aquiieia,  e  ridotta  la  relìden2a  Pa- 
triarcale all'antica  Sede  ,oue  per  l'inclemenza  dell'  aria  non  vi  fece  lun- 
ga dimora .  Vi  rimane  il  Tempio ,  eh1  egli  vi  conftrulfe  con  ampiezza , 
e  magnificenza  non  ordinaria .  Vi  rifiedono  ad  officiami  nel  tempo  del 
Verno  i  Canonici,!  quali  già  haueuanoil  lus  d  eleggere  il  Patriarca  ne'- 
rempi  antichi, il  che  faceuano  bene  fpeflb  à  cópiacenza  degl'Imperatori* 

Doppo  Federico  Secondo  i  Sommi  Pontefici  fotto  vari;  pretefti  dene- 
gauano  la  confirmatione  d  gli  eletti  dal  Capitolo ,  &  in  fine  vollero,  che 
alla  fourana  Sede  afpettaffedel  tutto  la  creatione  del  Patriarcali  quale, 
non  folo  come  Piencipe  Ecclefiaftico ,  ma  ancora  come  Potentato  Seco- 
lare era  in  non  picciola  veneratone ,  pofeiache  da  ireferitti  d'alcuni 
Sommi  Pontefici  vien  dichiarata  ì'Aquileienfc  la  prima  Sede  doppo  la 
Romana, e  da  quelli  d'alcuni  Imperatori  :  il  Patriarca  d'eflail  primo 
Principe  dell'Imperio .  • 

Del  i28p.  ilParriarcha  Raimondo  nato  della  Famìglia  (fella  Torre 
dominante  in  Milano,  mentre  intendeua  ricuperare  nell'lftriai  luoghi 
occupati  da  Veneti ,  fi  trouò  hauer  fotto  all'infegne  cinquanta  mille  fan- 
ti ,  e  cinque  mille  caualli ,  e  qualche  tempo  prima  il  Patriarca  Bertoldo 
ftimaadofiincorfo  nelle  cenfure  Ecclefiaftiche,  per  hauer  tenuto  il  par- 
tito dell'  Imperatore  Federico  Secondo  fuo  parente  contro  la  Chiefa  fi 
portò  à  Roma  pei  hauer  l'affolutione,  feruito  dafuoi  Feudatarij ,  con 
due  mille  Caualli,  e  doppo  efler  ribenedetto ,  trouandofi  allamenfa  di 
Papa  Innocenzo  Quarto  gli  furono  pofli  auanti  i  primi  piati  da  Leopol- 
do Ducad'Auftria,  e  daPertoidoDucadiCarintia  ,  e  la  prima  coppa 
da  Primislao  Rè  di  Boemia ,  afpettandoà  quei  Prencipi  tali  fìmtioniper 
ohligo  de'  loro  feudi,  che  riconofceuano  dalla  Chiefa  d'Aquilcia ,  come 
faceuano  moki  altri  Signori  della  Germania,  à  quali  daua  l'inueftitura 
il  Patriarca,  come  le  daua  à  Nobili  del  Friuli,  edell'lftria.  Il  prenomi- 
nato Pertoldofa  figliolo  d'va'altro  Bertoldo  Marchefe  di  Merania,  efò 
Fratello  d  Agnefr  Regina  di  Francia  Moglie  del  Rè  Filippo,  e  di  Ger- 
trude Regina  dTVngaria  Moglie  del  Rè  Andrea  ,  da  quali  nacque  Elifa* 
betta  la  Santa . 

Cominciarono  dreait  i  jop.  le  ciurli  difeordie  adagitare,  e  fconuol^ 
gere  tinto  il  Paefe  mentre  alcuni  de'  Patriarchi  vniti  co'  Popolari  cerca-* 
uano  d'ahhaffare  la  potenza  de  Nobili,e  quelli  di  feemare  Pauttorità  de" 
Patriarchi,  congiongendòii  con  leghe  particolari  fra  loro  medefimive 
coni  Conti  diGoritia,cfae  haueuano  il  titolo  d'Auuocatijò  Protettori 
della  Chiefa  d' Aquiieia  3;  e  de  Capitani  Ereditar^  dell'  armi  della  Pro* 
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uincia ,  ouero  con  i  Signori  di  Camino  Principi  allhora  potenti  nella 
Marca  Triuigiana,  fin  che  del  1378.  conferito  il  Patriarcato  in  titolo  di 
Comenda  à  Filippo  d'Alanfone  Cardinale,  e  Principe  dei  Sangue  Rea- 
le di  Francia ,  parte  de  Forlani  ricufauano  d'accettarlo ,  e  parte  voleua- 
no,  chefofle  riceuuto.  Quefti  protetti  da  Sigifmondo  allhora  Rè  d'Vn- 
garia,epofciaImperatore,quellia(fiftitidaIla  Republica  di  Venctia,alla 
quale  anche  Paltra  fattione  finalmente  aderì,  fianca  da  lunghi  franagli 
della  guerra ,  sì  che  vnitamente  la  Prouincia  tutta  nel  Parlamento  cele- 
brato l'anno  1 420,  fi  fottopofe  al  Dominio  Veneto  ;  fotto  al  quale  ha  ri- 
pofato  con  lunga  pace ,  non  interrotta ,  che  da  quatrro  feorrerie  de  Tur- 
chi da  gli  anni  1478.  fina  quelli  del  1499.  indi  poco  doppo  dalla  guerra 
con  l'Imperatore  Maffimiliano,  che  rimafe  terminata  deli  51^.  &  viti- 
mamente  da  quella  con  gli  Auftriaci  conoccafi<jnedeg!i  Vfcocchi. 

Nella  parte  di  Friuli  del  Dominio  Venero  fono  tré  fortezze  principa- 
li beniffimo mantenute, e preffidiate  di  foldatefca  pagata  . 

Marano  nelle  Paludi  del  Mar  Adriatico,ouerificdc  vn  Patritio  Vene- 
ro con  titolo  di  Proueditore,vn  Gouernatore>&  vn  Sargenie  Maggiore . 

Palma  Piazza  moderna  di  noue  balloardi  reali ,  belìitfìma ,  e  d  ogni 
occorrente  proueduta,  doue  commanda  vn  Senatore  Veneto  con  titolo 
di  Generale,  vn  Gouernatore  dell'armi  forafticro,  vn  Sargentc  Mag- 
giore, &  vn  buoniffimo  presìdio  de  Fanti  »  e  Caualli . 

Ofopo  Fortezza  collocata  fopra  vn  Monte  nel  mezo  di  /patiofa  cam* 
pagna  in  bocca  della  Valle,da  cui  efee  il  Fiume  T3g!iamcnto,  Feudo  de' 
Signori  Sauorgnani  Nobili  Veneti,  prefidiata  d'alcuni  Fanti  pagati  dal- 
la Republica. 

^  Nella  parte  foggetta  àgli  Auftriaci,  vi  è  la  Città  di  Goritia,chenonè 
circondata  da  mura;  ma  fopra  vn  colle  vhà  vna  Cittadella ,  &  in  quella 
vn  Cartello  d'antica  ftruttura,  già  habitationede  Conti,  &  hora  del  Ca- 
pitano del  Paefe. 

Gradifca  cinque  miglia  di  fotto  da  Goritia,  fituata  fopra  vno  feogfio 
in  ripa  del  Fiume  Lifonzo3  già  fabricata  da  Veneti  contro  le  feorrerie  de 
Turchi. 

Per  elTerfi  fatta  di  fopra  aitai  riftretta  mentionedel  Parlamento  ftimo  à 
propofito  darne  di  elfo  vn  più  diftinto  ragguaglio,rapprefentado  lo  fiato 
riti  quale  confitte  ne'  tempi  preferiti.  Queft'è  vnConfiglio  Generale  di 
rutta  la  Prouincia  diftinto  in  tré  ordini .  Prelati,  Nobili  Feudatarijadati 
volgarmeto;Caftellani,e  Communità.Tucti  i  voti  fono  al  numera  di  70* 
non  cóprefo  quel  del  Luogotenente  Generalesche  gouerna  la  Prouincii 

1    >  àno- 
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à  nome  della  Sereni/fima  Republica,in  prefenza  del  quale  deue  adunar- 
li^ vi  è  neceffaria  la  ridutione  almeno  di  due  terzi  de  voti,  de  quali  n'- 
hanno 12.  i  Prelati,  4J.  i  Feudatari;,  e  1 3.  le  Community . 

Suol  ridurli  almeno  vna  volta  all'anno,  e  ciò  alla  fine  del  mefe  di 
Maggio ,  fe  qualche  ftraordinaiia  occorrenza  non  richiede,  che  fi  faccia 
anche  in  altri  tempi . 

i  Deputati  della  Prouincia  ch'anticamente  fi  chiamauano  Configlie- 
li del  Parlamento,  e  che  dal  medefimo  Parlamento  d'anno  in  anno 
vengono  creati  ,  dimandano  al  Luogotenente  Generale  la  ridutione, 
e  per  lettere  in  ftampa  vie n  intimata à  tutti  quelli,  che  vi  hanno  voce, 
ponendo  in  effe  lettere  il  riftretto  delle  materie,  che  s'hanno  à  trattare . 

S'aduna  nel  Palazzo,  òfia  Caftello  d'Vdine,  fabrica  delie  più  fon- 
tuofed'lulia  fopra  vn  colle  nel  mezo della  Città,  erefidenza  del  Luo* 
gocciente  ,  oue  è  vna  magnifica  Sala  à  tal  effetto ,  nella  quale  fedendo 
in  fui  trono  effo  Luogotenente,  con  ifei  Deputati  tré  per  parte,  vi  Cedo- 
no pofeia  alla  deftrai  Prelati, alla finiftrai  Feudatari j ,  &  in  faccia  le 
Communita ... 

D'ordine  de'Deputati  fi  propongono  le  materie  dal  Cancelliere,fopra 
le  quali  è  permeilo  à  ciafeuno  dirne  il  fuo  parere ,  pofeia  vengono  m effe 
à  partito,  votandofi  con  le  palle,  e  boflbli . 

Dà  il  primo  voto  il  Luogotenente ,  e  pofeia  i  Prelati^  che  fono  dodici 
con  lordine,  che  fegue . 

1  Vefcouo  di  Concordia  » 

2  Capitola  d'Aquile  ia  * 

3  Abbate  di  Rofazzo  • 
4.  Abbate  di  Mozzo  . 

5  Abbate  di  Serto. 

6  Abbate  di  Belligna  i 

7  Abbate  di  Sumaga. 

8  Capitolo  di  Vdine . 

9  Preposto  di  San  Stefano  • 

j  1  Frtpofito  di  San  Pietro  di  Cargna  ^ 

1 2  Monache  d'Aquileia  >  per  le  quali  interuienc  il  loro  giudice  ordina- 
rio con  nome  di  Gafraldo . 
Oltre  à  quelli  v'interueniuano  anche  ne'  tempi  andati  il  Capitolo  di 
Ciuidale,  e  le  Mònache  del  Monafterio  detto  Maggiore  di  effa  Città,  la 
quale  effendofi  feparatadai  rimanente  della  Prouincia  più  non  v'haa 
luogo» 

Tutti 
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Tutti  i  prenominati  efercitano  giurifdittione  di  mero ,  e  mifto  Impe- 
rio ne'  1  uoghi  à  loro  foggetti .  m 

Doppo  i  Prelati  feguono  à  dare  il  voto  iFeudararij  fecondo  1  ordine 
infrafcritto  ,  ouefi  darà  vna  breue  informatione  di  quelli ,  che  pofTedo- 
r  o  ciafcuna  delle  quaranta  cinque  voci . 

Queft  ordine,  che  di  prefente  s  ofserua ,  poftoui  forfè  à  cafo  da  cento 
fefsant  anni  addietro ,  non  veniua  punto  ofscruato  per  auanti  ;  mentre 
nelle  cernitura  di  note  de*  Parlamenti  antichi,  che  fi  trouano ,  non  ve 
n'hà  pur  vna,  nella  quale  vcnghino  chiamati  i  Feudatarij  con  vn'ordi- 
re  medefimo  • 

1  Conti  di  Porcia,  e  di  Br  ugnar  a . 

Quefti  fono  antichiflimi,  e  principali  nel  Friuli,  e  di  elfi  s'è  àbaftanza 
difopradifcorfo. 

2  Floridi  Conti  di  Prata  • 
Conti  <JMont  albani  Floridi  • 

1  Conti  antichi  di  Prata  erano  della  Cafa  medefima  di  Porcia  ;  ma  fù 
loro  diftruttoil  Cartello,  e  kuata  la  giurifdittione,  come  s'è  detto»  ben- 
ché fofsero  afcritti  fra  i  Patricij  Veneti,  e  ciò  fu  circa-gii  anni  1420.,  e 
poco  doppo  fù  concefsa  la  giurifdittione  à'  Signori  Floridi  habitanti 
allhora  in  Spilimberto.  Sono  anche  entrati  in  parte  di  queifto  feudo  i  Si- 
gnori Montalbani  di  Conegliano  antichi  Nobili  già  della  Fratta,  e  dì- 
icefi  da  gl'antichi  Duchi  di  Franconia . 

3  Conti  di  Pulcenico  5  e  Vana . 

Antichiflimi  Nobili  mentouati  fina  tempo  d'Gttone  Primo  Impera- 
tore •  Erano  Auuocati  della  Chiefa  di  Belluno.  Entrano  in  parte  di  que- 
fìofeudo3  edi  quefto  voto  anche  i  Signori  Mannini  antichi  Nobili  di 
Vdine ,  originati  da  Fiorenza.  Poiché  trouandofi  già  fefsant'anni  pri- 
gioni de' Turchi  due  fratelli  de*  Conti  di  Pulcenico, ottennero  di  poter 
alienare  parte  del  loro  feudo,  perrifcattarfi3  e  fù  comprato  da'fudetti 
Manini ,  onde  prefero  il  titolo  di  Conti  • 

4  Signori  di  Sfilimi)  ergo . 

Antichiflimi,  e  potenti  Nobili,  che  pofsedeuano  à  tempi  antichi-an- 
che il  Cartello  di  Zuccola,  la  cui  giurifdittione  seftendeua  fin  in  vna 
delle  contrade  della proflìma  Città  di  Guidale,  in  tempo,  ch'in  efsa  vi 
rifedeuano ordinariamente  i  Patriarchi.  Quefti  erano  Pincerni  tiedi- 
tarij  nel  Ducato  del  Friuli  >  dignità,  che  all  vfo  di  Germania  era  vna 
delle  quattro  folitecfser  pQfsedute  in  ciafcuna  Prouincia  dalie  Famiglie 
più  riguardeuoli, 

Sìgno 
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5  Signori  di  Cncagna^Zucco r  ,  e  Parie  Bagno  • 

Famiglia  nobiliifima,  e  numcrofa,  diuifa  in  più  Colonnelli  con  di- 
uerfi  cognomi rifpetto  à  diucrfi  CaftcIIUhe  pofledono.  Sono  Camaricri 
Ercditarij  del  Ducato  del  Friuli.  La  loro  origine  è  dal  Cragnoà  tempi 
di  Popone  Patriarca,  e  d'vn  medefimo  iangue  co'  Conti  d*  Aurfperch ,  e 
co'  Barocci  Nobili  Veneri ,  Hanno  titolo  di  regolatori  del  Parlamento  , 
c  perciò  fellloneineflò  più  riguardeuole  degli  altri  in  luogo  appartato . 

6  Signori  di  Valua fon  e . 

\  Sono  de  gli  fteflì  prenominati  di  Cuccagna5che  per  il  Cartello  di  Val- 
uafone  hanno  vn'altro  voto  diftinto  nel  Parlamento» 

7  Signori^  e  Conti  di  Strafotto . 

Qucfti  fono dei  più  antichi  Nobili  del  Friuli,  moftrando  la  loro  ori- 
gine fin  al  tempo  dell'Imperatore  Giuftiniano  5  de  cui  ekrciti  fù  Capi- 
tano quello ,  che  venuto  da  Germania  fermò  primamente  la  fua  habita- 
tione  in  quefta  Prouincia,difendendoficolfarmi  da  i  Signori  di  Varmo> 
che  tentarono  di  cacciarlo  • 

8  Stgnori  di  Cartello ,  e  Tar cento . 

Vennero  quefti  anticamente  dalla  Crouatia,  &  in  Friuli  hanno  pofle- 
dutodiuifiin  moke  Famiglie  diuerfi  Cartelli,  gran  ricchezze,  e  autori- 
tà $  e  perche  han  trouato  la  loro  origine  efler  communccoì  Conti  già  di 
Vcggia,  e  di  Tertaz ,  anch'elfi  da  non  molto  tempo  addietro  hanno  riaf- 
funco  il  cognome  de' Frangipani ,  che  prima  fi  chiamauanodi  Cartel- 
lo. 

2    Signori  di  Colloreto ,  e  Me/s  • 

Querti  vennero  in  Friuli  dalla  Sueuiacon  l'Imperatore  Corrado  Se- 
condo fanno  102  5. ,  e  furono  inueftiti  del  Cartello  di  Mels,con  titolo  di 
Vifconte.  Fabricaronopofciai!  Cartello  di  Colloreto,  hauendo  vendu- 
ta la  Terra  di  Venzonea  Marquardo  Duca  di  Cadmia  fanno  1288. 
Erano  d'vn  medefimo  fangue  co*  Signori  di  Valfe  molto  potenti  in 
Germania,  onde  hanno  anch  cfli  il  titolo  di  Baroni,  e  Conti  di  Valfe . 

I  o    Signori  d' Are ano »,  onero  T  rie  ano . 

Quali  erano  Marefcialli,  ouero  Cauallerizzi  Maggiori  Ercditarij 
nei  Ducato  di  Friuli, e  quelli ,  che  portauano  lo  ftendardo ,  onde  hanno 
nel  loro  feudo  aggiunta  l'Aquila  d'oro  in  campo  azurro,  infegna  della 
Prouinciai  Dalla  carica  cofpicua  s'argomenta  l'antichità  loro,  che  non 
può  efler  meno,  che  de  tempi  di  Popone . 

I I  Samrgnani  Signori  d  Ojipo  3  Pinzano ,  &  Arips  5  Conti  di  Belgrado  > 

ère*  ■•  • 

Sono 


Huomeni  Illuftri  •  G 

Sono  d' vna  ftefla  origine  co*  Signori  di  Sauorgnano ,  de'  quali  fi  par- 
lerà inappreflb.  Si  fecero  in  Vdine,  nel  cui  Cartello  haueuanola  loro 
habitanza  in  feudo,  capi  de  Popolari  contro  i  Nobili,  e  per  qualche 
tempo  hebbero  quafi  il  dominio  d  efla  Città  ;  e  perciò  forfè  nel  1387.  fu- 
rono dalla  Republica  aggregati  a  loro  Nobili  del  Maggior  Contìglio. 

1 2  Conti  della  Torre  3  e  dt  ValJ afina ,  Signori  di  VtlUlta . 

Quefti  venuti  da  Milano  co'  Patriarchi  della  loro  famiglia ,  de*  quali 
ne  fono  flati  quattro,  fermarono  la  loro  ftanza  in  Friuli.difcendendo  per 
dritta  linea  da  Corrado  detto  Mofio  Signor  di  Milano  \  &haucndo  ot- 
tenuto parte  in  ragion  di  dote,  parte  in  compra  il  Caftello  di  Villalta, 
per  elfo  hanno  voto  nel  Parlamento . 

1 3  Signori  di  Caportaco . 

Sono  della  medefima  ftirpe  de'  Signori  di  Caftello  detti  di  (opra ,  co- 
me erano  ancorai  Signori  di  Villalta  ,  ileuiramo  rimafe  eftinto,  come 
molti  altri  di  quefta famigliarne  già  500  anni  era  delle  più  potenti  del- 
la Prouincia.  Chiamauanfi  liberi,  nèpretendeuano  haueràriconofeere 
i  loro  feudi  da  i  Patriarchi,  come  faceuano  parimente  i  Conti  di  Porcia, 
&  i  Signori  di  Strafoldo . 

1 4  Signori  di  Brdzzaco  >  e  di  Cergneo . 

Sono  della  medefima  discendenza  de'Signori  di  Sauorgnano,de'qua- 
li  fi  dirà  di  fotto.  Del  1270.  vn  Pietro  di  Sauorgnano  venendo  àdiuifio- 
ne  co'  fratelli,  hebbe  in  fua  parte  il  Caftello  di  Cergneo  ;  l'altro  di  Braz- 
zaco,  fu  pofeia  acquiftato  già  300. anni. 
1  y    Signori  della  V raffina  ■ 

Antichifsimi  Nobili,  che  prouano  la  loro  difcendenza,&  il  continua- 
to pofleflò  de' feudi  giurifdittionali  fin  da  tempi  di  Popone,  ne'quali 
vien  nominato  il  Nobile  >  e  Magnanimo  Cauallicre  il  Signor  Marzuto 
della  Frattina  ;  La  mità  di  quefto  feudo  era  deuoluto  al  fifeo,  che  pofeia 
già  pochi  annièftata  venduta  dal  Principe  à'  Signori  Villabruna  Nobi* 
li  di  Feltre ,  che  hora  la  pofTedono  con  titolo  de  Conti ,  e  con  la  voce  in 
Parlamento  alternatiuamente  co'  Signori  della  Frattina . 

1 6  Signori  di  SbrotauAcca . 

Quefta  famiglia  fi  crede  originata  dalla  Colonia  de  Francefi .  EN  fiata 
in  ogni  tempo  riguardeuole  per  /oggetti  valorofi  in  lettere ,  &  in  armi . 
Hanno  titolo  de  Baroni  del  Sacro  Imperio . 

1 7  Signori  di  T  or  re . 

E  quefti  ancora  fono  dVna  ftefsa  origine  co'Signori  di  Caftello ,  e  di 
Caporiaco .  Haueuano  già  la  Signoria  del  Caftello  di  Ragogna,  del 

quale 
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quale  hauendone  alienata  parte ,  parte  permutarono  co  i  Conti  di  Por- 
eia,  come  Signori  di  Ragogna.  A  tempi  de'  Patriarchi  haucuano  vn  pii- 
uilegio  efprcffo  nelle  loro inueftiture ,  col  nome  di  Ius  ferculi,  &era, 
che  rrouandofi  affittente  alla  menfadel  Principe]alcuno  di quefta  Fami- 
glia ,  eragli  permefso  leuarne  per  Tuo  conto  vn  piatto  qual  più  gli  pia- 
celi a  . 

1 8    Signori  di  Maniaco . 

Qjcrfti  pure  fonoantichiffimi  Nobili , e poffedono  vna  bella, e  ben 
popolata  giurifdittione.  Quefti  al  tempo  del  Patriarca  Alanfoneadhe- 
rendo  alla  Republica,difefero  valorofamente  il  loro  Cartello  dalle  gen- 
ti de'  Carrarefi ,  Signori  di  Padoua ,  che  fauoriuano  la  parte  contra- 
ria . 

1  9     Alt  ini  Conti  di  Saluarolo  • 

Quefti  fecero  acquifto  già  200.  anni  in  circa  del  Caftellodi  Saluaro- 
lo, e  per  elfo  entrarono  nel  Parlamento,  effondo  prima  Nobili  della  Ter- 
ra di  San  Vito.  Vno  de' loro  antenati  fu  moito/auorito  dall'Impera- 
tore Federico  Terzo,  del  quale  ottenne  vn  beJIifiììmo  pnuilegio. 
20     Sfgn  iridi  CMonlercgile . 

Antichi  Nobili,  ma  che  non  veniuano  nel  Parlamento  al  tempode* 
Patriarchi,  fe  non  di  quegli  virimi»  forfè  perelfcr  feudatarij  della Chie- 
iìóì  Concordia,  e  non  di  quella  d  Aquilcia.  Si  vedono  tuttauia  fcrittu- 
re  autentiche  di  gii  450.  anni,  nelle  quali  appare ,  che  à  quei  tempi fof- 
fcrò  Nobili  feudatari; . 

2  1     Pane eri nt  Signori  di  Zoppola . 

Quefti  erano  antichi  Nobili  della  Terra  di  Porto  Gruaro,  &eflendo 
vn' Antonio  Pancerino  Huomo  di  molto  valore, creato  Cardinale,e po- 
scia del  !  4 1  2.  fatto  Patriarca  d'Aquilcia  ,  comprò  lor  giurifdittione ,  e 
vi  conftruife  vn  Cartello,  del  quale  inueftendoi  Nipoti,  ottenne  per  elfi 
il  I  uogo  nel  Parlamento . 
2  2    Signori  di  Pr  od  olone . 

Sono  della  fleflfa  ftirpe  de  Signori  di  Mels,  e  di  Colloreto. 
33    Signori  Panigai . 

Quelli  ancora  fono  antichiffimt,  &  oltre  la  Signoria  di  Panigai,  hauc- 
uano ancor  quella  della  Meduna  Terra  grofTa.  Del  i2i9.Folcomario 
Figliolo  d'Artico  Panigai,  fu  dal  Patriarca  Bertoldo  inueftitode'beni, 
c  giurifdittione  di  Villa  Circula ,  che  tuttauia  pofsedono  i  di  lui  difen- 
denti. 

2  4    Signori  di  Pr  amberò . 

A  a- 
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Anche  quefta  Famiglia  era  vita  delie  quattro  prime  Miniftei  tali  del- 
la Prouincia ,  eflendo  Dapiferi  Ereditavi} .  Vennero  in  Friuli  dai!  i  Ger- 
mania con  Popone ...  Fra  gli  airi  i  feudi ,  che  poffedono  vi  è  vna  gabella 
fopra  le  merci,  che  paflando  per  la  ftrada  di  Ponteba  3  vanno  nella  Ger- 
mania ,  e  di  là  vengono . 
2  5    Signori  d' Attimis  . 

Quefto  feudo  è  pofleduto  da  due  Famiglie,  d'arm  U  e  d  origine  dì uer- 
fe,  che  vicendeuolmente  votano  nel  Parlamento,  IVna,  e  l'altra  antica- 
mente è  venuta  nobile  dalla  Germania,  equella  deli  armi  roffe ,  e  d  ar- 
gento>  fi  trouaeflerdifcefada  vn  ramodelheafa  nobilissima  di  Moli- 
tòrie quella  dell'Orfo  negro  in  campo  d  argento,da'Signori  di  I\rnich. 
2  6    Stgnori  di  Pers . 

Sono  gli  ftefsi,  che  i  Signori  di  Varmo ,  dc'quali  (ì  parlerà  in  appref- 
fo.  Vn'Afquinodi  Varmo  donò  alla  Chiefa  d  Aquileia  il  Cartello  di 
Pers*  ch'era fuo proprio,  &il  Patriarca  Raimondo  della  Torre  ne  in- 
ueftì  i  Figlioli  d'efso  Afquino,  ad'vno de  quali  nomato  Valter  Pertol- 
do ,  toccò  in  parte  efso  Cartello  di  Pers ,  pofseduto  continuamente  da' 
fuoi  difeendenti. 

2  7    Arcoloni&ni  Signori  di  Moruzzo . 

Quefti  erano  Nobili  della  Città  d' Vdine,  venuti  da  Vicenza,e  già  200; 
anni  fecero  acquifto  del  Cartello  di  Moruzzo,  perii  quale  hanno  voto 
in  Parlamento,  Gl'antichi  pofsefsori  di  efso  Cartello  erano  d' vna  ftirpe 
medefima  co' Signori  d'Arcano* 
2  8    Forntentini  Signori  di  Cu  fané  • 

Quefti  pure  efsendo  antichi  Nobili  della  Città  dì  Ciuid.ile,e  pofseden- 
do  anche  per  auanti  altri  feudi  giurifdittionali  5  già  i  oo.anni  in  circa  fe- 
cero acquifto  del  Cartello  di  Cufano,e  per  erto  entrarono  nel  Parlammo. 

2  9    M amie a  Signori  di  Yontanabona . 

Efsendo  non  hà  molto rimafaeftinta  la  Cafa  de1  Signori  di  Fontana- 
bona,  fu  venduto  il  Cartello  al  Cardinal  Mantica  ,  e  pofeia  ancora  la 
giurifdittione ài  Nipoti,  che  la  pofsedonocol  voto  in  Parlamento .  Era 
per  auanti  quefta  Famiglia  tra  le  principali  antiche  Nobili  di  Pordeno- 
ne, e  pofeia  anche  d  Vdine. 

3  o    Co/si  Signori  di  Zeltaco*  e  Conti  di  Codroipo . 

Quefti  puregià  2oo.annicompraronoilCafteltodiZeIiaco,eperenfo 
entrarono  in  Parlamento.  Comprarono  parimente  da  vna  Contefsadi 
G  oritia  la  Terra  di  Codroipo ,  Feudo  riguardeuole . 
3  i    Signori dt7 'oppa. 

Si 
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Si  trouaefser  flati  i  Signori  di  Toppo  d'vna  medefima  Famiglia  co* 
Signori  di  Ragogna  hoi^a  di  Torre,de  quali  s  e  detto  di  fopra  . 
3  2    Signori  di  Varmo  di  fopra  . 
3  3     Signori  di  Varmo  di  fitto  . 

L'vna,e  l'altra  di  quefte  Famiglicdi  Varmo  hanno  hauuto  vna  mede- 
fima  origine, com munc  co'  Signori  di  Pers,e  co'  Nobili  di  S.  Daniello,  fé 
bene  hanno  1  armi  diuerfe,  portando  la  rofsa ,  e  d  argento  Varmo  di  fo- 
pra^ S.  DanielIo>e  Va z urrà,  e  d'argento  Pers ,  e  Varmo  di  fotto .  Quefti 
vennero  da  Rauenna  anche  prima  de' Longobardi.  Le  Croniche  anti- 
chiffimede'Signori  di  Strafoldo  raccontano,  che  fiano  difeefi  daS.  Eu- 
ftachio  Martire,  pofeiache  vn  Nipote  d'eflò  per  nome  Felice,  nato  del  fi- 
gliolo  Agapito,  doppo  il  martirio  del  Padre,  e  dell' Ano,  fù»e&endo  fan- 
ciullo trafportato  da  vn  Flauiofuo  parente.,  da  Roma  à  Rauenna . 

Di  Fclicefò  Pronipote  vn'altro  Agapito  5  chefù  fatto  Patriarca  d'A- 
quileia,  e ridufse  la  fua  Famiglia  ad'habitarein  quefte parti,  oue fati- 
carono i  Caftellidi  Varmo  5  e  di  San  Daniello* 
3  4     Signori  di  Sauorgnano . 

Di  quefti  fi  troua  vn  Priuilegio  dell'Imperatore  Berengario  dell'anno 
p2 1.  nel  quale  fi  concede  a  Pietro  Prete  d'Aquileia,  di  poter  redificare  il 
fuo  Cartello  di  Sauorgnsno.  Efercitauanonon  è  gran  tempo  giurifdit- 
tione  ancora  nella  medefima  Città  d' Vdine,  rifpetto  ad*  vn  ramo  del  fiu- 
me Torrcche  pafsa  per  efsa,  nel  quale  elfi  Signori  di  Sauorgnano  haue- 
uano giurifdittione,& vn reo> che faltafsenelTAliieod  efso fiume,  noia 
potcuaefserprefonèpureda'Miniftri  del  Luogotenente  Generale. 
3  5    Sign  ori  di  R agogna . 

11  Caftello,&  il  votoèpofseduto  di  preferite  da'  Conti  di  Porcia  » 
3  6    Signori  diSoffuvbergp. 

Equeftoèpofsefsoda'  Signori  di  Strafoldo* 
3  7    Signori  di  CManzano . 

D  antichiffima  origine  venuta  da  Germania ,  e  saranno  cotigiettute 
efser difeefi  dai Contillfuinghi,  ch'erano  Nobiliflimi ,  e  d'vna  ftefsa 
origine  co  i  Conti  di  Vitelspach,  onde  cksiuanoi  Conti  Palatini  <ki 
Rheno ,  e  Duchi  di  Bauiera . 
3  8    Signori  di  Madrifo . 

Non  è  più  di  ioo  auni  incirca,che  pofsedonoqucflofeudo,per  il  qua- 
le hanno  voce  in  Parlamento»  Mi  però  erano  per  auanti  di  molta  antica 
Nobiita,e  chiamauanfi  Signori  di  Vngrespach3  e  dijCormons  Da  quefti 
deriuano  i  Conti  della  Torre  5 eh  erano  in  Boemia>e  furono  auttori  del- 
l' viarne  ribellioni  di  quel  Regno.  No- 
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39  Nobili  di  San  Daniello. 

Sono  gl'iftefli ,  che  i  Signori  di  Varmo  di  fopra . 

40  Nobili  di  Tagagna.  .  . 
Perche  quefto  feudo  già  pafsato  in  Donne  ha  nauuto  diucifi  pofscl- 

fori .  Hora  vi  fono  quattro  Famiglie, che  tutte  infiemealternatiuamente 
hanno  il  voto,e  fono  i  Signori  di  Varmo  di  fotto,  Afquini,  Conti  Mani- 
ni,  e  Conti  Maioli,  quefti  due  vltimi  fono  entrati  a  giorni  noftri . 

41  Nobili  d'Ariano. 

Quefto  feudo  pure  pafsaua  in  Donne.  La  famiglia  però,  che  di  pre- 
ferite pofsede  il  voto  è  di  non  poca  antichità. 

42  Montagnacbi  Signori  di  Cafaco. 

Quefti  erano  antichi  Nobili  della  Città  d'  Vdine  5  e  pofsedeuano  que- 
fto Caftello  fenza  il  voto.  Ma  del  1 5  70.  vi  furono  dal  medefimo  Parla- 
mento aggregati . 
4  3  Flagini  Cinti  di  S4nf0dorico . 

Quefto  voto  ancora  fu  aggregato  dal  Parlamento  nel  tempo,  che  il 
precedente,efsendopo(TedutoaIlhora  il  Caftello  con  titolo  di  Contea  da 
Signori  Ragazzoni,!*  quali  eftinti,n  hanno  fiuto  acquifto  i  Signori  Flan- 
gini  già  Nobili  del  Regno  di  Cipro .  A  tali  aggregationi  s'oppofero  gl'- 
altri ordini  del  Parlamento,  cfsendoftate  fatte  da  foli  Feudatari j .  Màà 
Venetia  reftarono  confirmate ,  con  terminatione  però,  che  non  fc  ne  po- 
tefsero  far  più  per  l'auenire,  fe  non  dal  medefimo  Principe . 

44  Valuafoni  di  Maniaco  Conti  di  Santo  Foca. 

Quefta  famiglia  anche  per  auanti  d'antica  nobiltà  ,e  che  pofsedetfOi 
feudi  giurisdizionali  fu  aggregata  dai  Principe  del  1626. 

45  Ri  chi  eri  Confidi  Sidrano. 

E  quefti  pure  dal  medefimo  Principe  furono  aggregati  pochi  anni 
doppo ,  n  haueuano  per  auanti  la  giurifdittione ,  &  erano  molto  antichi 
Nobili  di  Pordenone,  infigniti  di  molti  priuilegi  dadkierfì  Principi,  à 
quali  haueuano  feruito  in  cariche  riguardeuoli . 

Quefti  prenominati  Nobili  ne  loro  Caftelli,Terre,e  Villagi  fottopofti 
efercitano  giurifdittione  di  mero,e  mifto  Imperio,?  la  pili  parte  in  prima, 
e  feconda  inftanza .  Mentre  le  fentenze  de  loro  Rapprefemanti,  che  con 
nome  d'Auditori, Capitando  Gaftaldi  hanno  la  prima  giudicatura,  pof- 
fono  efler appellate à medefimi  Giusdicenti,  che  ò  per  fc  fteflì ,  ò per 
qualche  Giurifconfulto lor  afleffore  hanno  auttorità  di  riformarle. 

Le  formali  parole ,  con  le  quali  anche  nelle  più  moderne  inueftiture 
vien  efprelfa  dal  Principe  la  qualità  dei  feudo  fowrinfrafcritte. 

Feu- 
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Feudo  retto,  legale  Nobile,  gentile,  &  amfchiffimo,dimero,  e  mirto 
Im:  e.  io,  \  o?  gìurifdittionciuilc,e  criminale,con  auttorità  etiam  di  fan- 
gu?.,&  vltimofupplicio. 

Sogliono  per  lo  più  i  Nobili  Feudatarij  riabitare  ne'CafteIlt\ouero  al- 
tri luoghi  di  lor  giurifdittione ,  oue  hanno  per  efercitio  più  frequente  la 
ciccia ,  e  fe  alcuno  vuole  impiegarfi  fuori  della  Patria, và  più  volentieri 
nell'Armate,  che  nelle  Corti  ;  eflendo  la  Nobiltà  Furlana  affai  difpofta 
all'armi,  m à  non  già  la  plebconde  non  andò  gran  fatto  errato  colui,che 
bebbe  à  dire,  che  dal  Friuli  fi  farebbero  tratti  più  Capitani,che  Soldati . 

Nel  tempo  del  Dominio  de'  Patriarchi,  quafi  tutti  i  Nobili,  ch'haue- 
uano  voto  in  Parlamento,  haueuano  anche  auttorità  di  conferir  Feudi 
ad  altri ,  che  ne  foflero  per  la  loro  condizione  capaci,  e  gl'inueftiti  flexis 
gentiusi  preftauano  il  giuramento  di  fedeltà,che dal  VaÌTallo  è  douuto  al 
iuo  Signore. 

L'origine  di  quei  Nobili,  de  quali  non  fi  £à  mentione  effer  ftati  aggre- 
gati, e  per  lo  più  da  Germania  venuti  ò  con  Ottone  Primo5ò  con  Corra- 
do Secondo  Imperatori;  mà  la  più  parte  col  Patriarca  Popone5eccettua- 
ti  alcuni,  ò  refidui  de  Longobardi,  e  Francefi,ò  venuti  prima  drquefti, 
e  di  quelli,  tutti  almenoda  45  o.  anni  addietro ,  mà  alcuni  da  più  di  600. 
moftrano  la  continuatone  legitima  fucceflìone  di  Padre  à  figliolo,  con 
publi.ci  documenti  di  fcritture  autentiche,  e  per  lo  più  con  lemedefr» 
me inuefticure de' loro  Feudi. 

Oltre  le  prenominate,  vi  fono  nel  Contado  di  Goritia  tre  famiglie  di 
Feudatarij  di  antichiffima  Nobiltà,  cioè  i  Dorimberghi,  i  Signori  d'Or- 
ione, &  i  Conti  Rabata,  quelH  venuti  già  400.  anni  da  Fiorenza . 

Vi  fono  anche  di  prefente  da  venti  Famiglie ,  che  gl'anni paflati  dop- 
po  cominciata  la  Guerra  Turchefca  hanno  comprate  dal  Principe  di- 
uerfe  giurifdittioni,la  più  parte  con  titolo  di  Contea  j  mà  non  hanno  vo- 
to in  Parlamento . 

Seguono  in  vltimo  le  Community,  delle  quali  al  prefente  fono  voti 
tredici  con  l'ordine  infraferitto.  Queftehauutarintimatione  del  Parla- 
mento deputano-vnaperfona  ne*  loro  configli  del  colpo  d'eflì ,  chabbia 
ad  interueniruicon  lettere  di  credenza ,  inftrutta  di  quanto  com pitica  à 
quel  Publico  circa  le  propofte  materie,per  darui  il  voto  in  conformità . 
i^-hr&uid'  Vdine ,  per  la  quale  vi  vanno  tutti  fette  i  Deputati  d  ef- 
fa ,  che  fono  fei  Nobili ,  &  vn  Popolare ,  efrà  i  Nobili  hanno  ad  eflerui 
due  Dottori  di  Legge,  il  più  vecchio  del  quale  hà  il  voto.  Quefta  per 
effer  di  prefente  f  ordinaria  refidenza  del  Luogotenente  Generale ,  e  dd 
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Patriarca ,  viene  à  tener  luogo  di  Metropoli  nella  Prouincia  .  Ella  è  f- 
tuata  in  vna  bella  pianura  .lidi  lei  circuirò  è  qualche  cofa  più  di  m  iglia 
quattro.  Ha  nel  fuo  centro  vn  colle  affai  rileuato,  e  formato  in  guifa, 
che  da  molti  vien  creduto  effer  flato  fatto  ad* arte  dallEferciro  dorila  . 
Sopra  deffo  vi  è  vna  fuperbafabrica  come  s'è  detto, coftruttaà  fpefedel 
Parlamento, per  habitazione  del  Luogotenente.  Gli  habitatori  della 
Città  afeendono  al  numero  di  tredici  mila  incirca. Il  Configlio  è  forma- 
to di  150.  Nobili ,  ediotranta  Popolari.  Fra  i  Nobili  vi  fono  alcune  fa- 
miglie d'antichiflìma  Nobiltà  >  venute  d'altre  Città  d'I  calia  9  c  delpaefe 
medefimi;  ma  di  continuo  lene  vanno  aggiongendo  di  nuoueccn  non 
molta  dificoltà. 

2  Gettona  Terra  mercantile  di  fei  mila  anime  in  circa . 

3  Feritone  Terra  affai  bella  con  qualche  fortificatane  airantica>pofta 
alle  foci  de  i  Monti . 

4  TolmezzoTcrrz  fituara  tra  i  Monti  medefimi,  in  paefe  3  che  ritiene 
l'antico  nomedi  Carnia,  della  quale  effa  Terra  è  il  capo . 

5  Strilli  Terra  affai  vaga  pofta  fui  Fiume  Liuenza  in  confine  della 
Prouincia, 

6  Porto  Gruarp  fituato  fui  fiume  Lemine ,  fcala  delle  merci ,  che  ven- 
gono da  Venetia per  Germania,  refidenza  del  Vefcouo  di  Concordia  , 
che  v'hà  traslata  la  Sede,  onde  hà  di  prefente  nome  di  Città .  # 

7  Monfalcont  porto  ne' confini  del  Cai  fo ,  oue  ftà  vna  Rocca  per  il  fito 
del  Monte  affai  forte  . 

8  S*n  Daniello  Terra  fopra  vn  colle  ameno ,  nella  cui  fommità  è  vn 
Cartello ,  ou'  è  la  habitatione  de  NobiIi,c'han  voce  nel  Parlamento  fra  i 
Feudatari; .  La  giurifdittionc  di  prefente  è  del  Patriarca,  efercitata  però 
in  prima  inftanza  da  medefimi  Terrazani. 

9  Tagagna . 

I  o  Amano . 

I I  Caneua . 

1 2  Uóffk  hora  ruinata ,  e  ridotta  in  vn  ignobil  villaggio  foggetto  à  gli 
A uft  iaci.  ReftailvotonelParIamento,perilqualeinteruiene  vno  de 

fli  A  ih  fiori  del  Luogotenente. 

1 3  Metum  Terra  pofta  à  confini  della  Marca  Triuigiana . 
Le  Communità  anch'effe  tutte  hanno  giurifdittionc. 

Oltre  à  querti  tredici  voti,  v  erano  per  l'adietro  quattro  altri,  hora  Ie- 
llati per  diuerfi  rifpetti. 

1 1  primo  era  la  Città  d'Aquileia ,  c'haueua  il  primo  voto  fra  le  Com- 

muni* 
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munirà,  che  pérefier  di  preferite quafipriua  d'habfcanti,c  foggetta  à 
gli  Anftriaci  ,  più  non  v'interuiene. 

Ilfccondo  la  Città  di  Guidai  di  Friuli  i  c'haueua  il  fecondo  voto,  più 
non  lo  tiene  per  eflerfi  nel  1 feparatadal  rimanente  della  Prouincia^ 
con  hauer  ottenuto  vn  Rettore  particolare  Patritio  Veneto  con  nome  di 
Proucditore .  Fra  i  Nobili  di  quefta  Città  ,  eh  era  l'antico  Foro  lulio,  vi 
fono  alcune  Famiglie  antichiffime,  ch'ancor  efse  pofsedono  Feudi  no- 
bili Giurifdittionali  per  tempi  immemorabili  come  fono  i  Boiani,  i  Por- 
tisi Galli,  i  Brandis,  iPuppi,iFormentini^  i  Conti,  i  Canuffi,  iNordis, 
i  Ronconi,i  Chiaricini ,  &  altri . 

Il  terzo  era  la  Terra  di  San  Vito  ,hora  giurifdittione  del  Patriarca 
nell'accordato  fatto  con  la  Republica  di  Venetia,  doppo  la  deditione  del 
paefe  affinatali  infieme  con  San  Daniello,  &  alcuni  altri  Villaggi . 

Il  quarto  la  Terra  di  Marano  di  cui  s'è  parlato  di  fopra . 

Refta  ancora  nel  Friuli  la  nobile,e  ben  popolata  Terra  di  Pordenone, 
che  feparata  nel  gouerno  dal  rimanente  della  Prouincia  ha  vn  Rettore 
particolare  Patritio  Veneto  con  titolo  di  Proueditore  • 

Quefta  infin  all' vltime  guerre  con  Maffimiliano  Imperatore  fu  pof- 
feduta  da  gli  Arciduchi  d'Auftria,à  quali  era  fiata  venduta  già  4oo.anni 
da  Signori  Frangipani  di  Cartello,  e  circa  il  1440.  Alberto  Secondo  Im- 
peratore riconobbe ,  e  dichiarò  per  nobili  in  efsa  tredici  Famiglie ,  alle 
quali  concefse  il  gouerno  del  luogo  infieme  col  Capitanato,  chefoleua 
efsere  conferito  in  vn  Caualicr  Foraftiere  mandato  dal  Principe,efsendo 
eftinte  l'altre  fei ,  fette  ancora  fi  confcruano  di  quelle  Famiglie ,  e  fono 
Eicchieri,Spellati,Mantica,Fontan3,Gregorij,Pratta,eFrancefchinis. 


LORENZO 

Cardinal  Raggio 

Acque  di  Gio:  Antonio  Raggio>egli  fe  n'andò  à  Roma, 
equiui  hauendo  ftudiato  nel  Collegio  Romano  la  Fi. 
lofofiajladifefcpublicamenteje dedicò  le  conclufioni 
al  Cardinal  Barberino, il  quale  volfe,ch'il  difegno del- 
lo feudo  folle  fatto  dal  Romanelli  (uo  Pittore  8c  fece 
vn'inuitto  generale  à  tutto  il  Sacro  Collegio  >  mo- 
ftrando  anche  gufto,che  vi  concorreffero  Prelati,e  Cauaglieri. 

Del  1 64 1 .  alli  1 6,ài  Settébre  fece  Vrbano  Ottauo  promotione  de 
Cardinali ,  tra  quali  connumerò  MonfignorOttauiano  Raggi  Audi- 
tore della  Camera,  zio  del  detto  Lorenzo,  che  nel  medefimo  tempo 
fu  fatto  Chierico  di  Camera. 

Nel  1643.  e(Tendofi infermato  MonfignorLomellino  Teforiercfu 
eletto  alli  2  5.diFebraroMonfignor  RapaccioliProteforiere,  il  quale 
L  partì 
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partì  fubitoper  Viterbo  ,  c  fubintrò  in  luogo  fuo  Monfìgnor  Lorenzo 
Raggio.  Venuto  poi  à  morteaiJÌ4.  di  Marzo  dei  medefimo  Anno,. 
Mons  Loraellino,  fù  proueduta  la  carica  di  Teforierein  Monfìgnor 
Rapactidi  Proteforicre,il  quale  dai  Papa  era  tenuto  fuori  in  carica  di 
commifforio  Generale delfEfercito  aila  frontiera  della  Tofcana . 

Venne  poi  à  Roma  il  detto  Monfìgnor  RappaccioIi,prefe  il  pofeffo 
del  Teforeratox  ritornò  fuori  alia  fua  carica.  Fu  foroggato  l  Aio  luogo 
jì  medefimo  Monfìgnor  Lorenzo  Raggio  qualprouedeua  à  gli  bifo- 
gni  dello  Stato,e  dellefercito  con  gran  facilità ,  e  larghezza  di  dana- 
rose pur  fi  fpendeuanoin  quel  tempopiù  dÌ4oomiIla  feudi  al  mefe. 

Fu poi  il  detto  Monfignorhonorato  dal  Papa  di  molte  congrega." 
tioniprincipaIi(fime,&io  particolare  del  monte  della  Pietà.  Riportò 
da  fua  Beatitudine  Chirografi  con  ampli/lime  facultà  in  materie  gra- 
uiflime  fecondo  gli  bifogni,  &in  poco  tempo  guadagnò  l'animo  di 
Sua  Santità,da  cui  otteneua  quanto  dimandaua . 

Deliberò  nel  mefe  di  Giugno  il  Pontefice  di  far  la  promotione  de* 
Cardinali,  epromo(Te  Monfìgnor  Rappaccioli  ;  foftituendo  nella  di- 
gnità di  Teforiere  Monfìgnor  Raggio  ;  qual  ringratiando  Sua  Santità 
dell'honore  fatogli  il  Papa,  gli  diffe  con  lagrime  di  tenerezza  •  Noi  vi 
habbUmo pertato,e  Noi  vi  b  Miami  volume  fri  le  molte  dificolta ,  &  op- 
pofttìonì  ^ck% bautte  kauuto  è  Bato  detto  %  che  volendovi  noi  promoter  al 
Cardinalato  bì fognava  derogare  alU  bolla,  per  ejfer  vottr*  zie  Cardinale. 
U  abbiamo  rifpefto*  ehe  derogheremo  alle  bolle  »  Si  teneua  molto  ben  fer- 
uitoPapa  Vrbanoda  tutta  la  cafa  Reggia,  e  non  fi  poteuafatiaredi 
bonificarla. 

Nell'età  di  2&anniacquiftò  Monfìgnor  Raggio  tutte  le  fudette  di- 
gnità, &  afficurò  la  fua  fortuna . 

Crefceuano  in  quei  tempi  gli  rumori  della  guerra,  e  fempre  più  gli 
bifogni  di  danaro.Giudicaua  il  Mondo,che  non  fi  poteffe  far  la  guer- 
ra fenza  metter  mano  àgli  tefori  del  Caftel Io,  negotio  che  tanto  più 
premeua,quanto  che,fupponeuafi  e(Ter  il  fine  degli  Principi  Collegati 
difarglili  fpendere. 

Nonfiperdeua  l'animo  Monfignor  Raggio,aflìcurando  Sua  Santi- 
tà,che  non  fi  metterebbe  mano  nel  detto  Cartellone  bene  vi  era  di  bi- 
fogno  di  gran  moneta, poiché  nello  fteflo  tempo  fi  fortificaua  Borgo;  fi 
Ermaua  in  Patrimonio,e  faceua  di  meftieri  mandar  contati  ♦  Campeg- 
giauafefercitodiPerugia,elà  fi  rifondeuano  migliara,  migliara  di 
feudi.  1 1  Cardinal  Antonio  Barbanno  nelle  parti  di  Bologna,e  Ferrara 
L  for- 
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formaua  prù  efefeiti>e  ahiedeua  inceffantemente  danari  in  cjuantità,c 
bifognaua  mandarlicomedimadaua,perchc  fempre  minacciai^,  <:bt 
quelle  Città  fi  perderebbero  i 

Mille  altri  bifogni  vi  vano  oltre  le  fpefe  ordinarie,  à  tutti  fi  fodisfà- 
ceua,  fifaceuano  prouifionidi  piombo,  poluere,  armi,  per&ntfeepei 
caualli,à  difefa>&  offe  fa,  artiglieria,  e  quanto  occorreua  » 

Monfignor  Raggio  prouedeua  il  foldo  in  Cenoua ,  &  in  ogn'altrà 
parte  fecondo  la  neceffi tà  de  gli  pagamenti.  La  pontualttà  gi  redimire 
à  chi  preftaua>mantenne  in  Roma,&  in  ogni  Piazza  d'Italia  gran  cre- 
dito alla  Camera  Apoftolic* . 

La  gran  copia  d'oro ,  che  trouaua  da  ogni  parte,e  da  ogni  perfetta* 
operò  che  il  Papa  potè  metter  infieme  più  eferciti  contro  gli  Principi 
CoUegati,che  aflfalirono  lo  Stato  della  Chiefa  in  diuerfe  parti. 

Inpoco  tempo  mede  infieme  Monfignor  Raggio  fette  millioni,nori 
cflendone  vfeito  di  Cartello  altro, che  vno.Preraendo  à  Sua  Santità  di 
rimetterlo  quanto  prima .  E  per  mantener  il  credito  alla  Camera  >  e 
leùare  ogni  difidenza  alla  nationeGenouefe,  &  ad 'altri  eonferuò  i$ 
credito  à  gli  Monti,  operando*  che  fi  pagaffero  gli  frutti  con  ogni  pon* 
tualità,  e  che  gli  loro  Procuratori  li  rimetteflero  di  Semeftre  in  Seme- 
flreàfuoi  principali  in  Genoua,  ealtroué,  gliquali  vedendo^cheng 
tempi  più  torbidi  della  guerra  fi  fcodeu&no  gli  frutti  de'  Monti ,  s'ina- 
nimauano  à  poco à  poco  à  far  nuoui  impieghi  de  Montr,  ilchegiouò 
affai,  perche  in  tal  modo  fi  trottarono  danari  fin  al' vltimo  della  guer- 
^quanti  fi  volfe. 

Frà  l'altre  cofe, eh' vfaua  Monfignor  per  mantener  ikredifo,  pubK- 
caua,  e  feriueua  di  continuo*che  la  pace  era  vicina  f  e  perche  vedeffe- 
ro,  che  la  Camera  trouaua  danari  d'ogni  parte,  rimetteua  ponruak 
nientegrofiifimkfommeàGenoua,  per  gli  pagamenti  delle  prouifioni 
fatte  colà,  &  altro .  Con  quefta  deprezza  abbadò  in  quantità  di  con- 
tanti neceffarijffimo  perche  erano  molte  l'occafioni  doue  conuenitìw 
mandarlo. 

InViterbo,&Oruieto  fi  pagarono  3 oomilla  feudi  in  mano  del  Car- 
dinal Rappacciofi,  Monfignor  Imperiale,  Monfignor  Móneglia,  St  al- 
tri Capi  Ecclefiaftici  in  quelle  parti . 

In  Romagna,&  altri  luoghi  fi  pagarono  in  mano  de  gK  Cardinali 
Capponi,eGabrieIli>di  Monfignor  Acquauiua,&  altri  Gouernatori,6 
commiffarij  vicino  à  jomille  doppiere  più  per  mano ,  e  per  lettere  di 
Banchieri ,  fodisfaceudofi  poi  à  quelli  per  il  più  da  Monfignor  Raggio 
cq! contante.  "  In 
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ÌnPerugia,e  luoghi  cireorcuicini  da  Banchieri  circa  tfbdmilla  feudi 
al  Cardinal  Cefis,  al  Principe  Prefetto,  à  Monfignor  Càraffa  3  Monfi- 
gnor Vitelli,  Monfignor  Marcellini,&  altri  fupplendce  fodisfacéadfr 
à  gli  detti  Banchieri,quali  fe  non  etano  fodisfatti  con  prontezza,ricu- 
fauano  di  continuar  à  pagar  le  tratte,  che  gli  fi  faceuano;onde  bifoguà- 
ua  hauere  il  danaro  pronto,e  fopra  tutto  trattandoti  di  dar  fodisfattio 
m  al  Cardinal  Barberino ,  che  s'haueua  affonta  la  guerra  come  prò- 
prià,conueniua  à  Monfignor  Raggio  giocar  di  ceruello  ;  onde  perni 
effetttoera  violentemente  tormentato  dal  detto  Cardinal  Barberino . 

Il  Principe  Prefetto  gli  fcriueua  lettere  brufche perche  non  fi  man- 
dauano  danari,  e  pur  non  fi  ceflfaua  di  mandarne.  Il  Cardinal  Cefisfi 
doleua  anch  e(fo,ptrche  più  ne  defideraua  di  quelli, ch'haueua. 

Gli  Mercanti  non  paga uanofe  non  erano  fodisfatti  incontinente^ 
Sichetra  neceflaria  la  patienza ,  e  la  deftrezza  in  non  romper  con  al- 
cuno,à  chi  faceua  pagar  tutto,  à  chi  parte ,  chi  tratteneua  con  Speran- 
za, Ma  fopra  tutto  era  vn  gran  fare  poter  fodisfar  Barberino. 

In  Ferrara ,  e  Bologna  fi  fecero  da  gli  Locatelli,e  Via  altri  mercanti 
pagare  al  Cardinal  Antonio  Barberino,  à  Monfignor  Lomcllino,  à 
Monfignor  Imperiale,  à  Monfignor  Littà  vnmillione  d'oro,  &  à  gli 
detti  LocatelIi3e  Via  fò  prouedutto  il  rimborfo  da  MonfignrRaggio. 

D'vna  qu3tità,gli  fudetti  Locatelli,  e  Via  ne  facevano  tra  tra  in  Ro* 
ma, pigliavano  anche  il  pagamento  in  fiera  in  tanti  feudi  di  marche» 

Il  Cardinal  Antonio  con  la  fua  generofitàhaurebbe  dato  fundoàcJ 
vn  Pero.  Faceua  vna  continuata  doglianza^erano  incelanti  le  fgrida- 
te,  perche  non  le  mandauanotuttauia danari.  In  due  mefi  glerana 
ftate  trafmeflfe  2  oorailla  doppie,  ad  ogni  modo  gridaua  fempre  di 
non  hauer  danari . 

Loeatellhe  Via  non  voleuano  rfcftar  creditori^ma  debitori5cercaua** 
no  fempre  hauer  in  mano  il  foldo  delia  Camera ,  acciò  fuccedendo  là 
morte  del  Papa ,  non  haueffero  à  contraltare,  col  fucceflòre  il  danari 
sborfato. 

Coriuèniua  anche  di  prouedere  in  quelle  parti  di  Bologna, e  Ferrai 
ra  di  migliara  di  rubbi  di  grano ,  &  à  gli  venditori  dauà  fodisfattione 
col  pagamento  anchedi  tante  patenti  di  monti . 

Era  necefTario ,  che  haueflfe  diuerfe  forme  de  pagamenti,  e  fi  valelfe 
anche  del  beneficio  del  tempo,dauà  ordini,a*  mercanti3che  pagaflfero, 
faceua  sborfar  il  danaro  in  fiera  ,  ficompiuano  le  loro  tratte  in  Roma, 
ic  dàùano  anche  per  pagamento  patenti  il  monti ,  e  fopra  tutto  gran 
L  "  co»: 
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contanti  mandaùa  per  corriere  quafi  in  ogni  parte  indiftintamente  ; 

Queft'era  vngrandiffimotrauaglio,  maffimeeffendo  contrari  j  (fimi 
d'humore  gli  Cardinali  Francefco ,  &  Antonio  Barberini ,  quello  che 
voleua  T  vno  ;  non  piaceua  all'altro,  &  ambidue  voleuano  efler  vbbe* 
diti  •  In  Roma  poi  gli  danari  fi  fpendeuano  à  centenara  di  migliara? 

Erano  in  Ciuità  vecchia  cinque  Galere  Pontificie  commandate  dal 
Marchefe Tomafo  Raggio,  vi  era  anche  la  fquadra  delle  Galere  di 
Malta,che  iui  fi  fermò  per  quattro  mefi  continui.  A  qucfte  due  fquadre 
bifognaua  procedere  di  buone  fomme  di  danari,  e  di  battimenti,  &  in 
particolare  alla  fquadra  Pòtificia,per  ragione,  &  occafione  della  guer- 
fa.Fùdi  mcftieridi  crefcere  affai  più  la  lpefa  dell'ordinario  in  ordine 
a  marinari,pfficiali,foldati,capi  foldi,  &  altro. 

In  Ciuitàvecchia  portò  loccafione  ancora  vn'altra  groffa  fpefaj, 
perche  di  quando  in  quando  giungeuano  Naui  d'alto  bordo,chepor- 
tauanomonitioni  da  guerra  d'ogni  forte,  &  à  tutti  gli  Capitani  de 
Vafcelli,che  furono  p#  di  dodici,  conueniuapagarfifommégrofledi 
danaro  per  il  loro  nollo . 

Quefte  Naui  quafi  tutte  furono  mandate  daGenoua  dal  Marchefe 
Gio:  Battifta  Raggio  fratello  dieflò  Monfignor  Teforiere,  le  quali  di 
mano  in  mano  erano  riceuute  dal  Marchefe  Raggio  fuo  zio#  ricap  (ta- 
te poi  alla  volta  di  Roma . 

Sopra  le  medefime  Naui  oltre  le  monitioni  da  guerra,armi  da  dife- 
sa ,  &  offefa,  cannoni,palle,  &  altro ,  furono  portati  in  più  volte  circa 
7000  fanti  FrancefijAuignonefijSuizzarijCorfi,  &  Italiani  con  alcu- 
ne truppe  di  Caualleria  Francefe,  la  maggior  parte  de  gli  Italiani ,  e 
corfi  proueduti  dalla  cafa  Raggia.Tutta  la  qual  foldatefca  era  riceuu- 
ta  dal  Marchefe  Tomafo  Raggio, e  di  mano  in  mano  la  faceua  incami- 
nare  da  Ciuitàvecchia  à  Cornetto ,  ed'iui  à  Tofcanella  »  e  poi  à  Viter- 
bo, prouedendo  à  gli  faldati  rinfrefeamenti  opportuni ,  di  che  tutti  fi 
chiamauano  contenti  il  che  riufeiuacariffimo  ai  Cardinal  Barberino, 
qualfopra  modo  defideraua ,  che  fofiero  trattati  bene,  maffimc gli 
Francefi,  e  gli  A uignonefi,  per  gli  quali  madò  fino  le  pietre  di  Belzuar 
permedicarli,  hauedoneTincommoditàdel  viaggio  fatti  cafear  mol- 
ti amalati. 

Sbarcò  anche  in  Ciuitàvecchia  tutta  la  foldatefca  fpettateal  terzo 
leuatodal  Marchefe  Gio:Battìfta  Raggio,di  cui  era  farcente  Maggio- 
re Pantaleo  Merello,e  poi  il  Sargente  maggiore  Molinari . 

Si  procurò  ancora  maggioi  numero  de  Suizzari,  fcriuendo  Monfi- 
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fignor  Raggio  al  Colonnello  Gio: Ridolfo  Redingh,  cheprofeguifleà 
farne  maggior  Ieuata . 

Altri  pagamenti  bifognò  fare,  come  in  Genoua  al  Marchefe  Gio; 
Battifta  Raggio,per  amontar  d'armi,  monitioni,  e  perla  Ieuata  difol- 
datefca.In  Auignone  a  Monfignor  Sforza  Vice  Iegato>per  la  Ieuata  di 
foldatefca ,  in  Roma  per  altre  leuate ,  che  fifaceuano  alla  giornata,  c 
per  fupplireà infiniti bifogni 5  fi puòeonfiderare  qual  applicarione  vi 
voleua,e  in  chefacende  fi  trouaua  Monfignor  Raggio . 

Non  ottante  che  fi  fodero  cauati  dall'Erario  Sentiore  di  Caftc  1  SatJ- 
Angelo  in  più  partite,  e  tempi  vn  millione  trenta  vn  mille  fetreccnto , 
e  dieci  fette  fcudi,e  vendutofi  luoghi  de  monti  per  fei  millioni  doicen- 
to  nonanta  fette  mille  ottocento  trenta  tre  feudi,  e  che  di  molriflìme 
grauezzcftraordinarie,che  furono  pofte  quafi  fopra  ognicofa  s'ha- 
ueflefinitodi  trouar danari, per rimpoffibilità  de  gli  fudditi  à  tanto 
pefo,la  Cafa  Raggi  nondimeno» feruendo  à  gli  vrgenti  bifogni  di  San- 
ta Chiefa,  con  ogni  ardente  applicazione  alli  ip.  di  Luglio  1^43.  il 
Marchefe Tomafo  Raggio  zio  di  Monfignor  Teforiere  con  le  Galere 
Ponteficie,  portò  da  Genoua  cinquanta  mila  doppie,  alli 4,  di  Ot- 
tobre dello  fteflfo anno  altre  3  jmille  &  alli  19*  diGiugnodei  1^44. 
altre  cento  cinquanta  mille  partita  tanto  riguardeuole ,  che  fe- 
ce flupire tutti  gli  Collegati,  vedendo, che  nell'vltimo della  guerra 
fi  trouaffero  fempre  più  con  gran  aedito  della  Camera  nuouicon* 
tanti. 

Di  Madrid,  di  Napoli,e  d'altre  parti  s'imborforono  mfgliara  di  feu- 
di ,  che  tutti  fi  confumauano  ne  gli  bifogni  della  guerra,  i  quali  erano 
tali,etanti,in  tante  parti,  eh  e  quafi  impoflibilel'hauerui  potuto  fup- 
plire,  hauendoda  prouedere  in  vnmedefimo  tempo  à  tanti  luoghi, 
c  tante  perfone,  che  domanda uano . 

Nel  1643.  Monfignor  Lorenzo  Raggio  fù  fatto  Maggiordhuomo 
del  Palazzo  in  luogo  del  Cardinal  Poli,  ch'andò  al  fuo  Vefcouato 
d'Oruieto .  Con  quefta  confidenza ,  che  haueua  del  Papa ,  exlel  Cai* 
dinal  Barberino  faceua  mille  feruitij ,  e  mille  ne  riceueua ,  particolar- 
mente in  ordine  al  trouar  danari  per  1  a  guerra . 

Molte  volte  il  Papa  difle  à  Monfignor  Raggio  5  Vogliamo  inveì  ri- 
ftdurarcvi&rozio .  Tuttauia  non  fi  fece  per  allhora  la  promotione, 
perche  il  Cardinal  Barberino  non  credeua,  ch'il  Papa  doucfTe  così 
prefto  morire. 

Per  rinouarela  guerra ,  mandò  Malatefta  Albano  in  Francia ,  &  in 
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appreflb  diede  vnàmoftra  di  600.  caualli  à  Monte  Tettacelo»  dj  che 
paruc  che  il  Cielo  fi  fdegnafle;  nacque  così  improuifatempefta,che 
fpauentatimigliaradipcrfone,che  vi  erano  concorfe  per  curiofità, 
vennero  in  tanto  difordine ,  e  confufione  fra  loio,chcpareua  difordi- 
nafle  il  Mondo  ;  acqua,  grandine,  tuoni,  lampi ,  contrarietà  de  venti, 
causò  tanta  commotione,  che  non  fi  fentiuano  altroché  ftrida,con  vn 
terrore,che  pareua  infernale,  &  in  quell'hora  à  puto  il  Marchefe  Rag- 
gio fi  trouaua  alla  fpiaggia  Romana, andando  alla  volta  di  Napoli 
con  la  fquadra  delle  Galere ,  e  fi  faluò  in  Santa  Marinella  per  vltimo 
refugio.  Quefto  Porto  fé  fatto  fare  per  il  Principe  Prefetto  Barberino» 
e  f«  poi  fatto  riempire  da  Papa  Innocentio  Decimo>io  onta  de  gli  ftef- 
fi  Barberini. 

11  Cardinal  Francefco  accelerò  fenza  auuederfene  la  morte  del 
Pontefice  fuo  zio ,  perche  fece  fare  vn  Conciftoro  à  fine  di  dar  il  Ca- 
pello al  Baly  diValanzè,  &  al  Padre  Lugo,  volendo  dar  ad'intende- 
re,  ch'il  Papa  non  haucua  male,  Trattenne  quefto  Santo  Vecchio  in 
tutto  quel  tcmpo>che  porta  fece  vna  sì  lungafuntione,efù  va  marto- 
rizarlojaggrauò  in  appreflb  il  male  in  maniera  che  firifolfe  Barberino 
di  voler  la  promotione . 

Ordinò  che  il  medico  Colligola  ne  parlafle  al  Papa ,  gli  parlò ,  e  ne 
riportò,ches  apparecchiaflerogli  Breui,fece  anche  chiamare  a  Palaz- 
zogli Cardinali Ceua,Rapaccioli,  PoIi,eGioriopcraffifterecomete- 
ftimonij;  poteua  quando  fu  fatto  Tvltimo  conciftoro  farfare  tutta  la 
proiw>tione,è  alficurarfi  di  quelle  otto  piazze  che  reftò  al  Pontefice. 

Vohepoi  procurare  Barberino  di  guadagnarci  il  zio,  e  difpor- 
lo  à  Sì  mare  gli  Chirografi ,  fi  turbò  il  Papa  della  fua  perfona  già  in- 
faftidito  ,  per  hauerlo  impegnato  in  vna  guerra,  chera  finita  con 
poco  decoro  della  Chiefj,  anoiato  in  oltre  dal  fuolungo  parlare,  maf- 
lime  fentendo  perii  primo  à  nomisi  ar  per  Cardinale»  (oggetto  verfoil 
quale  non  era  ben  difpofto . 

Se  quei  Chirografi  erano  portati  al  Papa  dal  medefimo  Colligo- 
la,ficuramcntelifirmauacon  nominaruiin  particolare  la  perfona  di 
Monfignor  Raggio  come  quello  à  cui  voleua  gran  bene.  A  detto  Mo* 
fignore  era  riufeito  duegiorni  auanti  di  far  firmare  vn  Chirografo  di 
dare  la  parte  di  Cardinale  à  fei  Cardinali  poueri,  cofa  che  non  puofè 
riufeirein  molti  tentatiui,chc  fece  altro  foggetto . 

Diceua  Papa  Vi  bano,  che  gli  feruirij  di  Cafa  Reggia  verfo  la  Chie- 
di, nonfolofidoucuanomettcrenegli  Archiuij  della  Camera;  ma  in 
I-  quelli 
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quellidi Cafa  Barberina,  acciò gl! pofterihaueffero  cognizione  de  gli 
rileuanti  benefici;  facci  all' vna,  &  all'altra  Diceua  di  più,che  la  Cafa 
Raggia  faceuainGenoua  verfogli  Prelati, e  Miniftridi  Santa Chie- 
fa,ch'alIoggiaua,quello>che  ne  gli  alloggi  faceua  la  Cafa  Doria  verfo 
gli  Miniftri  di  Spagna . 

Chi  vuol  conofeere  à  pieno  l'affetto  di  Papa  Vrbano  s  verfo  Mon- 
fignor  Raggio>e lauttoritàjch'haueua  feco, lega  vna  cinquantena di 
Chirografi  ottenuti  in  quell'occafioni  • 

In  vn  Chirografo  particolarmente  con  la  data  delli  29.  di  Luglio 
1644.  loda  tutto  ciò,  che  dal  primo  giorno  della  fua  carica  fin  allhora 
prefente  haueua  operato  3  ma  di  più  approua  ciò  che  farebbe  per  l'a- 
uenìrj  aflblue  da  ogni  rendi  mento  de  conti  5  equefto,ficome  tutti  gli 
altri  Chirografi  fono  così  bendiftefi,  che  vi  è  tutta  l'auttorità  à'va 
Pontefice . 

Furono  fpefi  come  s'è  dettocirca  otto  miliioni,  e  pure  in  Sedia  Va- 
cante fi  trouarono  in  Teforeriajoomila  feudi  >  che  lei  uirono  perle 
fpefe  del  Conclauce del  Papa  ventuio . 

Trouò  il  fucceifore  dipiù  vnauanzo  di  tornila  feudi  di  rendita 
d'afììgnamcnto  delle  gajoellcch'haueuapoftoPapa  Vrbano. 

Innocenti^  Decimo  confederando  gli  meriH  di  Morifignor  Loren- 
zo Raggio  nella  promorionc,  che  fece  nel  1 64.8.  gli  diede  il  Capello,  e 
nel  1650. lo  fece  Procamerarioin  luogo  del  Cardinal  Sforza  andato 
alla  fua  refìdenza  del  Vefcouato  di  Runini,elertione  à  beneplacito  del 
Papaindipendenrc  da  tutti,  con  tutti  gli  emolumenti,  che  haueua 
sforza, e  tutti  ghhonori  priuati  quoaJalios>  potendo  far  tutto  quello  , 
che  fa  il  Camarlengó  fletto . 

Fu  veramente  quefto  foggetto  degno  d'vn  tant'honore,poiche  tut- 
te le  cofe,ch'intraprele  cederono  adornamento  della  fua  riputazione, 
e  quelle  in  particolare  di  prouedere  à  gli  vrgenti  bifogni  di  Santa 
Chiefa,  coronarono  le  di  lui  glorie. 

Tutti  gli  fuoi  configli  furono  fempre  pieni  di  prudenza ,  e  di  fedel- 
tà Lo  fplendore  della  fua  vira ,  la  grandezza  del  fuo  animo ,  allargò 
col  vero  valore  i  termini  della  fua  fortuna . 

Egli  è  d' vna  grana,  che  non  fi  può  apprendere ,  ne  infegnare  *  fiam- 
meggia di  continuo  il  fuo  animo  d'  vn  honoratiifimo  defideriodi  ren- 
dali immortale . 

Tutte  le  fue  azzioni  fono  fempre  accompagnate  dall'equità ,  tutti 
gli  fuoi  difegni  edificati fopra  opre  vntuole . 
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Gli  fuoi  coftumi  fono  foaui ,  i  fuoi  tratti  gentili,  il  fuo  trattare  pieno 
di  tanta  deftrezza,  checonlamerauigliacrefcefeoiprela  ftima,erak 
fetto  verfodife. 

Mirabile  la  fua  prontezza  nel  capir  tofto,  rara  la  Tua  capacità 
nell  efplicar  con  buon  modo  i  veri  fenfi  »cfinalmen. 
te  tale  la  fua  gentilezza ,  c  genero- 
fità^ch'eccittaalla 
be- 

neuolenza  verfodi  Iuil'Viu- 
uerfale  ♦ 


TOMASO 

RAGGI 

MARCHESE. 

ATO  di  Giacomo  Raggio ,  e  di  Geronima  de' Negri 
Nobili  Genouefi .  Fu  educato  nobilmente,  e  come  fi 
conueniua  alla  fua  nafcita,  &  alle  douitie  della  fua 
Cafa .  Corrifpofe  con  la  grandezza,  e  nobiltà  de*  pen- 
fieri  allagenerofità  de'fuoi  Progenitori,e  (degnando  1- 
azzioni  vili,  amò  folamente  le  ardue,  e  fublimi ,  con  le 
quali  andò  poi  feropre  coltiuando  nel  fuo  bell'animo  ildefiderio  della 
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virtù,  che  lo  refe  pretto  capace  di  tutte  le  cofe^  onde,benchc  glouine»co- 
fiìinciò  ad  efser  impiegato  ne'  Magiftrati  della  fua  Republica. 

In  quei  tempi  (posò  Hortenfia  àpinoia,Dama  feconda  non  meno  nel- 
la prole,  che  nella  fantità  de  coftumi. 

Lefperienza,  ch'egli  diede  neil  amminiftrazione  degli  Offici)  ,fcce 
conofecre  l'incorruttibile  fua  fede,  l'intrepidezza  dei  ho  animosi  zelo, 
che  haueua  della  gloria  della  fui  Patria ,  per  lo  che  era  continuamente 
trafportato  dVno  nell'altro  negotio  ;  onde  non  ve  ne  fu  quafi  alcuno 
ordinario,  nèflraordinario»  eh  egli  non  confeguiffe ,  siche  per  le  fue  ma- 
ni patrono  i  più  ardui ,  &  importanti  aff  ri ,  nella  condotta  de' quali 
non  mancando  mai  d  adempire  tutte  le  parti  d'vn  Cittadino  nato  in  Pa- 
tria  libera,  n'auuenne ,  ch'egli  riportò  molta  lode  da  fitti;  ma  fpeife 
volte  quel  premio  infelice  deirinufdiapriuara  degli  huomem\ch'èqua- 
fi  fatale  à  chiunque  fuoioprare  non  con  alti  o  fine ,  che  del  publico . 

Il  fuo  animo  però  non  fu  mai  diuLrtito  da  quelle  operazioni  ,  che 
egli  ftimò  doueffe  nfultarein  beneficio  >  e  grandezza  della:  fua  Repu- 
blica . 

E  famofa  la  guerra ,  che  dall'armi  di  Francia ,  inftigate  dal  Duca  di 
Sauoia  fù  mofla  alla  Republica  di  Genoua  fanno  1 6  2  j .  molti  Cittadini 
in  queU'vxgenzafì  fegnalarono. 

11  Marchefe  col  commando,che  he  bbe  di  joo.fanti  non  cedeua  à  niu- 
no  nelle  fattrche,  e  neldifpendk>. 

Stette  alla  difefa  de'pofti  principali  della  Kiuiera  di  Ponente,  e  tra* 
uoflialla  ricupera  di  Albenga, di  Porto  Maurino,  e  di  Vcntimiglia . 

L'Hiftoria  di  quei  fatti  ha  traf meflb  alla  fama  publica  le  fue  lodi ,  per 
renderle  immirabili  alla  pofterira  * 

Fù  eletto  Prouedrtor  Generale  dell  Efercito  ,  Commiffario  contro 
banditi,  con  auttorità  fourana ,  &  a  riceuere  il  Cardinal  Infante  di  Spa- 
gna3&  alloggiarlo  nel  fuo  pafsaggioper  Milano  scariche,  che  richiede- 
uan  fede,  rifoluzione ,  e  fplendQre  y  nelle  quali  dimoftrò  quant  abbon- 
dafse  di  quefìe  conditioni  *  ma  contro  banditi  particolarmente  fi  difpofe 
à  far  conofeere  quanto  valefse  la  fua  virtù  à  combattere,  &eftirpar  i 
n  oftri,  dcqualiabbondauala  Riuieradi  Leuante  nelle  portone facino- 
rofe  in  ogni  fceleraggine,  quando  vi  fu  mandato  il  Marchefe ,  ilquale 
adoperando  con  zelo  meziproportionati  à  mali  incarcheriti,  ne  fece  ve- 
dere ben  pretto  gli  effettrneffa  falure  publica . 

Gli  efempi  delle  peneefequitefenza  remiffione  refpettiua mente  ài 
delitti  3  ò  col  caftigare  coloro»  checapkauano  nelle  mani  della  Giufti- 
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tia  ,^£oale  prò fcrittfoni  degli  altri,  ed  il  chiuder  affatto  l'orecchie  alle 
interceffioni ,  e  fcreditar  gli  Protettori  de  mal  viu&nti,  nettarono  ben 
pretto  il  paefe,  vi  ftabilirono  la  giurifdittione  ,  giàquafi  titubante  dei 
Tribunali;  e  finalmente  mettendo  il  freno  à  qualchcduno  de  confinanti , 
cheabufauanode'publichi  mali ^ c gli  fomentauano>  fi  può  dire,  che 
egliponefsei  veri  termini  all'vno,  ci  altro  Dominio. 

Eftratco  dal  Magiftrato  de  Padri,  che  fi  chiamano  del  Commime 
nel  1 636  applicò  fubito  l'animo  al  metter  in  difefa  la  Patria  dalle  ingiu- 
rie de'  venti,  fi  come  lhaueua  fatto  prima  con  la  fua  perfona  contro  li 
guerra  degli  huomeni . 

Non  era  ficuro  il  Porto  di  Genoua  dall  empito  de  Lebecchi,  e  degli 
altri  venti  Meridionali ,  perche  metteuano  le  tempefte  nello  ftefso  Mo- 
lo fabbricato  alla  punta  deila  Lanterna  • 

Si  trattò  di  rimediami,  furono  propofti  tredici  modi  di  farlo,  mà  tut- 
ti pieni  di  molte  difficoltà  ;  il  Marchefe  con  gli  ardori  del  fuo  fpirito ,  e 
coli  efficacia  del  fuo  ingegno,  non  mancò  di  andarle  fpianando,  nella 
maniera  ,  che  fu  poi  rifoluta  (comehoggi  fi  vede)  indi  trasferito  al  Ma- 
giftrato de'  Protettori  di  San  Giorgio» la  qual  Cala  in  foftanza  altro  non 
è,  che  vna  merauigliofa  Kepublica ,  s'adoperò  con  gran  fattica,  e  indur- 
ii; ia  per  prouedere  il  danaro ,  fenza  alcun  fìrepito  de'  fudditi  5  siche  ri- 
dotti infieme  400.  mila  ducati,  fi  potè  metter  le  mani  ad  vn'opera  sì 
grande ,  e  di  tanto  beneficio  al  publico . 

Gli  anni  1 637.  e  1 6j8.portarono  occafioni  non  meno  grandi  al  Mar- 
chefe di  fegnalarfi  negli  offici; ,  eh  egli  hebbe  d  Inquifitore  di  Stato ,  di 
Senatore»  e  Goucrnatore  della  Repubhca  . 

Nel  primo  hebbe  materia  proportionataal  fuo  zelo  di  applicar  intre- 
pidamente al  tener  lontani  dalla  Città  quei  mali  ftranieri,  che  fpeffo  mi- 
nacciano la  pubfica  libertà,  della  quale  fi  moftrò  egli  fempre  propugna- 
tore ,  e  propagatore  . 

Nel  fecondo  fi  sbracciò  per  con  ifpondere  alPafpettatiua  commune  » 
di  douer  oprale  nella  medefima  Genoua  lo  fteffo  bene ,  che  già  fece  nel- 
la Riuierafudetta,  colfpurgarladatrifti,  i  quali  ftudiatiano  di  ridurre 
ad  vna  Babilonia  la  Regia  del  Principato»  con  gli  homicidij ,  co' ladro- 
necci, con  la  licenza  in  tutti  gli  altri  delitti,  niuno  quafi  effendopiù  Scu- 
ro nella  vita,nella  robba,neirhonore;  fenza  rifpetto  i  Tribunali,in  filen- 
tio  le  leggi ,  e  poco  meno,  che  in  tumulti  il  popolo . 

Arriuato  dunque  il  Marchefe  a  veftir  la  toga  Senatoriale  fubito  co- 
noscere quanto  vaglia  ne'Magiftrati  rauttorità  v fata  con  rilfolutione* 

Si 
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Si  diifiparono  predo  i  mal  viuenti,  quafi  alfolo  terrore  del  Tuo  no* 
me,  giorno  àfc^no,  checonvna  parola,  con  vn'occhiata  ,  con  vna  eor- 
rettione.col  mandar  à  chiamar  qualcheduno,  e  dolcemente  ammo- 
nirlo>ope!aui  più,  che  con  le  feu  ri,  e  co  gli  lacci,  e  con  tantoapplau- 
fo  egli  reggeua ,  che  fuegliatafi  l'inuidia,  andauano  gli  emoli  ]  un- 
gendolo! &  aggrauandolojdfeififoffe  arrogata  vn'auttoritì  Ditta- 
toria . 

Riordinata  dunque  la  Città  nel  formarle,  parue  riferbatoà  lui  fteflò 
fabbelirla  anche  nel  materiale. 

Erano  molti  anni ,  che  fi  trattaua  d'apriVe  la  ftrada ,  ch'hoggi  fi  vede 
auanti  il  Palazzo  Publico  ;  ma  fi  come  è  difficile  il  tirar  rettamente  il  fi- 
Jo,ouefoprauanzano  le  gran  difuguaglianzf,  così  era  Tempre  (tata  di- 
ferita  lefecutione,  perche  toccauarinterefie  ,e'l  commodo  priuato  di 
moiri  Nobili  potenti . 

In  fine  fu  dal  Senato  appoggiata  lefecutione  al  Marchefc,  il  quale 
fubito  fi  diede  àmaneggiarfi  con  ardore,  con  deftrezza,e  patienza  in- 
fieme  con  gli  intereflati  per  ridurli  al  lor  douere;  ma  non  feguì  con 
quel  profitto,  eh'  egli  deficienza,  per  non  làfcfar  ad' altri  doppo  di  sè 
quella  medefima  incombenza . 

Infommà  tanto  fece ,  e  sì  deftramente  efequì  la  mente  publica ,  che  la 
fìrada  fi  trouò  vna  mattina  improuifamente  aperta  da  vn  capo  all'altro , 
concorrendo  à  vederla  con  merauigliail  Popolo,  &  i  migliori ,  fecondo 
il  lor  modo  d'intendere  il  materiale,  e  rationale  ,  mollo  quello  dall'opra 
manuale  fatta  in  poche  hore  5  benché  flimata  non  poffibile  al  lauoro  di 
tnolfr giorni  ;  quefìi  dall' intentionale5  che  rendeua  nella  loro  apprenfio- 
re  moftruofo  il  coi  raggio  d'vn  Cittadino  priuato,  che  doueua  loggia- 
cer  poi  alla  cenfura,  &  al  (indicato  de  gli  altri  • 

Vn  così  fatte  modo  d'oprare,  molle  contro  al  Marchefe  delle  tempefìe 
più  checiuili,ficomeè  (olito  in  tutte  l'adunanze,  che  quelli,  che  non 
hanno  voluto ,ò  faputo,ò  potuto  oprare,  mirano  con  liuore  i  buoni 
fuccclTi  dell'operationi  altrui;  oltre,  che  il  brio,  e  la  riffolutione  d' vn  Se- 
natore giouine  ,  come  egli  era  ,  offende  fempre  la  vifìa  de  pro- 
uetti. 

lnfomma  fi  tirò  adoflb  l'odio  di  molti  In  vna  Patria  ,  oue  vi- 
cendeuolmente  ogn'  vno  commanda  ,  &  obedifee  ,  e  confequente- 
mente  doue  f  auttorirà  ,  quantunque  legitima  ,  fi  rende  infopporta- 
bile. 

Oltre  i  foliti  morfi  delfinuidia,  non  gli  mancarono  ancoia  di  quei 

cimen- 
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cimenti  Angolari  da  mettere  in  proua  il  coraggio,  con  altre  armi,  che 
kpubhche,  eie  quali  (fi  come  lo  fdegno  è  feroce  nel  combattere  per 
la  ragione)  fi  trouò  egli  in  neceffità  di  prouocare  con  quelle  forme  , 
che  fono  preferitte  dalla  prattica  ,e  dall'  vfo  Cauallerefco  ,  come  fé- 
ce  ,  e  per  le  quali  eatrò  poi  di  mezo  Tincerpofitione  de  Principi 
grandi.. 

Per  tali  impulfi  fi  ritiro  dalla  Patria,  fenza  però  abbandonarla  mai 
coU'afFetto,  e  fe  ne  pafsò  à  Roma>con  diflegno  di  refpirare  apprettò  Mon- 
fignor  Raggi  fuo  fratello ,  all'  hora  Auditor  Generale  della  Camera  A- 
poftolica ,  chefù  poi  Cardinale*  oue  conofeiuto  da  Papa  Vrbano,  e  dal 
Cardinal  Barberino,  non  fu  ne  anche  lafciato  ftare  moltotempo  nelP  o- 
tio,  chemeditaua. 

La  carica  di  Commiflfario  delle  Galere  Pontifìcie  appoggiatali  nel 
più .  vrgenre  bifogno  della  Sede  A  poftolica,  e  con  auttorita  maggiore  5 
che  foflfe  mai  fiata  data  ad  alcuno ,  gii  portò  materia  da  fegnalarfi  anche 
fuori  della  Patria 

S'applicò  fubito  à  ridurre  le  dette  Galere  à  buon  vfo,  e  come  egli 
sintcndeua  bene  della  profeffionedcl  nauigare,  le  fece  venire  prefta 
in  termine  di  render  f  ruttuofo  fei  uitio  al  fuo  Principe ,  &  à  fe  fteflb  ripu- 
tazione à  paragone  di  quelle  di  Malta,  che  erano  anche efle  in  aiuto 
di  quelle  del  Pontefice  .  Et  eflendofi  ocl  fcruore  della  guerra ,  heb- 
bela  curadiriceucr  in  Ciiiita  Vecchia  le  foldatefche  foraftiere,  e  par- 
ticolarmente i  Francefi  ,  che  furono  circa  cinque  mila  huomeni ,  a* 
quali  faceua  prcuedec  d'ogni  cola  occorrente  %  e  daua  i  douuti  rica* 
piti 

Il  bifogno,  che  v  "èra  di  tante  cofe,  e  particolarmente  di  mantenere 
ben  fodisfatte  le  Galere  Maltefi,equei  Caualierh  furono  tutte  fattiche* 
che  tennero  iti  efercitio  continuo  iidi  lui  fpirito  ,  e  gli  accumularono  i 
merithe  le  Iodi.. 

Papa  Vrbano,che  fra  l'altre  parti  dègnedi  gran  Principe  fù  incompa- 
rabile verfo  quelli  ,  cheto  feruiuano  bene  ,  dichiarò  più  volte,  che  core 
tré  Raggi  egli  foftentaua  la  guerra»  intendendo  di  Monfignor  Lorenzo 
Teforicre,  che  fù  poi  fatto  Cardinale,  del  Sig  G  io?  Baratta  in  Genoua , 
e  del  MarchefeZiod  ambidue  iaCiuita  Vecchia ,  i  quali  fidauano  le 
mani  fra  di  loro . 

I  viaggi,  che  eglr  fece  con  le  Galere  per  tener  nette  le  Marine  dai  le- 
gni nemici  Ke  per  andar  à  Genoua àriceuer  il  danaro  ,e  l'altre  cofe  per 
la  guerra,  eli  erano  tutte  prouedute  da  Gio,-Battiftafudetto»non  furono 
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di  minor  vantaggio  à  gli  intereffi  del  Papa ,  poiché  mancando  le  proui- 
fioni ,  farebbe  mancato  la  forza  ,  e'1  polfo  della  diffefa .  . 

Venne  finalmente  à  morte  il  Pontefice  in  tempo,  che  fitrouaua  Ro- 
ma ancora  piena  di  foldatefca  Francefe,  la  quale  ,  e  \  er  fe  Itefla ,  e  per 
le minaccie del  Vke  Rèdi  Napoli , che  dichiarava, e  proteftauadi  vo- 
ler anchegli  fpedir  genre  à  quella  volta,  era  per  cagionar  gran  mali  neli* 
Interegno;  onde  il  Cardinal  Barberino  »  che  ben  tutto  f  reuedeua  col  Aio 
perfpicace  intendimento ,  non  Jafciaua  di  follecitare  con  vgual  ardore  la 
partenza. 

Si  preuedeua  dal  Marchefe  quafi  l'imponibile,  fodisfece  nondime- 
no Tattiuità  del  fuo  fpiri^o,  mentre  mandatigli  all'  improuifo  1 100. 
Francefi,e  trouandofi  eglifprouiflo  de  Vafcelliper  imbarcarli,  fi  tro- 
uò  in  grandiflìma  confufione .  Contuttociò  non  perdendoli  mai  egli 
d'animo  nelle  difficoltà»  anzi  maggiormente  acquiftandoJo,  doue  era 
più  malageuole  à  fuperarfi  gl'intoppi  j  doppo hauer  con  gran  deftrezza 
difarmata  quella  gente  3  e  con  altretantainduftriarinchiufala,  che  non 
potefle  ritornar  à Roma, fi  come  minàcciàuare  meditaua  con  intelli- 
genze di  là ,  e  con  la  fopragionta  in  Ciuita  Vecchia  de  fuoi  Capi ,  fe  la 
sdofsòinvn  batter  di  ciglio,  imbarcandola  fopi  a  alcuni  legni,  che  fri 
tanto  haueua  mandati  à  bufeare ,  e  facendola rimburchiare  dalle  Gale- 
re >  l  inuiò  con  la  intelligenza  del  Sig.  Gio:  Battifta  fuo  Nipote ,  che  no- 
leggiò anch  egli  altri  Legni  verfo  la  Linguadocca . 

L'arbitrio,  ch'egli  haueua  neir operare  cagionò  vn  t3nto  beneficio 
al  publico,  e  meritò  ringratiamenti  dal  Sacro  CoIIcgio,come  per  vn  fer- 
uitio,  che  haueua  coronato  tutti  gli  altri  refi  daìui  fin  air  hora  alla  San* 
ta  Sede* 

Ceffate  quefte  emergenze  egli  fiè  fermato  in  Roma,  doue  tuttavia 
foggiorna,  con  quel  decoro,  che  fi  conuiene alla  diluicofpicua  condi- 
tone . 

Si  trattiene  fempre  in  efercitij  Cauallerefchi ,  e  conuerfando  con  huo- 
meni virtuofi ,  de  quali  fa  molto  (lima ,  e  grandemente  li  honora  ;  onde 
rende  tanto  libero ,  e  nobile  il  fuo  trattare ,  che  eccita  dogn'  hora  verfo 
di  sè  gli  applaufi,  e  gli  offequij . 

Nel  nobil  afpetto  di  quello  degno  Caualiere  rifplende  di  continuo 
quella  ingenuità,e  virtù,che  fi  vedono  nelle  di  lui  azzioni . 

Hàefercitati  i  fuoi  impieghi  con  tanta  pontualità,  che  non  fe  gli  può 
aggiongere ,  perche  quanto  è  rigorofo  verfo  i  trifti3  tanto  èfoaue,e  libe- 
rale coni  buoni. 

Si 
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Si  è  refo  degno  d  efferobedito,  &  inficine  amato,  e  temuto.  Hi  fer- 
irne bene  la  Patria  ,  perche  ha  la  virtù  di  ben  commandare  .  Scanda- 
glia ogni  affare  fenza  paffione ,  &  bà  per  nocchicra  di  tutte  le  fue  opera- 
zioni la  prudenza.  Il  fuo  zelo  Io  rende  ardente,  il  fuo  cor- 
raggio  intrepido,  e  finalmente  ogni  fuo  motiuo  hà 
per  oggetto  la  Gloria,  per  fondamento  la 
Giuftitia ,  per  foftegno 
4  ;  la  Ragione.  • 


) 
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FIGLIO  DI  GIO:  ANTONIO. 

HE  Quefto  Caualiierc debba  effer  annotieratd 
fri  gli  Patritij  più  illuftri  della  Rcpublica  di  Geno 
ua,  lo  conuinconoratteftazioniitìcdcfime  del- 
la fua  Patria  non  vfitatc  fe  non  co'  gli  celeberrimi. 

E  ch'egli  meriti  ancora  di  comparire  nella 
Scena  de  gli  huomini  illuftri  ne  1  Teatro  dellvion 
do3lo  publicarebbe  à  baftanza  la  chiarezza  del- 
la ftefli  fua  Pacria  ,  ou'cgli  Ci  refe  illuftre  ,  quando  non  hauefle 
fatto  nfylender  giLfuoi  meriti  anche  fuori  de  gli  limiti  di  quella  . 
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La  {Hma  dunque  ,c  Sconfidenza  ,  ch'egli  hcbbe  con  gli  Mi- 
niftri. di  Spagna  in  Fiandra  gli  diedero  materia  di  meritare  eoa 
quella  Corona  fottóH  Gran  Filippo  Secondo ,  e  di  renderfi  infic- 
ine benemerito  in  Generale,  &  imparticolare  della  médefimafua 

■  Il  É>uca  d'Atua  fece  fempre  così  gran  capitale  della  prudenza,  e 
ideila  nobiltà  d^  ralenti  di  Tomafo*  che  fe  rie  valeflfein  negotij  po- 
litici efelìa  Corona  il 

L'  adoperò  in  Ambafcierié,  e  non  fùquàfi  affceMi  maggior 
2inporranza,chr  nion  lo  communicaffea  lui,e  non  ne  fentilfe  voleri 
fciéri  il  Tuo  pareri  / 

V  Ambafcieria,  eh'  ègK portò  alla  Regino  Eli^betta  d'Inghil- 
tetra  meritò  d'eftjbr  trafmefla  alla  memoria  de  gli  pofteri  dà  gli 
Scrittori  di  quel  tempo  ^perche  refe  notabile  le  faggieoperationi 
jdi'Yomafo %  ■ 

Haucuano  gli  Minifin della  Regina  intercetti  4<x*.  mila  feudi, 
chfe  andauario  di  Spagna  in  Fiandra  fopfa  vafcelli  portati  dà  bora- 
fcà  invn  porto  di  queir Ifola, e  perefre li  Raggi  non  ottenere  da 
iella  refhtutione  fu  più  colpa  della  preda ,  che  mancamento  d'ef- 
fere  già  nelle  maniere  delFAmbafeiatore3  che  però  notaualbche 
egli  ne  confeguiffe  di  raddolcire  quella  Pnncipeffa ,  e  migliorare  la 
di  lei  intenzione  ne  gli  intere/fi  di  Stato  con  la  Corona  di  Spa- 
glia ;  verfo  la  quale  non  è  del  prefentc  propofitoil  narrare  preci- 
fain  nte  tutti  gli  meriti  di  Tomafo»  perche  bifognarebbe  vna  ?iu- 
ftaH  ftoria. 

Certo  è  che  non  lafciorono  mai  gli  Spagnuoli  di  ricorrerei 
\uì  anche  doppo  tornato  alla  Patria,  oue  particolarmente 
tenne  fempre  comertiofeco  ancora  di  Fiadra  il  Duca  Aleffandro 
di  Parma. 

Egli  tornò  à  Genouaper  ripofare  ;  ma  s'ingannò;  glihuome- 
«i grandi,  edifpirito  non  poffono  ripofare  fe  non  nella  tomba, 
fono  flati  creati  per  operare  in  beneficio  de  gli  altri;  TaccoJgenze, 
elicgli  furono  fatte  colàinpubJicO;  Scinpriuato furono  corrifpon 
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SJentialfiiomerito;  gli  furono  contribuite  tutte  le  dfmoftrasioni 
di  ftiraa,  e  di  gratitudine  come  ad'  vn  ornamento  della  Patria> 
negli  farebbero  mancati  gli  primi  honori  diftinati  già  da}  comune 
confeentimcnto  al  Ducato,  fe  hauefie  hauuto  tempo  di  fermaruefi. 

Il  Rè  Filippo  hauendo  per  tant'  anni  Iperimentato  gli  talenti  di 
fi  gran  huomonelfuo  Realferuitio ,  non  potè  non  defiderarc  an- 
che gli  virimi  auanzi  della  fua  vita  • 

Fattolo  per  tanto  andare  in  Ifpagna  gli  conferì  molti  negotij 
Importanti ,  e  finalmente  doppo  molti  circuiti  in  vn'audienza*  frà 
le  altre  di  più  hore  ,  gli  offerfe,  e  volle,  eh*  accettale  il  Mini- 
fteriodelfuo  patrimonio  Regio*  facendolo  Teforiere  Generale. 
A'gran  Principiò  non  bifogna  cominciar àferuire,©  non  èpoffibi- 
le  ritirarfidal  loro  feruitio  » 

La  prudenza  di  Tomafo  cedette  all'  auttorità  ,  per  fottoporre 
le  fue  {palle  già  cariche  d' anni  ad'  vn  pefo  fi  graue ,  e  per  moftrare 
in  oltre ,  che  niun  altro  fine  Io  moueua ,  che'lcommandamento  del 
Rc>  ricusò  di  accettare  vna  penfioneditre  mila  feudi ,{ che  fe  gli 
offeriua  fopra  vna  commenda  dì  San  Giacomo,  nello fteffo tem- 
po, che  figli  confegnaua  la  patente  di  Regio  Teforiere  ;  non 
volfe  infomma  confondere  con  alcuna  mercede  gli  Raggi  della 
fua  propria  generofità 

L'efpreffioni,  che  fi  fanno  verfo  gli  Defonti  foglio  no  effere  le 
più  fincere,  perche  fono  le  più  difintereflite ,  e  quelle,  che  fi  fan- 
no dà  gli  Principi  veifogli  feruitori  loro  le  più  (limabili,  perche 
le  più  rare .  Gli  Principi  fi  ftimano  fuor  de  gli  altri  oblighi  delle  leg 
gi  communi  della  gratitudine,  perche  ftimano  douuto  alla  loro 
fouranità  tutto  ciò>che  fi  poffa,ò  fappiafar  dà  gli  altri  huomenL 
Con  tutto  ciò  Tomafo  confeguìle  atteftazioni  del  fuo  merito 
in  diuerfe  maniere,  anche  doppo  la  morte,  dalla  Magnanimità  di 
quel  Gran  Rè,  e  particolarmente  neìf  approuatione  di  quelle 
azzioni,  che  fe  gli  mctceua  in  dubio  dà  gli  altri  miniftri. 

Percioche  nel  renderli  conto  dal  fuo  Erede  dell5  amminiftra- 
zionedel  gran  danaro  Regio  paffuto  perle  fue  mani*  ponendoli 

in  con- 
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inconcrouer/Iarpiù  dVn  millionc  fatto  pagare  da  luifenz' ordi- 
ne del  configlio  ,  che  chiamano  dell'  Hazienda  ,  non  volfc  il 
Rè,  che  fe  ne  parlaflè  in  pregiuditio  di  vn  tanto  huomo ,  che 
fi  rendeflè  vna  fi  fatta  ricompenfa  indegna  della  fedeltà  d'vn 
Mmiftro,ch'haueua  fpefo  fin  la  vita  nel  feruitio  Reale  di  quel 
Monarca  . 

Qnefte  cariche  ,c  tali  trattamenti  riceuu ti  dalla  Spagna  sba- 
ttano per  comprobarc  le  qualità  cofpicue,  e  degne  di  Tcmafo, 
poiché  canoniza  il  merito  d'ogni  foggcrtoilfolofaperfi  di  c/Ter 
fiato  in  ftima,  &  in  concettò  d'vna  Corona,  non  folita  d'efaltar 
ad'  impieghi  cofpicui,  ne  à  fèruirfi  d  huomeni,  che  non  fiarodi 
(pirite ,  di  valore,  edi  prudcnza,hauendo  ilReal  configlio  eh  Spa 
gnala  prorogatala  pretiofa  d'vn1  adorato  così  fino,  che  difeerne 
dalla  mafia  delle  perfonefolo  le  più  degne  3  e  più  meriteuoli  >  on- 
de Udir,  che  fù  apprezzato  dà  va  Rè  Filippo  Secondo  è  vn  at- 
tefiato  non  bifognofo  d' altre  proue. 

Egli  morì  ncir  Anno  1 5.9^*  e  licerne  era  vifiuto  con  animo  Re- 
gio, così  lo  moftrò  tale  nel  Aio  teftamento:  lefue  copiofe  ricchez 
2c  firon  pcrò  copiofe  al  pan  delle  grand'occafioni,  ch'egli  haue- 
?'a  h  avuto  d'  accumulaile  )  fei  uironoà  lui  di  ftromento  per  propa- 
gare la  gloria  del  fuo  nome  immortalmente  5  oltre  gli  termini  del* 
li  vira  , 

Gli  animi  grandi  mifurano  la  loro  felicità  col  communicarfi: 
TomafoThaueiia  faputo  far  in  vita,  molto  più  feppe  farlo  nella 
morte  . 

La  Tua  Patria,  il  fuo  fangue,  glipoueriparticiparono  copiofa- 
mcnte  3  e  parricipano  fin  al  dì  d  hoggi  delle  fue  douitie  • 

E'  ancora  ineflere  la  Galera  chiamata  Raggia  per  decreto  del 
Senato  j  che  porta  in  fronte  F  Armi  della  famiglia  ,  perche  è  in- 
flituita  ,  c  inanrenuta  in  perpetuo  col  danaro  legato  dà  Toma- 
Io  .>  della  cui  liberalità  none  quafi- opera  pia,  che  non  goda  in 
Ccnoua,  c  fuori  !c  nobili  difpoiìtioni . 

Tanto  egli  (binò  più  il  lafuarc  quefte  marche  nella  fua  e  afa  , 

che 
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che  quelle  maggiori  richezze*  ch'haueffe  faputo  aggtongerle, 
col  render  fe  men  liberale  verfo  gli  altri  ; 

La  Republica perciò ftrraandofi  obligataad'vn Cittadino,  che 
haueua  meritato  da  lei  in  tante  maniere  dvvna  reciproca  teftimo- 
nianza digratitudine  y  elefle  la  più  nobile,  che  dal  contentimene 
to  cominune  di  tutti  gli  fccoli  fia  ftato  mai  ritrouato  per  honora- 
re  le  memorie  di  coloro,  che  fi  fono  refi  grandemente  infigni  frà 
gli  altri  huomeni,  che  fu  il  dedicargli  vnaftatua  di  marmo  nel  Pa- 
lazzo Publico  per  decreto  generale  di  tutti  gl'ordini . 

La  detta  fiatuahoggidì  fi  vede  ,  per  incitamento  continuo  alla 
virtù  de  gli  altri  Cittadini .  * 

Eccone  anco  il  decreto,  ehe'dièhiaraglimotiuidicosì  nobile 
riffoluzione  verfo  Tomafo  Raggi  • 


M.  DC  XI.    Die    IX.  Dcccmbris. 


Magnifico  Thoma  Raggio  quondam  Io  anni*  Antoni  fi/io  ,  Patri- 
ito  Ciui ,  &  ornati ffimo  'viro  ,  ob  eius  in  Republica  merita ,  quoà 
in  ea  viuens  propenfo  femper  fe  oftenderit  animo  ,  ejr  moriens  ftt- 
premis  7  abulis  band  exiguam  peccunu  fummam  aerìs  propri}  in 
fublicum  eregndam  legauertt  ,  Serenifjìma  Collegia  latis  fiìjfragifs 
in  Aula  Magni  Palatij  Ducalis  marmoream  ftatuam  erigendam  ef- 
fe decernerunt  quo  pia  Ciuis  huius  memoria  commeriti  perpetui  gfo 
ria  decoretnr*,  e  cateri  hoc  pubtice  honores  exemplo  ale  Hi  ad  bene 
de  Republica  merendum  ardentius  excitentur  . 


Chi  giongc  al  fegno  di  cauare  quefti  cfprefiloni  della  fuaP* 


tua 
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feria»  come  Gcnoua  $  che  per  la  Magnificenza,  per  la  liberi 
tà,  per  le  richezze,  e  per  f ottimo,  e  buon  gouerno 
f  hoggidì  l'ornamento,  c  lo  splendore 
dell'Italia ,  &  vn  vero  albergo, 
diGiuftitia,  di 
pietà  f 

c  di  pace ,  non  ha  bifogno  di 
maggiori  tefhmonianzc 
alla  fua  virtù  3  ne 
di  maggiori  Elo 
gi  alle  fuc 
lodi* 


PAOLO  EMILIO 

RONDANINI 

CARDINALE 

E  B  B  E  per  Padre  Ateflandro  Rondanini  Patrìcio 
Romano,  di  Nobile,  &  antica  Stirpe ,  Sogget- 
to di  qualità  cofpicue,  e  di  molte  virtù  adorno  ,e 
per  Madre  Felice  Zacchia ,  Figlia  del  già  Cardi- 
nal Zacchia  dilegitimo  Matrimonio,  auanti  che 
s'incaminafle  nella  vita  Clericale.  Donna  di  gen- 
tjliffimi  coftumi,e  di  efemplariflima  vita. 

Moilrò 
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Moftrò  Paolo  Emilio  ben  tortola  viuezzadel  fuo  ingegno,  e 
la  fua  grand'indole ,  quandoché  confignato  ancora  tenero  Gioui- 
"etto  iotto  la  difciplina  de  Padri Geiuiti  in  Roma  cominciò,  e 
Compì  gli  ftudij  di  Lettere  humance  FiJofofia ,  pofcia  s'applicò 
à  quelli  di  Legge  Cannonica,  e  Ciuile,  andando  allo  ftudio  di 
Perugia ,  oue  s'adottorò  con  fommo  concetto  appreflò  tutti  •  In 
Perugia  fentì  la  Teologia  della  quale  n'hà  buona  cognitione. 

Fù  fatto  Chierico  di  Camera  dalla  Santiffima  Memoria  d' Vr- 
banoOttauo>  e  con  Tocca/ione  di  efercitar  quelle  cariche ,  che  fe- 
co  porta  quefto  Tribunale,  diede  fegno  di  molto  fapere ,  pruden- 
za, e  capacità  negli  negotij,  onde  il  Papa  doppo  hauergli  com- 
nieflfo  gli  negotij  del  Tcforierato  in  affenza  del  Cardinale  Rapac- 
cioli  allhora  Commiflario  delle  foldatefce,lo  creò  Cardinale  in  età 
molto  giouine,nellapromotione  fatta  Tanno  1643. adì  ij.Luglio. 

Hà  Egli  buoniffima  eruditione  delle  cofe  Sacre ,  e  profane ,  con 
efata  informatone  d'Hiftorie,  che  fono  quei  fpecchi  ne' quali  mi- 
randoti le  attioni  de  gli  Antepaffari ,  fi  caua  il  guernimento  per  pu- 
lire fe  ftellì ,  e  de  gli  negotij  del  Mondo .  Egli  è  affiduo ,  e  fiflo  con- 
tinuamente nello  ftudio,qual  gli  ferue  per  la  più  faporit&viuanda, 
che  confolarpolTa  l'appetito  della  curiofità.  Si  troua ornato  di  vna 
lettura  molto  vaga  de  Poeti,  &  Oratori,  e  poflede  la  lingua  Latina 
molto  pura, &  elegante. 

Ne  fuoi  coftumi  rifplende  vn  termine  così  manierofache  guada- 
gna i  cuori  anche  de  più  ritrofi,  per  ledi  lui  glorie,  &applaufi.  Le 
fue  attioni  fono  feudatarie  della  Prudenza,  e  1  fuo  animo  è  vo- 
lontario fuddito  della  Pietà.  Accurato,e  zelante  dell'honordi  Dio, 
e  del  benefìcio Publicoytrauaglia di  continuo  àconfolar  i  buoni, 
e  dar  efempio  di  fe  ftelfo .  E  Egli  hora  Vefcouo  d'Affifijdoue  regge 
con  applaufo  vniuerfale,amato,e  riuerito  da  tutti  quei  PSjpoli . 

Quefta  Città  è  fituata  in  vna  falda  pendente  dal  Monte  Subafio, 
à  pie  della  quale  dalla  parte  d'Oriente  doue  riguarda  Foligno  ,  vi 
hà  il  Tupino  Fiume ,  che  nafce  ne  gli  Appenini ,  di  fopra  à  Noce- 
ra>  eftendendofi  per  lunghezza  d'vn  miglio  ad'  Occidente,  doue 
vede  Perugia ,  vi  corre  il  Chiafi  Fiume  ;  alla  parte  dclli  Monti  di 

Gubbio, 
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Gubbio,  pure  contenuto  da  gli  Appenini,  à  Tramontana  gli  fo- 
prafta  vn  Monte  ,  che  frangendogli  l'empito  del  vento  rende  i! 
clima  più  temperato  s  dalla  parte  di  mezo  giorno  gode  tutta  la 
Valle  Spoletina,  la  quale  e  fecondiflìma  per  il  frutto ,  e  vaghi/lima 
per  la  cultura»  onde  viene  ftimata  vna  delle  migliori  parti  d'Italia. 
Gli  Monti,che  la  circondano  fono  tutti  fruttiferi,  e  vediti  di  ai  bo- 
ri con  fecondiflimi  pafcoli . 

Di  quefta  Città,  quale  fia  ftata  la  forma,&  il  gouerno  ne'  tem- 
pi palfati,  non  fe  ne  può  formar  argomento,  fe  non  per  alcuni  ve- 
ftigij ,  che  vi  fono  d'vn  Tempio  dedicato  à  Mincrua  di  architet- 
tura molto  ben  intefa ,  hora  fotto  l'Inuocatione  della  Beatilfima 
Vergine  Noftra  Signora,  e  per  alcune  acque  molto  falubri,con  al- 
cune ruine  de  bagni ,  che  fecondo  riferirono  quei  del  paefe ,  folle 
Città,  che  haueffe  gran  concerto,  perche  venendo  à  quei  bagni, 
&  à  vifitare  quel  Tempio  fi  liberaflTero  da  molte  infermità  ;  ma 
non  elfendoui più  certa  Hifioria,  firimecte  la  credenza  air  arbi* 
trio  di  chi  fi  contenta  di  quefto,  fenza  curio/ìtà  d'inueftigare  più 
oltre . 

Certoèche  la  Rocca, la  quale  refta  fopra  il  Monte,  che  fo- 
prafìa  all^  Città  tutta  piena  deirArmed'lnnocentioOttauo  ,  e  di 
Giulio  Secondo  Sommi  Pontefici,oltre  il  Giouio,che  nella  vita  di 
Gio:  Galeazzo  Vifconte  fa  mentione  d'Aflifi,  dicendo  i  Perugini, 
e  quelli  di  jìJsìJì ribellaùfi al PafA  s'ertno  dati  à  lui ,  dinotano ,  che 
fotfe  Città  molto ftimata,e  di  confequenza  * 

Che  di  quefta  Città  vi  fiano  così  poche  memorie ,  non  è  da  me- 
rauigliarfi,  poiché  fi  legge  jCh'Affifi  fi  diftrufle  fino  à  fondamenti 
percaufa  delle  guerre  ciuili ,  oltre  le  calamità  fopportate  nel  tem- 
po de  Goti,  che  Tinuafero  . 

D'Affili,  Tolomeo,e  Plinio  al  Libro  Terzo  capitolo  i4.ne  fan- 
no mentione,  dicendo  foflfe  Municipio >  e  Colonia  de  Romani» 
e  Dante  ancora  ne  parla  nel  canto  vndecimodelparadifo  . 

Hoggi  però  è  molto  celebrata  ,  per  efler  Patria  di  San  Fran- 
cefeo,  eflendoui  due  Nobilitimi,  &  fontuofiflimi  TempijMv- 
no  dedicato  alla  Madonna  de  gli  Angeli ,  dou'è  la  Santa  Ca- 
pelli 
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pella  della  Portiuncula,  nella  quale  vi  è  l'Indulgenza  Plenaria 
conceda  per  Bocca  di  Chriftoà  SanFrancefco  nel  primo  giorno 
d'Agoflo  ,  cominciando  da  i  primi  Vefperi  della  Vigilia  di  San 
Pietro  in  Vincola  ,  durando  fin  al  tramontar  del  Sole  del  giorno 
fuficqucnte ,  la  qual  Chiefaè  fuori  della  Città  vn  miglio  lonta- 
na àmeza  ftrada  fra  Foligno,  e  Perugia,  nella  quale  officiano  i 
Padri  dellofleruanza  di  San  Francefco . 

L'altro  è  dentro  la  Città,  fabricato  in  tempo  di  Gregorio  No- 
no da  Frate  Elia,  aiutato  dalla  liberalità  di  Federico  Secondo  Im- 
peratore, il  qual  Tempio  hà  tre  ordini  di  Chiefe,  l'vnafopra  l'al- 
tra, e  nella  terza  nella  quale  non  fi  può  entrare  vi  è  il  Corpo 
del  Santo  Patriarca  con  gli  fuoi  compagni .  Le  altre  due  fono 
tutte  dipinte  da  Cimobue,  e  Giotto  Pittori  molto  celebri  in  quei 
tempi,  hauendo  rauuiuata  la  pittura perfa  affatto . 

Nella  feconda  Chiefa  vi  fono  molte  Reliquie ,  fra  le  quali  due 
molto  infigni,  l'vna  è  il  Velo  della  Madonna  Santiffima,f  altra  vn 
pezzo  del  Legno  della  Croce  Santa,  iJ  quale  efiendo  gettato  da 
Papa  Paolo  Terzo  tre  volte  nel  fuoco  per  accertarli ,  che  foiTe  ve- 
ro 5  femprerimafe  iilefo.  Nel  Conuento  poi  fabricato  pure  dal- 
lo flefso  Frate  Elia  con  pari  magnificenza  ,  vi  ftaua  gli  Pa- 
dri Minori  Conuentuali  ,  e  vi  è  vna  Libraria  molto  copiofa 
di  varij  buoni  Libri,  e  particolarmente  de  Codici  antichi  ma- 
nuferitti. 

Nel  Monaflerio  di  Santa  Chiara  vi  è  il  Crocififso,  che  par- 
lò àSan  Francefco,  quando  gii  difse  ne!  principio  della  fuacon- 
uerfione,  cheriparafse  la  fua  Chieia,  checadeua  . 

Quello  Monaflerio  è  molto  Magnifico  per  la  fontuofità  della 
fabrica ,  e  per  efser  il  Capo  della  Religione  Francifcana  nell'infti- 
tuto  di  Santa  Chiara,  benché  il  primo  luogo,  doue  la  Santa  co- 
minciò la  Regola  fia  fuori  della  Città,  chiamato  San  Damiano,  e 
adefso  viftannogli  Padri  Reformati. 

Queflo  è  il  luogo  doue  la  Santa  col  Sacramento  Santiflimo  in 
mano  rigettò  gli  Saraceni,  efsendoui  hoggi  ancora  il  luogo  oue 
flette  la  Santa,e  vi  è  vna  infcrittione,che  racconta  tutto  il  fuccefso. 

E'que- 
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osa  ° 
E*quefta  Città  continuamente  frequentata  da  gran  numero  di 

perfone  3  che  da  paefi  lontani,  vengono  alla  diuotione  di  San 
Francefco,  onde  il  Cardinale  Vefcouohà  occafionedi  far  pom- 
pa della  fua  liberalità  coU'hofpitar  fouente  gli  Perfonaggi  più 
cospicui,  e  coli* aiutar  con  larghe  Elemofine  gli  poueri 
Pellegrini ,  che  vi  capitano  .  Per  tal  concorfo 
è  afsai  popolata ,  e  fi  calcola ,  che  fac- 
cia dentro  dalle  mure  da  7. 
mila  anime. 
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FRANCESCO 

MARIA 
SAN  TINELLI- 

Marchefe  di  S.  Sebaftianc^ócc. 

Y  trafpiantata  quella  Famìglia  dall'  Alemagna  nell'- 
Italia da  Sancio,  ò  fia  Santi  Pinelli  Capitan  di  Caual- 
li ,  e  Caualier  di  gran  ftima  appreflo  Carlo  Quarto 
Imperatore,  col  quale  venne  in  quelle  parti . 
Il  detto  Santi  Pinelli  accafatofi  in  Pefaro  >  e  d'indi  chiamato 
Santinetii ,  fparfe  la  di  lui  dipendenza  in  progreflb  di  tempo  alta- 
mente 
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mente  i  fuoi  rami,  e  non  difimili  da  quelli ,  che  gli  Antennati  di  lui 
haueuano  molto  prima  fparfi  per  la  Germania  ;  imperoche  fe  la 
grandezza  del  Genio ,  e  de  Natali  infieme  fi  rauifa  più ,  ch'altro 
dalle  nobili  focietà,  e  conuerfationi,  che  cofa  dourà  dirfi  per  ragio- 
ne d'argomento  de  Matrimoni)  cofpicui>che  fi  ftringono?  Si  ftrin- 
fe  la  Famiglia  Santinelli  in  ogni  fecolo  con  delle  Famiglie  più  co- 
fpicue  d'Italia,  e  tralafciando  il  parlar  de  gli  Antichi,  con  quella  de 
gli  Oliua  de'  Signori  del  Pian  di  Mileto,per  via  di  Margherita,  che 
fu  Moglie  di  Pier  Antonio  Conte  della  Metola ,  e  Nipote  del  gran 
Paolo  Vitelli  Generale  della  Republica  Fiorem  ina,  Tritauo  di  Vit- 
toria della  Rouere  vltima  Ducheffa  d'Vrbino. 

S'imparentò  co  i  Landriani  prima ,  e  poi  con  i  Conti  Bafchi  per 
via  di  Cornelia  Santinelli,  che  pafsò  alle  feconde  Nozze  col  Con- 
te Ranuccio  de  Bafchi  Maftro  di  Campo ,  e  Gouernatore  di  Sebe- 
nico  per  la  Sereniffima  Republica  di  Venetia ,  Pronipote  dell'altro 
Ranuccio  de' Bafchi  Luogotenente  Generale  delfamofo  Fedrico 
Primo  Duca  d'Vrbino  Generaliffimo  dell'Armi  Ecclefiaftiche,  del 
Rè  di  Napoli ,  e  della  Republica  Fiorentina ,  e  che  in  fe  medefimo 
portaua  efpreffi  gli honori  della  fua  Famiglia^  celebre  non  meno 
per  la  qualità  de* feudi  pofleduti,  che  per  le  attioni^loriofe  operate 
in  feruitio  della  Sede  Apoftolica,  e  d'altri  Potentati  » 

Sitralafciaperbreuitàvna  lunga  mentione  d'altre  molte  fam^ 
glie ,  e  della  Santa  Croce  Angolarmente,  della  quale  è  ben  nota  la 
cofpicuità,  e  tornando  al  mio  propofito  dico,  che 

Il  Conte  Pier  Antonio  Santinelli  della  Metola  Caualiere,  che  à 
gran  ricchezze  hauendo  vnita  fuor  del  folito  vnafingolar  modera- 
tionefeppe  fuddito  qual  era  aquiftarfi  il  dominio  fopra  il  cuore  del 
fuo  Principe Francefco  Maria  Secondo  Duca  d'Vrbino,  al  quale 
feruì  fino  alla  morte  nella  carica  di  Maggiordhuomo  maggiore  di 
S.  A.  in  quello  fteflb  tempo,che  Silueftro  AldobrandinUhefù  Pa- 
dre di  Papa  Clemente  Ottauo>feruiua  il  medefimo  Duca  come 
femplice  Caualiere. 

11  Conte  Sforza  Santinelli ,  Soggetto  »  che  per  via  del  coraggio 
nel  colmando*  al  quale  fuccelfe  al  Conte  di  San  Fiore  nella  Batta- 
glia 
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glia  particolarmente  di  Moncontour ,  e  nell'Afledio  di  Cartelle- 
uaud  Teppe  meritarli  dalla  Corona  di  Francia  in  tempo  di  Carlo 
Nono  l'Habito  dell'Ordine  di  San  Michele,honoreitprimariò,che 
in  quei  tempi  vfcirfolea  dalle  mani  Tempre  liberali  dei  RèChri- 
ftianiiftmi  *. 

Egli  con  le  fue  degne  attioni  aquiftoffi  tanto  di  luogo  appreflò 
alla  Fama ,  che  fin  hora ,  ò  non  s  ode,  ò  non  fi  legge  il  fuo  Nome 
fenza  che  fe  gli  diano  i  douuti  applaufi ,  come  à  fplendore  della  fu& 
Patria,  anzi  della  Prouincia  intiera  *. 

Il  Conte  GiulioCefare  Santinelli  Caualiere  Gerofolimitano» 
Commendatore, e  pofcia  granprior  di  Meffina , quello  che  così 
francamente  vi  ftconduffeogni  qua!  volta  fuui  chiamatodaila  fua 
Gerofolimitana  Religione,e  dalla  gloria  della  Cattolica  Federa- 
rne fingolarmente  fece  nell'anno  1 5  rfo.coirintrodurre  nell'Ifola  di 
Malta  ftrettamenteaffediata  da  Turchi  il  foccorfo .  Quefti  fu  Ca* 
ualiere  di  tratto  così  ingenuo ,  e  di  valor  così  illuftre ,  che  in  altro 
per  auentura  non  fi  vidde  meglio  accopiatala  profeffione  di  Sol- 
dato, e  di  Religiofo  «>. 

Dourei  ben  raccontare  deflb  lui,ch'hauefle  pofleflb  fui  Genio  di 
gran  Principi;  mà  farà  pur  fofficiente,  ch'io  narri  il  genio  de  Caua- 
lieri  tutti  verfo  di  lui,sìche  non  indarno  fi fperò,che  potette  affumer 
vn  giorno  il  lor  gouerno ,  e  così  rapprefentare  in  certa  forma  la  fi- 
gura di  Principe  fopra  d  vna  Religiofa  Republica,  qua!  è  r  Ordine 
Gerofolimitano,  Ordine,che  folo  fra  gli  altri  ha  non  interottamen- 
te  dal  fuo  principio  fin  à  giorni  noftri  trafportate  con  immortai 
Gloria,  e  la  Pietadc,  &  il  Valore  * 

Il  Conte  Carlo  Santinelli  fu  honorato  da  Ferdinando  Primo 
Im  peratore  Fratello  del  Gran  Carlo  Quinto  della  carica  di  fuo  Ca- 
mariere  della  Chiaue  d  oro,  grado  folito  pur  allhora,  come  hoggi- 
dì  confefirfi  à  Caualieri  di  nafeita  riguardeuole  i. 

Il  Conte  Ranuccio  Santinelli  foftenne  con  lode  impareggiabile 
il  porto  di  Maggiordhuomo  Maggiore  del  Duca  Guido  Baldo  d- 
Vrbino,conofciuta  da  quel  Principe  la  fua  attiuità  in  qual  fi  voglia 
maneggio,fu  con  titolo  d'Ambafciatore  da  lui  fpedito  al  Rè  Filip- 
po 
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poTerzo  di  Spagna,  &  alla  Corte  di  Roma  più  volte  per  impor- 
tantiemi  affari. 

11  Conte  Antonio  >  accompagnando  al  poffefso  delle  migliori 
fcicnze  la  deftrezza  delle  publiche  negotiationi,  fi  meritò  non  folo 
l'honore  d'efercitareper  il  fuo  Principe  la  carica  di  Refidente  in 
Roma  tutto  il  tempo  ch'ei  vifsej  mà  doppo  morte  lafciò  ancora  gran 
defideriodi  fe  medefimo  nella  memoria  del  Gloriofo  Pontefice  Vr- 
bano  Ottauo  allhora  Regnante . 

Di  molti  altri  fi  potrebbe  pur  dir  molto ,  fe  la  lunghezza  non  lo 
proibifce,  e  però  bafla  l'accennare ,  che  fia  per  tutti  i  tempi  ricono- 
sciuto ne'  Santinelli  quel  vigore,  chefipotea  fupporre  in  ben  nati, 
&  Illuftri  Cauallieri .  Eperche  le  lodi  de  gli  Antennati  poco  di 
merito  aggiongono  à  chi  ne  difcende,mentre  fi  fcriue  d'attioni  non 
fueproprie  >  mà  totalmente  d'altrui ,  io  feguirò  à  farne  mentione , 
parlando  folamente  della  fuaperfona,  come  che  Egli  baftifoloà 
fefteffo,  e  d'encomio,  e  di  lode . 

Nacque  elfo  Marchcfe  Francefco  Maria  in  Pefaro  alli  20.  di 
Aprile  1*27  dal  Conte  Aleflandro  Santinelli  della  Metola,e  dal- 
la Contefla  Margherita  Santa  Croce ,  le  lodi  de  quali  fe  io  mipo- 
neflì  à  fcriuere ,  troppo  lungo  per  auuentura  farei ,  benché  ferven- 
do le  glorie  del  Marchcfe  lor  figlio  fappia  di  deferiuere  le  loro  ftef- 
fej  mentre  è  pur  vero,  che  le  virtù  de  figli  fempre  fi  ftimarono  gran 
lodi  de  Padri ,  non  folo  perche  generalmente  fi  dica  vn'imagine 
del  padre  efler  il  figlio ,  e  che  dell'Aquile  nafeono  folo  Aquile  ;  ma 
perche  gran  parte  de  gli  ottimi  coftumi,e  de' nobili  penfieri  all- 
educatione  fi  deue ,  che  al  parer  di  quel  Sauio  giudicata  fa  fempre 
mai  vn'altra  natura.  Battami  però  di  dire  al  mio  propafiro,  che  an- 
ch  eglino  furono  tenuti  in  conto  fingolarcda  i  loro  Principi,  come 
che  il  Conte  alleuatofi  appreflb  di  Francefco  Maria  fuo  Padre  Ca- 
uallerizzo  Maggiore  della  Duchefla  Vittoria  Farnefe ,  hebbe  vni» 
uerfalmente  da  quella  memorabile  Fri ncipefla  contrafegni  di  cor- 
dialità (ingoiare,  eia Conrefla  venuta  ne'  tempi,  che  i'Arc/da. 
chefla  Claudia  de  Medici, Moglie  allhora  del  Principe  Guido  BaJ. 
do  della  Rouere  honoraua  della  fuaprefenza  la  Città  di  Pefar0, 

rice- 
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riceiièfopra  modo  dalla  prudenza  di  Principefla  tanto  infigne  »  di- 
moftrationidinobiliffimaftima,  riconofcendofi  in  quefto  i  fenti- 
menti  dellAreiduchefla  egregiamente  vniti  à  quei  della  famiglia 
della  Rouere,  peroche,  ella  riconofceua ,  e  dalla  mano,e  dal  fenno 
del  Colonnello  Lodouko  Santa  Croce,  Padre  della  Conteflfa  nel- 
le  turbulenze  defuoi  (lati  non  poco  profitteuoli  lintraprefe . 

Tutte  le  linee  della  vita  del  Marchefebenfifcorgono  condotte 
ad'vn  centro ,  e  quella  è  la  gloria  >  notandoli ,  che  per  l'acquifto 
della  gloria,  Egli  non  pafsò  vn  dì  fenza  linea.  Anco  le  attio- 
nifuefanciullefche  tcndeuanoàquefto  fegno,  fepure  fanciulle- 
fche  fi  ponno  dire  quelle  attioni ,  entro  le  quali  ad'  onta  dell'- 
età medefima  ,  vi  trafpariua  Tempre  >  e  la  maturità,  &  il  giù- 
ditio. 

Dauami  perciò  penfiero  1  hauer  à  trattare  in  quefto  punto  del- 
la fua  vita  ;  poiché  non  incontrando  puerilità  >  pareuamidi  non.* 
faperedouericonofeere  il  principio.  I  penfieri  del  Marchefe fu- 
rono tutti  intenti  all'ornamento  dell'anima,  &  air  agilità  del  cor- 
po, amando ,  che  il  corpo  fteflb  diuenifle  in  tal  dote  fimile  all'ani- 
mo. Fanciulla,  eh*  era  fi  vedeua  meditare  attioni  gloriofe,  e  bra- 
mar Tempre  d'eflere ,  ò  nell'Accademie ,  ò  nelle  Paleftre .  Quella 
che  per  altro  figuratamente  fi  diffe,  d'effer  flato  allattato  dalle  Mu- 
fc ,  di  lui  potea  ben  dirfi  fenza  metafora,  e  fenza  iperbole  ;  ma  non 
contento  di  applicar  folo  l'ingegno  >  vago  moftrofli  di  habituare  il 
corpo  in  quei  nobili  efercitij,  che  cauallarefchi  fi  chiamano . 

Chi  gran  pezzo  haueualo  mirato  fedente  appreflbi  fonti  di  A- 
ganippefar  rifuonare  da  vna  Cetra  d'oro  le  pnì  vaghe  armonie 
di  Pamafo/ftupiuafi,  vedendolo  tra  gli  heroici  giochi  di  Pifa,e 
d'Elide  contendere  nel  corfo ,  e  nella  pugna  il  primato  .  Fin  d'al- 
Jhora  per  folo  inftintodi  buon  genio,  afpiraua  ad'efsere,  non  mena 
Achille ,  che  Homero,  rapprefentando  l'Idea  di  Pallade  litterara, 
e  Guerriera  ad  vn  tempo ,  prendeafi  forfè  per  ifeorta  Pemulatione 
di  quel  Cefare,  che  ftimerà  fempre  il  Mondo  fopra  ogn'altro  Guer- 
riero, perche  fuori  d'ogn  altro  Guerriero  feppe  ridurre  in  vn  foglio 
dò -che  haueua  faputo  difporre  in  vn  Campo .  Così  moftranda 
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nelle  funtloni  loro  diuerfamente  vniformi,  quanto  bene  s'accop- 
piorono  dal  Grand'Autore  della  Natura  foftanze  così  diuerfe3qua- 
li  fono  l'anima,  ch'è  puro  fpirito,  &  il  corpo,  chèpuropefo,rim- 
prouerò  d'inconfiderati  coloro ,  che  rifolutamente  affermarono  9 
quei  meno  all'operationi  efsere  accora  modati ,  che  più  vagliono 
d'ingegno,  mentre  in  quanto  al  Marchefe  può  dirfi ,  effe  nelle  fati- 
che del  corpo,  ò  dell'anima  fempre  indefefso  fembrauàno  efser 
in  lui  quegli  eftremi ,  quali  fono  in  Cielo  i  due  Gemelli  Ca- 
dore ,  e  Polluce ,  che  fcambieuolmente  s'alternano  lo  fplen- 
dorè . 

Si  potrebbero  chiamarci  popoli  intieri  ammiratori  delle  Virtù 
del  Marchefe  à  render  teftimonio  della  verità ,  ch'io  efprimo  $ 
fe  non,  che  egli  benché  caro  al  Volgo,  non  però  folito  à  prez- 
zare gl  applaufi  del  Volgo,  fece  conto  folo  di  quella  lode,  che 
gli  veniua  dalle  voci  di  coloro  ,  che  erano  degni  di  lode . 

Si  ponno  francamente  addure  l'atteftationi  dì  quegrEminen- 
tifsimi  Legati,  à  quali  toccò  il  gouerno de  gli  Stati  d'Vrbino,  fe 
ammirando  ciafeuno  di  loro  gli Tpirti  di  quello  Caualiere  non  an- 
cora adulto ,  concepiua  fin  d'allhora  le  fperanze  della  fua  gloria  > 
e  l'afpettationi  della  fua  virtù ,  con  argomento,  che  l'effer  caro  à 
principi  è  gloria  nata  dalla  piùefquifiu  virtù ,  che  fappia  imma- 
ginarti la  mente  . 

Ma  che  diremo  delle  atteftationi  della  Patria,ch  e  lapiùocculata 
offeruatrice  delle  noftre  attioni,  ò  buone,  ò  ree,  ch'elle  fieno  ?  Mol- 
te volte  accade,  che  grand'huomo  è  ammirato  dalla  Patria ,  e  non- 
dimeno, non  è  da  lei  gradito  »  ma  l'efserui  gradito ,  &  ammirato 
infieme,  è  vn  dono,  che  quanto  è  più  raro,  tanto  più  deu' efser  te- 
nuto per  grande  .  Pefaro  ammirò ,  &  accarezzò  fempre  il  Mar- 
chefe, e  con  ragione  appunto,  però  che  rendeua  ad  efso  lui  quegli 
honori,  che  perluiriceueua,  e  va  tuttauiariceuendo. 

Pefaro  fù,  che  vidde  il  Marchefe  compiti  appena  i  trèluftri  aut. 
do  di  fama,  non  men  per  fe ,  che  per  la  Patria  tentar  la  gloria  delle 
ftampe^e  col  nome  di  Guerriero  dato  alle  Donne,  moftrar,  che  co- 
sì  l'età  fi  fu  pera  col  valore ,  imperoche  nedeuono  difprezzarfì  te 

fati- 
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fatiche  ,  fc  bene  non  affatto  efercitate  dall'Adolescenza ,  fi  come  in 
quanto  ad'HercoIe, non  fù  meno  (limato  il  prodigio,  che  Bambi- 
no oprò  contro  i  Serpi ,  che  quello,  che  Adulto  oprò  contro  i  Leo- 
ni ,  e  contro  la  turba  de  gli  altri  più  horridi  Moftri . 

Mà  tralafciamo  Tatteftationi  deila  Patria  particolare,  e  ricor- 
riamo à  quelle  della  Patria commune  .  Comparue  Egli  ancora 
giouinetto  à  Roma ,  e  per  dire ,  che  v'incontrafse  (lima  proportio- 
nata  al  fuo  fpirito ,  batterà  à  noi  di  fapere ,  che  quella  fia  vna  Cit- 
tà, non  folo  piena  di  Principi,  màche  fia  per  appunto  rifpetto  all' 
altre  Città,  come  è  il  Principe  rifpetto  à  gli  altri  Huomeni . 

I  Licei,  le  Accademie  noi  fentirono  fenza  applaufo  commune, 
e  le  Scole,  &  i  Teatri  noi  viddero  fenza  ammiratane  vniuerfale  , 
mentre  vniua  Tempre  al  fuo  folko  à  merauiglia  gli  efercitij  del 
corpo,  e  dell'ingegno . 

Molti  gran  Principi  lo  defiderauano  fin  d'allhora ,  mà  indarno , 
poiché  attendendo  alla  perfettione  de  fuoi  talenti,chefono  le  gioie 
dell'animo,  non  fi  curò  di  legarle  per  anche  ,  ne  meno  in  oro . 
Abbandonò  Roma  poco  tempo  doppo  il  Marchefe,  e  doue  tutti  al 
partire  conferuano  feco  vn  defiderio  fempre  viuodelle  maeftofe 
delitie  di  quella  Città,  quella  Città  conferuò  allhora  vn  defiderio 
ben  viuo  delle  qualità  del  Marchefe . 

Tornato  à  Roma  s  appliccò  più  viuamente  alle  fue  cure ,  e  cre- 
dendo à  proportione  de  gli  anni  in  lui  la  Virtù,  fèsì,  che  anco  i 
Principi  lontani  bramarono  di  vederlo  di  prefenza,fi  come  di  lon- 
tano n'haueuano  ammirata  la  fama .  Fù  trà  quefti  Carlo  Secondo 
Regnante  Duca  di  Mantoua,  e  hauendo  operato  per  il  viaggio  del 
Marchefe  à  quella  volta,  non  potè  poi  goderne  lungamente  gli  ef- 
fetti, per  vna  mortale  indifpofitione,  ch'ai  Marchefe fopragionfe, 
dalla  quale  al  fine  rifanato  ,  hebbe  per  bene  di  riportarti  alla 
Patria . 

Pafsò  Egli  qualche  tempo  in  vna  lunga  conualefcenza ,  màla 
niente,  non  trattenuta  dalla  debolezza  del  corpo,  faceua  di  quei 
viaggi,  che  erano  allhora  interdetti  alle  membra,epriuo  di  formar 
paffi,  tutto  s'occupaua  nel  formar  con  cetti . 

Molte 
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Molte  furono  lecompofitioni,  ch'Egli  fcrifse  in  quei  giorni.  Ca« 
pitauano  giornalmente  alle  mani  de  Grandi  quefti  fuoi  ingegno* 
fi  componimenti,  quali  efsendo  d'ogni  intorno  fparfi  di  fiori ,  non 
poteuano ,  non  lafciar  da  per  tutto  cfquifito  odore  delle  fue  Virtù . 

Mà  perche  fi  vegga  gli  honori ,  che  fuor  dell'ordinario  dognal- 
trohàegli  riceuutodagran  Principi,  tralafciandone  da  parte  di- 
uerfi ,  che  potrebbero  parer  più  communi,  e  perciò  non  così  riguar- 
deuoli,  ne  porterò  vnocofpicuo  tanto  ,  cheà  mio  parere  farebbe 
folofofficienteadilluftrare  la  vita  d'ogni  gran  Caualiere. 

La  Duchefsa  Maria  Gonzaga  Principefsa  di  quel  grido,ch*è  no- 
to al  Mondo  Madre  del  Duca  Carlo,  e  dell'Imperatrice  ;  pafsando 
alla  celebre  diuotione  di  Loreto ,  honorò  la  Cafa  del  Marchefe 
Santinelli  della  fuaprefenza,  per  le  fupplicheriuerenti,  ch'Egli  le 
n'hauea  fatto  Con  lettere .  Auuenne,  che  per  vn  tale  accidente  non 
potè  efser  il  Marchefe  à  render  nella  fua  cafa  quegli  ofsequij,  c'ha- 
«ea  fopramodo  defideratoad'  vna  Principefsa  si  Grande,  perche 
ritirato  nel  Conuento  di  San  Domenico,  fapcua  di  non  poterne 
vfcire  fenza  incontrare  occafioni  di  nuoui ,  e  più  rileuanti  difturbi  » 
Vdì  con  qualche  fenfo  la  prudentiffima  Principefsa  rimpedimen- 
to ,  chetratteneuail  Marchefe  di riuerirla ,  onderifoluta  di  far  co- 
nofeer  al  Mondo ,  eh  e  proprio  de  Principi  di  trafmutare  quelle  che 
noi  chiamiamo  auuerfità  >  in  honori ,  ordinò ,  che  fe  gli  dicefse,  eh' 
ella  farebbe  ftataà  vederlo  la  mattina  à  San  Domenico  come  a- 
punto  feguì,  conammiratione  commune  della  generofità  di  Prin- 
cipefsa così  benigna,  e  di  fauore  così  infolito * 

Tutte  quefle  particolarità  da  me ,  benché  fueeintamente  narra- 
tepoffono render  perfuafo  ciafcuno,quanto  fia  flato  da  vari;  Prin- 
cipi defiderato  il  Marchefe,mà  il  fuo  buon  genio,  che  lo  chiamaua 
altroue,fè  ch'egli  ne  trafcurafTe,  ò  ricufaffe  fempre  le  congionture . 
Quello  che  d'altri  con  iperboli  fi  dice  ,  chelalor  fàmagiongaagli 
virimi  confini  del  Mondo,  di  lui  poteua ,  e  può  dirli  fenza  figura 
Per  mezodVnCaualliere  amico  del  Marchefe  ,  penetrò  la  fama 
del  fuo  valore  all'orecchie  della  Gran  Regina  Chriftina  Alcffan- 
dradiSuetia,  cheallhora  gouernaua  i  fuoi  Regni ,  quei  Regni  ch'- 
indi 
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indi  à  poco  con  nobile  rifiuto  lafciò  perdefiderio  dileguitela  ve- 
rità, e  la  Fede,  che  promette  Regni  migliori . 

Nel  paflaggio,ch'ella  fece  verfo  Roma  per  Pefaro,  vdì  con  dilet- 
to, &  applaufo  Angolare  rapprefentata  in  quel  bel  Teatro  detto  del 
Sole  vn'Operadel  Marchefe,  chliora  data  alla  ftaropa,è  ben  capa- 
ce di  Iodarfi  da  femedefima.  Souuennerolefpeciedelnomedel- 
i'Au  ttore  alla  Regina ,  e  riufcitele  vniformi  le  di  lui  virtù  alle  rela- 
tioni  dell'antedetto  Caualliere,  hebbe  volontà  fin  da  quel  punto 
di  chiamarlo  al  fuo  Real  feruitio ,  il  che  nondimeno  poco  fi  diferì  $ 
imperoche  à  Sinigaglia ,  doue  la  fera  del  giorno  feguente  fi  recitò 
pure  vna  Comedia  opera  del  medefimo  con  honore  affattto  indici- 
bile, fi  degnò  S.  Maeftà  di  fargli  intendere  fe  haurebbe  accettato  il 
di  lei  feruitio» 

Riceuè  tal  auuifo  il  Marchefe  con  fentimento  d'allegrezza  così 
grande,  che  poteua  vguagliar  il  concetto  del  Mondo ,  tutto  intor- 
no alle  gloriofe  Virtù  della  Regina,  e  nondimeno  perle  replicate 
attefìationi  della  M.  S.,  non  fi  feppe  difcernere  in  qual  di  loro  folfe 
flato  allhora  il  giubilo  più  grande ,  òpiù  viuo  il  compiacimento- 

Chi  leggerà  fin  qui  crederà  forfè  d  efler  gionto  al  fegno  della 
gratia ,  c'fcubbia  potuto  incontrare  il  Marchefe  ne'  Principi ,  e  che 
fino  à  quefto  punto ,  e  non  più  oltre  s'eftenda  in  lui  il  grand  enco- 
mio d'Horatio  :  Prwipiius  pUcuìfieVirisfumtnalaus  ett  :  Màcerto 
ftupirà  al  fentire,  che  in  breue  tempo  egli  fia  gionto  al  maggior  ca- 
rico della  Corte  della  Regina,grado,  al  quale  non  per  altri  gradi  è 
gionto,  che  per  laffiduità  merauigliofa,  &  impareggiabile  del  fuo 
feruitio,  per  l'attiuità  del  fuo  ingegno ,  per  Io  coraggio  del  fuo  fpx- 
rito,per  la  generofità  ftraordinaria  del  fuo  animo,  per  la  fua  lealtà, 
difintereffe,  fplendidezza,  e  per  tutte  le  altre  virtù ,  che  hauendolo 
fatto  degno  della  gratia  d'altri  Prencipi ,  l'hà  efaltato  principal- 
mente à  quella  della  Regina,  ch'è  lo  fpecchio,e  l'Idea  de  Regnanti. 

Seguitò  il  Marchefe  Sua  Maeftà  verfo  Roma,ouein  breue  tem- 
po fù  da  lei  dichiarato  Camarier  Maggiore,  ò  come  dicono  in 
Francia  Gran  Ciambellano,  carica  tra  le  principali,  la  piuconfi- 
dente. 

/  Aque, 
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A  qùefto  nuouosrado è  mirabile  la  moderatione,che  moflrò  il 
Marchefe ,  perche  fèguitando  appunto  come  prima  l'affabilità  del 
fuo  tratto,  moflrò  H  aur tenr  icare  colle  proprie  operationi  il  giudi- 
tio  della  Regina ,  che  con  rifolutione  affai  matura  volle  affumerlo 
àqueftopofto. 

Succefle  indi  à  poco,che  ifcopertofi  il  morbo  contaggiofo  in  Na- 
poli già  sauuicinaua  alle  mura  di  Roma ,  fi  che  molti  ricordeuoli , 
chepeHarpefle  non  vi  è  miglior  rimedio  della  lontananza  ,  attefe- 
ro  il  penfiero  d'abbandonar  quella  Città,  al  qual  fano  partito  s'ap- 
pigliò fimilmente  la  Regina,  rifoluendofi  di  paflar  in  Francia,doue 
la  chiamauano  ancora  i  fuoi  interefli . 

Seguitola  il  Marchefe,  e  per  tutto  il  Regno  della  Francia,  oue 
fempre  fplendidamente  fii  Sua  Maeftà  riceuuta  di  commiffione  del 
Rè  Chriftianiflimo ,  fu  egli  pure  da  tutti  abbondantemente  hono- 
rato,  non  meno  per  ragione  della  fua  carica,  che  per  conto  delle 
fue  maniere  proportionate  ad  accomodarli  àigentiliffimicoftumi 
della  Francia ,  e  da  gran  Perfonaggi  particolarmente  de'  quali  no* 
minerò  folo  il  Signor  Cardinale  Mazzarino  gloria  immortale  di 
quello  fecolo,e'l  Signor  Duca  di  Guifa  Principe  di  quell'alto  li* 
gnaggio,  e  di  quel  gran  talento ,  eh  e  noto  all'Vniuerfo ,  non  trala- 
sciando fra  tanto  di  far  mentione  della  liberalità ,  e  del  fauore  di 
Sua  Maeftà  Chriftianiffima  medefima  da  cui  fu  honorato  d*  vn  do- 
no del  fuo  proprio  ritratto,  entro  ad  vn  vago*  e  fopra  modo  ricco 
gioiello  di  grofli  diamanti . 

Tornando  la  Regina  pofeia  in  Italia  per  viaggio  di  terra,  epaf- 
fandopergli  Stati  dell  Altezza  Reale  di  Sauoia,  non  fi  poflòno  di- 
re gli  honori,  che  riceuè  il  Marchefe  da  Madama  Reale  Principef- 
fa  di  fpiriti  realmente  fublimi ,  riconofeendofi  appunto  per  figlia 
diquelgrand'Hcnrico  Rèdi  Francia,  ch'io  non  sò  femi  dica,fe 
più  habbiainfegnato  di  regnare  à  i  Rè,  ò  di  combattere  à  i  Guer- 
rieri, per  generofità  della  quale  gode  il  Marchefe  al  prefente  que- 
llo titolo,  hauendolo  Madama  con  Regia  liberalità, &fpontanea- 
mente  inueftito  del  feudo  di  San  Sebaftiano  in  Piemonte . 

E  perche  il  Marchefe  non  fi  ftimaua  in  certo  modo  appagato  de 
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gli  honori  riceuuti  da  Principi>nella  fua  pcrfona,fenonIicommu« 
nicaua  ancora  alla  fua  Patria, già  che  fcguiratianoiuttauialcfofpi- 
t ioni  del  contaggio  in  Roma,  rapprefenrando  alla  Reginal  oppor- 
tunità di  trattenerfi  in  Pefaro*  operò  sì ,  che  Sua  Maeftà  honorafle 
della  fua  Real  prefenza  ,quella  Città ,  oue  dimorò  per  lo  fpatio  di 
fette  mefi  con  gloria  tale ,  che  ne  parleranno  certo  ìfecoli  venturi. 

Nel  tempo,  che  quiui  fi  trattenne  Sua  Maeftà,  fu  dalla  medefi- 
mafpeditoil  Marchefe  in  Francia,  douediportoffi  così  bene  s  che 
ritornato  con  pieniffima  fodisfattione  in  Italia,  la  Regina  feoperta 
la  di  lui  habilità  al  maneggio  de  più  grand'affari ,  e  qual  fia  la  fi- 
nezza del  fuo  ingegno,fù  di  nuouo,  e  reiteratamente  fpedito  à  Ro- 
ma,nella  quale  fi  fermò  alcuni  mefi  fempre  con  decoro ,  c  con  fil- 
ma maggiore  della  fua  deftrezza ,  e  della  fua  integrità ,  parti  tan- 
to riguardeuoli ,  che  lo  hanno  re fo  degno  di  commiflioni  così  im- 
portanti ,  le  quali  da  lui  adempite  con  propofito,  e  pontualità,  non 
retta  alla  Regina,  che  defiderare  dal  fuo  feruitio ,  e  dalla  fua  fede  . 

Caualiere  veramente  degno  di  eflere  annouerato  fra  i  Perfo- 
naggi  più  Uluftri,non  folo  per  la  nobiltà  della  nafcita,mà  per  quel- 
la dell'animo  ornato  di  quelle  molte  virtii>che  fanno rifplendere  la 
generofità  de  fuoi  penfieri,  la  fortezza  del  fuo  cuore ,  la  foauità  de 
luoi  cofturnija  diligenza  nelle  fue  attioni,la  fedeltà  nefuoi  impie- 
ghila finezza  del  fuo  giuditio,e  tant'altre  mirabili  fue  qualità,del- 
Je  quali  fino  à  quello  termine  fi  può  fcriuerc  per  hora  •  imperoche 
trouandofi  nel  fior  de  gli  anni  fuoi ,  e  ben  da  credere ,  che  darà  più 
aita  maceria  à  gli  Scrittori  di  mandare  alla  pofterità  i  fuoi  fatti.Trà 
tanto  fuprema  lode  di  lui  farà  quefta,che  non  efsendo  ancora 
InmezodeUamin  della  fua  vita 

Sia  gionto  colà,dou'altri  non  giongono  con  lungo corfo  d'anni, 
e  di  lultri,e  batta  dire,  per  compendio  d'ogni  cofa ,  (limato  da  vna 
Regina,cannonizata  da  tutto  il  Mondo  per  oracolo  della  fapienza. 
llche  quanto  maggioreinuidia  gli  reca,  tanto  più  grande  èia  glo- 
ria, che  gli'  refia5mentre  come  difse  Cicerone .  ImidiavirtuU  par- 
ta  non  intrìdi  a ,  fed gloria  futandaeU . 
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CHRISTOFORO 

SEGNI 

Arciuefcouo  di  TefTalonica. 

A  Famiglia  vanta  vna  Nobiltà  antica  ,  e  delle 
piùcofpicue  nella  Città  di  Bologna,  dou' è  ftata 
Tempre  nel  numero  delle  Illuftri  di  quella  Patria, 
&  oltre  gli  atteftati ,  che  fi  vedono  in  diuerfe  hi- 
ftorie,  e  Croniche  >  l'habitazione  delli  Signori  di 
quefta  Cafafituara  inbelliffimo  fito,con  le  ve* 
fìigie d'vna antica  Torre, che  nefecoli  antichi  erafegno  di  no^ 
biltà,neda  abbondantiffime  proue. 

Ella  ha  Tempre  imparentato  con  Cafe  grandi ,  e  chiare  di 

nafcita,, 
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nafcita,  e  di  qualità  così  dentro,come  fuori  di  Bologna.  In  ogni 
tempo  hàgodutodi  tutti  gli honori, cariche, e  prerogative  della 
Patria,ediquefta  fono  fioriti  huomini  infigni nell'armi, e  nelle 
Lettere . 

Lodouico  Segni  fu  Soggetto  di  profondi  Dottrina,  e  da  gli 
fuoi  Configli  ftampati  ficaual'Eecelenza  del  fuo  fapere . 

Camillo  Segni ,  militando  con  la  carica  di  Colonnello  fotto  gli 
ordini  di  D.  Fabricio  Colonna,e  diede  proue  del  fuo  valore  nella 
liberatione  dell*  affedio  di  Malta,  aflaiita  dalla  potenza  Tur- 
chefea . 

Giulio  Cefare  Segni  hebbe  molti  gouerni  nello  Stato  di  Santa 
Chiefa,fù  Senatore  di  Roma,e  Vefcouo  di  Rieti* 

Battifta  Segni  fu  Votante  dell'  vna ,  e  dell'  altra  Segnatura  » 
Gouernatore  di  Città ,  e  Prouincie ,  Prelato  della  Confulta  ,  e  di 
molte  Congregationi . 

Inquefta  Cafa  in  fomma  fona  flati  Senatori,  Croci  di  Spa- 
gna ,  di  Malta  ,  e  di  tutte  Talare  forti  • 

Il  Conte  Chriftoforo  viuente  nacque  in  Bologna  nella  Sede 
Vacante  di  Innocentino  Nono,  al  qual  fuccefle  Clemente  Ottauo , 
gli  fuoi  Genitori  furono  Girolamo  Segni,  e  Geneura  della  IIlu- 
ftre  ftirpe  degli  Angelelli .  Scorfe  da  fanciullo  gli  primi  erudi- 
menti della  Grammatica.  Sapplicò  alle  lettere  humane,  &  alla 
Rettorica  fotto  la  difciplma  de  Padri  Gefuiti  nel  Collegio  de 
Nobili  della  medefima  fua  Patria,  del  quale  anch  egli  fu  vno  de 
primi  Fondatori  .  Speditofi  da' quelli  fi  diede  àgli  Studij  della 
Logica ,  e  Filofofia ,  &  hebbe  fortuna  d'haucr  per  Maeftri  li  due 
lumi  di  quelle  feienze  Papazzoni,  e  Baldi» 

Pafsò  poi  in  Padoa  allo  Audio  delle  Leggi ,  e  fu  fcolare  delli 
famofi  Dottori  Marta,  e  Gallo ,  &  in  Patria  finì  detti  ftudij,  do- 
ue  pigliò  la  Laurea  Dottorale  di  19.  anni,  mediante  vna  gra- 
tiofa  difpenfa ,  non  potendoli  adottorare  gli  Bolognefi  prima  dell* 
anno  Vigefimo* 

Doppo  fi  trasferì  à  Roma  per  attendere  alla  profeffione  ,  & 
alla  Prelatura,  doue  hebbe  fortuna  diftudiare  nello  Studiodel* 

Ia  fc  - 
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la  felice  memoria  di  Gregorio  Decimo  Quinto,  allhora  Auditor 
di  Rota;  mà  vedendo ,  che  Monfignor  Battifta  Segni  fuo  fratel- 
lo Prelato  ftudiofo ,  &  affaticato  ha  ueua  poca  fortuna,  fe  n'andò 
à  Venetia,e  fi  fermò  appreffo  Monfignor  Ceffi  Vefcouo  di  Rimini 
fuo  fratello  Cugino,  alfhora  Nuntio  Apoftolico ,  che  poi  fù  fac- 
to Cardinale  da  Vrbano  Ottauo. 

Con  tal  occafione  feruì  poi  di  Maftro  di  Camera  il  Cardina- 
le Vendramini,Patriarca  di  Venetia  nel  viaggio,che  quel^Signore 
fece  à  RomapcrpigIiareilCapelIoCardinalitio,foggetto  mol- 
toliimato ,  e  di  gran  valore ,  hauendo  prima  con  gran  decoro  fo- 
ftenuteleAmbafciarieperlafuaRepubliea  di  Sauoia  ,  Spagna, 
Francia,  Germania,  e  Roma. 

In  tempo  del  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Quinto  feruì  il 
Cardinal  Lodouifio  NepotediSua  Santità  ,  equafi  fempre  per 
Maftro  di  Camera  ;  in  modoche  douendo  poi  Horatio  Lodoui- 
fio Duca  di  Fiano,  Padre  di  etfò  Cardinale,  e  fratello  del  Papa  , 
andar  à  pigliare  il  pofleflò  della  Valtellina,e  Contado  di  Bormio 
perla  Sede  Apoftolica ,  con  gro(Te  truppe  di  foldatefche  à  piedi, 
&  à  Cauallo ,  gli  Padroni  vollero,che  gli  andafie  à  feruire  il  detto 
Duca  purper  Maftrodi  Camera,  con  hauergli  incaricati  molti 
particolari  intereffi,  e  negotij,  &  in  particolare  andò  à  complire ,  e 
negotiarecol  Ctrdinal  Farnefe  à  Parma, e  col  Duca  Odoardo. 
Giunti  à  Grauedona  gli  fù  fpedita  Patente  ampli/lima  d'andar  à 
Marlengo ,  doti  era  feguita  qualche  folleuatione  >  e  infolenza  de* 
foldati  Ecclefiaftici,  con  ordine,  e  facoltà  di  caftigarli  col  far  ti- 
rare il  dadoalli  Capi;mà  egli  ricusò  tal  honore  rifpondendo  , 
che  andarebbe  volentieri  quando  fi  douefle  portar gratie,  e  non 
rigori ,  onde  fi  vede  3  ch;  Iddio  l'haueua  deftinato  per  Eccle- 
fiaftico . 

Ritornato  il  Duca  fudetto  à  Roma,e  morto  pochi  giorni  dop- 
poil  Papa,  il  Conte  Chriftoforo  andofene  à  Bologna,  e  di  là  fe- 
ce alcuni  viaggi  per  l'Italia,  cioè  à  Milano,  Venetia,  e  Genoua  . 

Creato  Papa  Vrbano  Ottauo  tornò  in  Roma,  &  eflendogli 
mancato  il  fopradctto  Monfignor  Battifta  fuo  Fratello  Prelato  di 

conful- 
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confulta ;  fù honorato dal nuouo Pontefice dvn l«ego4i fuo  C«- 
marier  d'honore  nel  qual  poflo  feruì  Tempre  con  ogni  affiduità  , 
e  riputatone . 

Fu  aggregato  alli  famofi  Collegi  Canonico,  e  Ciuile  della  fua 
Patria,  e  da  molto  tempo  in  qua  gode  la  prerogatiua  d'efler  De- 
cano del  fudetto  Collegio  Ciuile* 

Dal  medefimo  Papa  Vrbanofù  inuiato  come  fuo  Camariero 
dìionoreà  Vicenza  a  portarla  Bererta  Cardinalitia  a!  Vefcouo 
Bragadino  ,  qual  funtionc  egli  fece  con  molta  fpefa ,  e  fplendore; 
e  con  ogni  fodisfattionede  gli  Padroni»  e  del  nuouo  Cardinale. 

Adonto  Innocentio  Decimo  al  Pontificato  ,  ne  primi  giorni  lo 
dichiarò  fùoCamarier  fecreto,e  Foraere  maggiore,carica  molto 
cofpicua, eprincipalejmaffimeneprincipij de'Pontificati,  per  la 
venuta  di  molti  Ambafciatoridobedienza,  che  vengono  à  Ro- 
ma,Principi,e  Signori  grandi  jl'efercitòbene,  con  fodisfattione 
vniuerfale,e  con  honoreuolezza  * 

Quand'era  Forrier  maggiore  il  Papa  Io  adoperò  in  molti  altri 
negotij ,  e  particolarmente  col  Contedi  Siruella  all'hora  Amba- 
fciator  diSpagna,econ  gli  Cardinali  la  Cueua  >  &  Albernoz ,  da' 
quali  fi  sbrigò  con  reciproco  contento 

Efaltatopoi  alla  Porpora  MonfignorCibò  Maggiorhuomo  di 
Sua  Santità,  e  vacata efla  carica,  Monfignor  Segni  fùfubito  di- 
chiarato  Prelato  Referendario  dell'vna,  e  dell'altra  Segnatura,  e 
dal  Papa  fieffo  datogli  il  Rochetto,  ch'è  vna  grafia,  &  nonore  fin^ 
gola  re . 

Pochi  giorni  doppo  lo  dichiarò  per  fuo  Maggiord'huomo  in 
luogo  del  fudetto  Cardinale  Cibò ,  e  nel  primo  Conciftoro  fù  an- 
che propofto  da  Sua  Santità  per  Arciuefcouo  di  TefTalonica  .  E 
nella  prima  Capella  Publica  Pontificia  fatto  vno  de  Vefcoui af- 
filienti à  gli  Pontefici  in  detta  Capella  y  prerogatiua  grande ,  e 
molto  ftimata ,  qual  honore  tutta  via  gode,  per  la  benignità  del 
Ecgnante  Sommo  Pontefice  Alefiandro  VII. 

Fu  consacrato  Vefcouo  nella  C  hiefa  Nuoua  di  Roma  dal  Car- 
dinale Panzirolo  all' hora  Secretano  diStato,  con  raflìftenzadi 
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Monfignor  Gonzaga  Arciuefcouo di  Rodi,  c  Monfignor  Farnefe 
Arciuefcouo  di  Patrafso* 

Nel  1^47.  di  Febrarofùhonoratodalmedefimo  Innocenzo  dc- 
vn  Canonicato  della  Sacrofanta  Bafilica  Vaticana  .  Come  Mag- 
giordhuomo hebbe  gli  Gouerni  di  Frafcati ,  e  di  Cartel  Gandol- 
fo,  Gouerni  foliti  efler  anneffi  alla  carica  fudetta  ,  in  ambidue 
de  quali  riufcì  felicemente  .  In  Frafcati  riceuè  il  mcdefimo  Pon- 
tefice Innocentio,  fotto  gli  cui  Santi  Aufpicij ,  e  con  fua  gratiofa 
auttorità  cominciò  egli  ad  accrefcere  il  recinto  delle  mura  della 
Città,  con  includcrui  dentro  la  Chiefa  Catedrale,le  Monache» 
le  Scole  Publice,  e  THofpitale,  che  tutti  erano  fuori ,  operatone 
molto  vtile,nobile,e  neceflarìa . 

Come  Maggiordhuomo  hebbe  occafione  d'alloggiare  molti 
Signorie  Principi,  &  in  fpetie  due  Vice  Rè,e  Vice  Regine  di  Na- 
poli,che  furono  il  Duca  d' Arcos,e  l'Almirante  di  Caftiglia,e  Tan- 
no Santo  gli  Principi  di  Tofcana  Mattias,eLeopo!do,trattati  tur- 
ti  con  molta  fpefa,  e  Magnificenza,conforme  à  gli  meriti  gran- 
di de  gli  Hofpiti,  e  la  grandezza  del  Pontefice . 

Nel  medefimo  anno,  oltre  le  molte, &  infinite  altre  incomben- 
ze, hebbe  particolarcura  d*vn  Nobile  Ofpitio,per  gli  Vefcoui,  Pre- 
lati^ Sacerdot^qualiingrandiffimo  numero  con corfero  alla  de- 
uotione,&  acquifto  de  gli  pretiofi  Te/bri  fpirituali .  Furono  allog- 
giati fplendidamente,  e  datigli  ogni  commodità  dubitazione  , 
carozze,e  feruitù  à  gli  Vefcoui,e  Prelati ,  per  il  tempo ,  che  vole- 
uano,àgli  Sacerdoti  almeno  per  dieci  giorni,tutti  feruiti  bene,  e 
con  ognipontualità.  Fùcofa nota,  e  molto  benofleruatada  tutte 
le  nationi,parricolarmente  dalle  Oltramontane ,  &  Oltramarine . 

Nella  finedel  Pontificatod*innocentio,cioè  negli  vltimigiorni 
dell'anno  1653. non  Pot^  Monfignor  Segni,  benché  carico  di  tan- 
ti meriti  fuggire  il  cattiuoinfJuflb,che  corfero  gli  più  proflimi, 
&  intimi  parenti ,  e  famigliari  di  quel  Sommo  Pontefice,nel  di  cui 
gouei  no  tenendo  le  mani  hor  gli  vni ,  &  hora  gli  altri ,  non  v  era 
ingegno  humano,che  fapefle  confa  uarfi  nella  beneuolenza  d'am- 
be le  parti  .  Così  dunque  terminò  la  carica,  con  buona gratia 
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però,  e  fodisfattione  di  Sua  Santità,  qualgli  offerfcc  fece  inftan- 
za ,  perche  pigliartela  Chiefadi  Cefena;  màegli  la  ricusò,  e  con- 
federando d  efler  hormai  in  età  auuanzata ,  e  che  non  vi  ccof&  più 
cara  della  quiete  dell'animo  per  viuer  lungamente»  e  con  felicità 
ritiroffi  alla  refidenza  del  fuo  Canonicato  ,  feruendo  il  Tuo  Capi* 
tolo ,  fcnz'  alcun  altro  penfiero  ,  e  fenza  veruna  pretenfione  di 
maggiori  dignità ,  ch'è  l'vnico  è  più  ficuro  modo  ,  per  deluder 
l'inuidia,  e  l'emulatione,  che  s'incontra  nelle  gran 
Corti  del  Mondo»  da  chi  vi  cerca  la  fortuna. 
E  come  è  egli  Prelato  d  ogni  bontà,  e 
di  finccriffimi  cofìumi,  così  con 
applaufo  vniuerfale  vien  con* 
fiderato,  e  da  ogni  vno  » 
che  lo  conofce  al  mag- 
gior fegno  affet- 
tionato. 


GIO  FRANCESCO 

SERRA 

MARCHESE. 

LI  fu  Padre  il  Marchefe  Girolamo  Serra ,  e  Ma- 
dre Veronica  Spinola ,  ambi  di  Famiglia  Nobi- 
lifllma,  e  delle  principali  di  Genoua.  Reftató 
ancor  fanciullo  fenza  Padre  ,  efenza  Madre,  fù 
alleuatoda  Gio:  Battifta  Serra  fuo  Cugino,  che 
reftòfuoTuttorei  il  quale  loconduflfe  in  Ifpagna, 
©ue  andò  Egli  Atnbafciatoreperla  fua  Republica  i  crefcendo  in 

anni 
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anni  il  Marchefe  ,  &  educandoti  con  grande  inclinatone  alfa 
Narion  SpagnuoIa,fubito  ritornato  in  Italia  cominciò  ad  efercitar- 
fi nell'arte  Militare. 

Nell'anno  1525.  trouandofilafua  Patria aflalita  dall'armi  di 
Francia,  e  di  Sauoia ,  aflbldò  lui  vna  compagnia  di  3  00.  Fanti > 
e  con  quella  militò  in  difcfa  della  Republica ,  vnito  con  le  truppe 
di  Spagna ,  che  v'accorfero  in  aiuto  ,  così  nella  ricupera  della  Ri» 
uiera ,  come  contro  gli  Galeoni  di  Guifa,  ferhpre  fotto  il  conf- 
inando del  Duca  di  Turfi  »  e  del  Marchefe  di  Santa  Croce  5  an- 
dò pofcià  feruendoil  principe  Cardinal  Infante  fin  a' confini  de 
gli  Griggionijda  doue  fù  mandato  nel  Regno  di  Napoli  à  far  Leua 
d'vna  compagnia  di  Corrazze,  che  affaldò  à  fue  fpcfe,ela  fpedi 
in  Alfatia  in  feruitio  di  Sua  Maeftà  Cattolica  . 

In  Napoli  s'accasò  con  vna  Figlia  del  Duca  di  Turfi,  e  di  là  à 
poco  ,  e  prima  d'hauer  fucceflione ,  anhelando  fempre  al  feruitio 
del  Re  di  Spagna,  accettò  la  carica  di  Maftro  di  Campo  d  vn 
Terzo  di  Fanteria  Napolitana,  offertogli  dal  Marchefe  di  Lega- 
nez  allhora  Gouernatore  di  Milano  ,  e  fe  n'andò  à  feruirlo,  con 
tanta  fede,epontualità,  che  quefta  non  ftando  mai  fcompagnata 
dal  proprio  valore,e  da  vna  merauigliofa  prudenza,  guadagnof- 
fi  totalmente  l'affetto  non  folo  di  tutti  gii  Generali ,  Officiali  >  e 
Soldati, ma  de  gli  Regij  Miniftri,  e  di  tutto  il  Popolo . 

Il  primo  incontro  •che fi  chiamò  dietro  gli  applaufi  vniuerfa- 
li>  fu  quando  nell'affedio di  Vercelli,  incaricata  à  Lui  la  difefi*. 
delpoflo  dell'lfola  nella  Sefia  ,  ch'era  il  più  gelofo ,  &  attacca- 
to di  notte  da  gli  Franceff,che  guadagnarono  anche  la  Trincera» 
sauuanzò  Egli  nel  mezo  delle  prime  file,  e  benché  foffe  abban- 
donato dalla  Caualleria  ,  cheftaua  fotto  il  fuo  commando,  ricu- 
però gii  pofti,  e  col  combatter  nel  più  folto  della  mifchiajfececo- 
nofeer  quanto  vaglia  !  efempio  del  Capo  in  quei  cimenti,che  han- 
no più  del  dificile,e  del  pericolofo . 

Fù  pubicamente  lodato  da  tutti  gli  Capi  fupremi,e  s'aauazò  mi- 
rabilmente  in  ftima,&  in  concetto  di  buon  Comandante>riportan~ 
done  per  marca  di  maggior  fua  gloria  vna  mofehettata  al  braccio» 

Si  tra- 
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Si  trouò  in  appreflb  ne  gli  affedij,  &  efpugnationi  di  Sar- 
zè  ,  Cencio,  Verua  ,  Crefcentino  ,  Villanuoua  d'Atti,  Mon- 
caluo,  Atti ,  Santià ,  e  Trino,  e  in  tutte  le  occafioni  compii  degna- 
mente ,  e  con  intiera  pontualità  à  tutte  le  parti  fue  ,  e  fotto  Trino 
fù  di  nuouo  ferito,  come  que!lo,che  Tempre  affifteua  alla  tetta  del 
fuo  Terzo,conlode,&ammiratione  vniuerfale. 

Morto  Don  Martin  d'Aragona  Generale  dell'  Artiglieria ,  il 
Marchefe  Serra  fri  quello,  che propofe,  e  difpofe  tutti  gli  Italia- 
ni ad  vbedire  D.  Antonio  Sottello,  mentre  molti  ricufauano  di 
farlo;  onde  tal  concordia  vantaggiò  molto  in  quelle  emergenze 
gli  vantaggi  del  Rè,  di  che  egli  fù  applaudito^  ringratiatoda  tut- 
ti gli  Miniftri  di  Sua  Maeftà  Cattolica . 

Si  trouò  nella  forprefa  di  Torino ,  e  nella  rotta ,  che  fù  data  à 
gli  nemici,  operando  con  tanto  vigore,  &  ardentiain  ambidue 
quefte  occafioni,  che  retto  quafi disfatto  totalmente  il  fuo  Ter- 
zo,  lo  reclutò  però  di  300.  huomeni  à  fue  proprie  fpefe,e  com- 
parue  fotto  Cafale  più  vigorofo,  che  mai;  doueaffalito  il  Cam- 
po Spagnuolo  dall'Èfercito  Francefe ,  condotto  dal  Conte  d'Har- 
courc ,  e  quello  sbaragliato,  ricusò  elfo  Marchefe  d  obedire  ali  • 
ordine  del  Sottello  di  ritirarfi,  e  pattare  il  Pò;  ma  con  ifquifita 
coftanza  fquadronato  il  fuo  Terzo,  s'oppofe  all'empito  di  tutte  le 
Truppe  nemiche, con  difender  il  paffo  del  Fiume,e  dar  adito  à  fol- 
dati,  &  al  Treno  del  cannone  di  paffare  sonde  reftato  finalmente 
con  foli  fefTantamofchettieri,  fece  di  nuouo  fronte,ereftandorvI- 
timo  d i  tutti  à  pa(fare,fd  coftretto  gettarfi  col  Cauallo  nel  Pò >  fal- 
uandofi  miracolofamente. 

Quando  fù  aflediaro  il  Principe  Tomafo  in  Torino  dal  mede- 
fimo  Conte  d'Harcourt ,  fù  il  Marchefe  mandato  con  alcune 
truppe,  per  introduruifi  di  foccorfo.  Pafsò  prettamente  la  Dora 
à  vifta  de  nemici ,  e  v'entrò  con  tanta  merauiglia  del  Principe 
Tomafo ,  che  donandogli  tutto  il  fuo  affetto,  ne  diede  apparenti 
fegni,col  trattarlo  fempre  con  fingolar  parzialità,  e  confidenza, 
à legno,  che  non  v era cofa  inqueiraffedio,che  non pa(Ta(Te  per 
le  fue  mani,enonprende(fe  direttione  dal  di  lui  configlio,  tanto 

più 
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piùauualorato,  quanto  che  con  lo  fpender  del  fuo  fenza  ritegno, 
era  continuamente  informato  delle  difpofitioni  de  gli  nemici. 

Col  fuo  gran  credito  hebbe  modo  di  trouare  dentro  il  mede- 
fimo  Torino  a  (Tediato  centocinquanta  mila  feudi,  con  quali  fu 
fouucnuta  lafoldatefca  del  presìdio,  in  tempo  ,  che  altri  Sog- 
getti più  qualificati»  non  poteuano  trouarvn  Reale. 

in  tutto  quellaffcdio  flette  fempre  in  moto,  e  con  ardore  tale 
vigilò  di  continuo,  che  niuno  piùdi  lui  fu  pronto  alle  fortite* 
nell' vltima  delle  quali ,  gli  fù  vecifo  à  lato  il  fuo  Sargente  Mag. 
giore,cinque  Capitani,  e  molti  altri  Officiali  del  fuo  Terzo . 

Terminata  quella  Campagna,  rinunciò  la  carica,  che  reneua» 
e  feruì  poi  di  Venturiere  col  Conte  di  Siruella  Gouernator  di 
Milano,  apprettò  del  quale  fu  fempre  grandemente  (limato  il 
fuo  configlio,  &  era  tanto  copiofo  di  partiti  ,che  lui  folo  fùl'v- 
nica  cagione  del  foccorfo  d'Inurea  ,  difponendone  i  mezi  con 
Angolari  inftr  col  che  obligolfi  al  maggior  fegno -iLPriiv» 

cipe  Tomafo . 

Doppo  la  ritirata  dell'  Efercito ,  fu  mandato  à  gouernar  la 
Città  d'Afti ,  oue  con  la  fua  deftrezza,  accompagnata  da  tratti 
foaui ,  e  gentili ,  fedo  le  alterationi  di  quei  Popoli ,  e  gli  ridufle 
ad  vna  fedele  obedienza  del  Rè  Cattolico. 

Erafi  deliberato  il  Principe  Tomafo  di  attaccar  Ciuas>  ondeif 
Marchefe  ,  preuedendo  il  poco  frutto  >  che  poteuafi  rirrar  da 
quella  imprefa  ,con  ragioni  viue,e  potenti  lo  difuafe,  e  in  ve* 
ce  configliò, che  fi  proleguifse  l'efpugnatione  di  Moncaluo,  il 
che  fi  fece,e  tal  partito  riufeì  di  gran  profitto  à  gli  interefli  de  gli 
Spagnuoli . 

Occorrendo  poi  al  Conte  di  Siruella  ,  per  diuerfi  grauiintè- 
reffi,  di  fpedir  qualche  Soggetto  qualificato  >  e  intendente  alla 
Corte  di  Spagna  ,  fcfelfe  à  tal  incombenza  il  medefimo  Marche- 
fé  Serra,qual  vi  fi  condufsee  negotiò con  tanta  fodisfattionedi 
chi  rhaueua  mandatole  di  chi  rhaueuariceuuto>  che  indicibili 
furono  gli  honori  riceuuti  dal  Rè5e  dai  Miniftri,e  ftraordinarij  gli 
applaufi,che  ne  riportò . 
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Gli  fece  Sua  Maeftà  Cattolica  molte  mercedi,  che  furono  da 
lui  gcnerofamente  ricufate,  accettando  quella  fola  di  Generale 
dell'Artiglieria  ,  eia  Chiaue  della  Camera  del  Rè  .  Seruì  Sua 
Maeftà  nel  viaggio,  che  fece  à  Taragona,efetnpreàfue  fpefe» 
con  fplendore  ,e  decoroproportionatoailalua  nafeita,  &  alla  fua 
conditione. 

Ritornato  poi  à  Milano  ,  in  tempo  ,  che  già  gli  Principi  di 
Sauoia  erano  alienati  dal  partito  Spagnuolo,fù  dal  Siruella  man- 
dato ad'aggiuftar  certi  intereffi  con  gli  Deputati  di  effi  Principi, 
e  con  la  fua  acutezza  di  fpirito  nericauò  gran  noticie  in  van- 
taggio del  feruitio  del  fu®  Rè. 

Benché  tutti  quelli  del  Configlio  foflero  di  contrario  parere, 
lui  foload  ogni  modo  propofe,e  foftentòcon  rifolutioni  ardite, 
e  ben  pefate,chedoueuafi  tentar  la  ricupera  di  Tortona,  e  tanto 
diife,che tirati  quafi  tutti  nel  fuo  parere,  fu  abbracciata  la  pro- 
pofta,efotto  di  quella  Città  auuanzato  FEfercito  .  Quiui  Egli 
operò  miraco!ofa;nente,e  con  tanto  maggior ftupore,  quanto, 
che  era  l'affare  molto fpinofo ,  e  (limato  da  tutti  impraticabile  3 
Vigilò  di  continuo  per  guardar  la  linea,  &  afficurarla,  e  per  dar 
peifettione  ài  lauori ,  fece  col  fuo  proprio  danaro  venire  più  di 
mille  Guaftatori  dal  Monferrato,  Gcnouefato,  e  Feudi  Impe* 
ria  li  • 

Nclfoccorfo  d'Arti  diede  prone  celebri  della  fua  prudenza,  e 
(ù  fempredi  gran  folieuo  al  Conredi  Siruella ,  che  totalmente 
feguiua  ledi  lui  opinioni. 

Fece  vna  leua  di  800.  Borgognoni ,  e  li  mandò  in  Catalogna , 
fotro  la  condotta  del  Colonnello  Barone  di  Butier ,  e  vi  tftdì 
infieme  gran  quantità  dipoluere,&  altre  monitìoni ,  per  foccor- 
fo  di  quella  prouincia,ogni  cofa  fempre  à  fue  proprie  fpefe .  Au- 
uifato,  che  nel  Cartello  di  Serraualle  s'orditi j  vn  tradimento» 
velocemente  vi  accorfe,riparò.e  disfece  la  machina. 

Non  è  poflìbileà  narrarli  quali  fodero  le  diligenze,  e  le  fpe- 
fe,ch'EgIifaceua, per faper  le  difpofitioni  de  gli  nemici,  diceua 
con  fuoi  confidenti,  che  queft  erano  Tarmi  più  pungenti,  per  fé- 

rir 
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rir  i  loro  difegni .  Onde  hauendo  fcoperti  quefti,  fu elfo  cagione, 
che  fi  foccorrelfe  opportunamente  Arona,  e'1  Finale, prima  che 
foflero  attaccate  .  E  nel  [occorrer  il  Finale, hebbe  la  fua  pro- 
porta  gran  contrarietà,  mà  brauamente  la  vinfe,e  fubito  foc- 
corfa  la  Piazza  comparile  l'Armata  Francefe  ,  che  veniua  ali- 
imprefa  ,  della  quale  difperando  poi  per  effer  ftata  {coperta  la 
trama,non  vi  s'accinfe . 

Nel  1645.  fotto  il  gouernodel  Marchefe  di  Velada,fiì  lui  rtef- 
fo  fpedito  al  Finale  ,  per  acquietar  gli  animi  turbati  di  quei 
YV^ffalli  mal  contenti  ,&  efacerbati,  con  quali  maneggioni  con 
tanta  foauità  >  che  li  refe  tutti  pienamente  fodisfatti .  Aggiuftò 
tutte  quelle  fortificationi,  riducendo  quella  Piazza  à  vera  for- 
ma di  difefa,  e  lanciatala  quieta  con  buono ,  e  pacificogoue  rno . 

Occupò  il  Cartello  di  Capriata,  in  cui  s'erano  annidati  mol- 
ti ladri  ch'infeftauano  il  paefe  circonuicino,e  con  ciò  aflicurò  tutti 
quei  confini  dafimili  moleftie. 

Guidò  la  Vanguardia  nellentratajche  fece  l'Efercito  Spagnuo- 
lo  nel  Monferrato,  e  benché  cafeato  grauemente  infermo  >  vigilò 
Tempre  fopra  gli  intereffi  del  Aio  porto . 

Rinforzò  l'Efercito  col  fuo  danaro  con  vn  belliflimo  Tre- 
no d'Artiglieria,  di  che  fi  neceflitaua  nel  foccorfo  di  Vige- 
uano. 

Sotto  il  Conteflabile  di  Cartiglia  fi  trouò  di  nuouo  nell'en- 
trata, che  fi  fece  nel  Monferrato  ,  alPefpugnatione  del  Cartello 
d'Acqui,e  di  altri  diuerfi  luoghi,  faticando  di  continuo  con  in- 
censante premura  nel  feruitio  del  fuo  Padrone . 

Appoggiata  alla  di  lui  direttione  Timprefa  di  Ponzone  nelle 
Langhe  ,  flette  così  faido  in  quell'attacco  ,  contro  il  parere  di 
tutti  gli  altri  Capi ,  che  prefe  la  Fortezza  fenza  condurui  pur 
vn  pezzo  di  Cannone,  mà  folamente  con  gli  approcci,  e  con 
le  mine  ,  nuouo  mododi  guerreggiare,  daogn'  vno  riputato  per 
impraticabile . 

Conofciuto  il  fuo  valore  con  la  moltiplicità  di  tante  egreggie 
attioni  da  Sua  Maeftà  Cattolica,  lo  dichiarò Maftro di  Campo 

Gene- 
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Generale  dell'  Efercito  di  Lombardia  ;  mi  prima  di  riceuerne  la 
Patente,  fò  inuiato  dal  Conteftabile  di  Cartiglia  ,  allhora  Go- 
uernatore  di  Milano  al  Finale,  temendo  che  quella  Piazza  do- 
uetfeefier  attaccata  dall'Armata,  che  ftaua  per  vfcirda Tolone  . 
Quiui  il  Marchefe  fece  fpefe  grandiflime  del  fuo  nel  manteni- 
mento della  foldatefca,  che  perefiTecfi  introdotta  in  quelluogo  im- 
prouifamenre,nonhaueuamodo  conche  mantenerli . 

Nel  i647.neiraffedio,&efpugnationedi  Nizza  della  Paglia, 
efercitò  la  carica  di  Maftro  di  Campo  Generale,  e  di  Generale 
dell' A i  tiglieria  infieme .  Guidò  Egli  tutto  il  corfo  di  quella  Cam- 
pagna l'Efercito  di  Spagna,  e  non  fu  poco  l'impedire  al  nemico 
il  patfarla  Sefia,  come  più  volte  procurò  di  fare,  faluandoquel 
Paefe  vicino  dalle  incutfioni  de  Franctfi,con  grandiflima  lode,& 
obligatione  di  tuttiquei  Popoli. 

Chiamato  pofciaà  Milano  dal  Conteftabile  di  Caftiglia,  fiì  al 
di  lui  valore  raccommandatala  diftfa  di  Cremona,  minacciata 
dal  Duca  di  Modona,dichiararo  Generale  dell'Armi  del  RèChri- 
ftianiffìmo  in  Italia,  riconobbe  fubito  tutto  il  Paefe,  e  tutti  gli 
partì  del  Pò ,  munì  le  Piazze ,  e  gli  Pofti  più  importanti ,  follecx- 
tò  l'affìftenzcche  gli  furono  fcarfeggiate ,  e  parendo  eflfer  i  Cre- 
monefi  poco  fodisfatii  de  gli  Miniftri  di  Spagna  ,  s'introdufle 
Egli  fteffo  nella  Città,  trouolla  tutta  ondeggiante  di  confufione  , 
e  in  termine  di  capitar  à  qualche  fcandolofa  rifolutione  .  lui  fe- 
ce pompa  del  fuo  giuditio,&iuidimoftrò  i  tratti  del  fuo  grand1- 
ingegno . 

Subito  acquietò  il  Popolo,  accarezzò  la  Nobiltà  ,  difpofe  la 
difcfa  della  Città,  le  muraglie  della  quale  erano  così  disfatte  , 
chefìì  miracolocome  fipotefleroin  tanta  breuità  ridurrei  dife- 
fa,  edimofì;randofi  intrepido à  meraviglia,  tra  la  confufione  de 
gli  accidenti,  amantemente  perfi(tete,chel^doucflein  ogni  mo- 
do difender  Cremona  j  Mandò  Don  Nicolò  Doria  fuo  Cogna- 
todal  Contattabile  Gouernatore  à  inftareper  nuoue  aflìftenze  , 
&  à  corroborare  con  vna  ben  intefa  Scrittura  il  fuo  parere,  con 
sii  ordini  neceflarij  :  Ondeil  Conteftabile  rifolfe  di  fpedirgli  il 

Caftel. 
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Cartellano  di  Milano,  perche  fi  facefse  nuoua  Confulta  >  dal- 
laquale  Tempre  rifluito,  che  fi  douefse  difender  quella  Piazza. 

Ciò  ftabilitoffi  inforfero  nuoui  difpareri,  e  tumulti  di  difu- 
bedienza  ne  gli  Cittadini,  i quali  pretefero di  non  vfeiràfar  faf- 
fine ,  nè  impiegarli  in  altroché  nella  femplicedifefa della  Mu- 
ra; mail  Marchefe  doppo  hauer  tentato  ogni  mezo  placido, 
per  ridurli  obedienti,  non  effondo  allhora  tempo  d'vfar  rigore , 
congregò  la  maggior  parte  del  Popolo  nella  Piazza  di  Sant'A- 
gata, econvna  ben  concertata  Oratione,difcorrendo,  e  perva- 
dendoli con  paterno  affetto>ezeloardentiffimo  della  falute  del- 
la Patria  loro,  gli  cacciò  dal  penfiero  la  primiera  propofitione,  e 
li  redufse  con  ogni  prontezza,&  à  gara  ad  operare  quanto  era  lo- 
ro commandato. 

Accoftatofi  l'Efercito  Francefe  alla  Città,  forti  il  Marchefe 
ad  incontrarlo  con  parte  delle  fue  Truppe,  e  lo  trattenne  alcuni 
giorni  fcaramucciando ,  impedendogli  per  qualche  tempo  il  var- 
co di  quel  picciolo  rufccIKchiamato  la  Cerca ,  il  che  fù  la  falute 
della  Città,  mentre  s'hebbe  tempo  di  formar  meze  lune,  &  er- 
ger vnaftrada coperta ,  per  tener  lontano  f  inimico  al  potàbile. 
Per  lo  che  difanimati  gli  Francefi  da  sì  ardita  rifoluzione  del 
Marchefce  vedendo  eftinto  per  mezzo  della  di  lui  prudenza  le 
Ciuili  difeordie ,  opprefli  in  oltre  da  continue  pioggie ,  eh  occor- 
rerò in  quei  giorni ,  furono  coft  retti  à  ritirarfi . 

Applaudì  tuttala  Nobiltà  ,e'J  Popolo  di  Cremona  con  Enco- 
niij  ftraordinarij  al  valorcdel  Marchefe,  il  quale  vfeito  poi  col 
feguitodegli  migliori  Cittadini  attaccò  la  Retroguardia  nemi- 
ca,  e  così  egrcggiamente  fcaramucciò  ,  che  molti  reftarono  mor- 
ti ,  prigioni,  e  feriti,  fra  quali  alcuni  Soggetti  di  qualità  ,  &hau- 
rebbe  fatti  altri  progredì  fe  gli  fodero  itati  tra  fm  elfi  gli  rinforzi 
di  gente*  ch'egli  premuramele  richiefe,  mànonhebbeforcuna 
d'ottennerli. 

Poco  doppo  propofeil  Marchefe,  che  ficombattefsecol  Prin- 
cipe Tornalo  nel  ritirarfi  da  i  paffi  dell'olerà  Pò  à  gli  gua- 
di della  Scfia  ;  mà  per  la  contrarietà  de  pareri  de  Ca- 
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pi  >  fi  perdette  così  buona  congiontura  . 

Finalmente  contro  l'opinione  della  maggior  parte  de  gli  al- 
tri, fece  preualere  il  Tuo  configlio  dato  ,  per  introdurre  il  foc- 
corfo  in  Sabioneta  ,  confederando  con  efficaci  ragioni  l'impor- 
tanza di  quella  Piazza  ,e  portò  con  tane* ardore  l'affare  ,  ch'in- 
dufse  il  Conte  d' Aro,che  gouernaua  in  luogo  del  fopradetto  Con- 
teftabilefuo  Padre,  à  dar  gli  ordini  per  l'effetto  ,  &  egli  hebbela 
curadefequir  il  tutto. 

Superò  in  quefhoccafione  infinite  dificoltà ,  così  nell'vnirele 
genti,  comenel  condurre  l'Artiglieria  per  gli  fanghi  di  quel  pae- 
le  j  fèmpre  à  vifta  delle  truppe  nemiche . 

Occupò  pure  allaprefenza  de  gli  Francefi  il  Cartello  di  San 
Giouanni  in  Croce  ,  e  prefentatafi  opportunità  di  combattere 
nella  Marcia  verfo  San  Martino  di  Bozolo,  incarnino  il  Mar- 
chefe  il  foccorfo  col  Conte  d'Aro  verfo  Sabioneta  ,  e  facendo 
fronte  all'inimico  ,  riportò  la  Vittoria,  reftandone  de  France- 
fi  molti  morti  fui  Campo,  e  moltiflìmi  prigioni,  e  feriti  J  non 
mancandoui  de  gli  fuoi  più  di  vintiotto  ,  che  fù  riputato  cofa 
di  miracolo ,  per  Toftinaco  combattimento,  che  feguì  in  quell'in- 
contro . 

Fù  acclamato  il  Marchefecol  viua,viua  da  tutti  gli  fuoi,  e  da 
quefto  facto  fò  al  maggior  fegno  accrefeiuto  il  fuo  merito,  la  fua 
ftima ,  e  le  fue  glorie  ♦ 

Terminata  quella  Campagna ,  ripartì  ne  gli  alloggiamenti  del 
Verno  r£fercito,con  tanto  riguardo,  e  fodisfattionede'Popoli,co- 
me  fempre  procui  aua ,  che  n'hebbe  da  gli  Sindici  delle  Terre  fin- 
golariflìmi  ringratiamenti . 

Venuto  il  Marchefedi  Caracena  al  gouerno di  Milano, propo- 
fe  nella  Confulta  di  fcacciare  gli  Francefi  da  Cafal  Maggiore  , 
contrariò  il  Serra  quefta  deliberatione,  dicendo,  chedoueuafi  pri- 
ma riftorar  l'Efercito ,  eche  le  forze  non  erano  badanti  à  quella 
imprefa  ;  non  valfero  gli  di  lui  ricordi,preualendo  lefentenze  de 
gli  altri;màeg!i  non  s'ingannò ,  perche  ciò  non  foni  col  buon  ef- 
fetto bramato. 

Pen- 


G  Scena  de  gli 

Pensò  poi  il  medefimo  Caracena  ,  confìgliato  da  altri  Capi  di 
ergere  vn  Trmcerone  dal  Pò  vicino  à  Cremona  fino  al  Fiume 
Oglio  5  il  Serra  giudicando  impraticabile  il  poter  difender  sì  lun- 
go interuallo  con  la  poca  gente,  che  teneuano  alihora  gli  Spa- 
gnuoli,  soppofe  quanto  più  potèà  tal  deliberatane  ;  ma  non 
potendo  fup^rarla ,  fi  quietò  all'  obedienza  di  chi  commandaua , 
&inefecuti()ne  de  gli  ordini  impartitigli  dal  Caracena  fi  diede 
ad  operare  Con  follccitudine  perla  fabrica  dello  fteflo  Trincera- 
ne, e  in  pochi  giorni  Io  ridufsc  in  difefa . 

Gionto  l'Efercito  Francefe  all'attacco  della  linea  ,  con  molto 
valore  la  fuperò,&  entrò  dentro  il  Campo  di  battaglia,  di/ordi- 
nando quanti fegli  fecero  incontro.  Accorfe  al  rumore  il  Mar- 
chefeSerra,etiouando  tutti  gli  fuoi  sbaragliati,  e  confufi ,  non 
poco  fatticòin  radunare doiccnro Dragoni  ,che  con  la  compa- 
gnia delle  fue  guardie  poterò  feco  far  tefta  all'inimico,  e  così 
egreggiamente  combattendo,  procurò  di  dar  tempo  àgli  altri  di 
riordinarfi . 

Quiui  alihora  accorta  Caracena,  ricercò  al  Serra  cofa  doue- 
uafifare,  &  Egli  lo  pregò  à  procurar  di  ritirar  l'Efercito,  dicen- 
dogli , che  lui  farebbefiauuanzato  alla  tefia della  Vanguardia. 
Così  fece,  mettendoli  auanti  il  Reggimento  Alemanno  del  Co- 
lonnello Stuz  ,  ecoraggiofamente  incontrando  gli  nemici,  rimi- 
fe  in  ordinanza  alcuni  altri  battaglioni, che  già  erano  rotti  da 
Francefi  ,  con  pochi  Mofchettieri,  che  fe  nefuggiuano  difperfi,  & 
iui  con  proue  di  Angolare ,  e  inaudito  valore  fece  fronte  al  groffo 
de  gli  Auerfarij,  i  quali  da  quel  corpo  di  gente,argomentando  ef- 
ferui  l'Efercito  intiero,tennero  vn  poco  briglia,e  dierono  maggior 
tempo  per  andarfi  giontando  Fanteria,  e  Caualleriainfieme,  con 
il  che  per  tré  volte  foftenne>e  ributtò  l'vrto  della  Cauaileria  Fran- 
cefe, con  ftupor  vniuerfale  $  mà  finalmente  abbandonato  dalle 
proprie  truppe  ,  che  fi  riuerfciarono  in  fuga,  non  ottante  le  di  lui 
efortationi ,  preghiere,  &  efempio ,  e  reftato  con  li  foli  fuoi  Came- 
rate, e  pochi  foldati  delle  compagnie  già  disfatte,  di  Don  Gio 
uanni  Vifconte ,  Marchefe  Schinchinelli,  e  Don  Giouanni  Notra- 
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ies,ch'haueua  quella  della  fua  guardia,  di  nuouos'oppofe  àgli  ne- 
miche tanto  fece,che  diede  tempo  àCaracena  di  ritirar  TEfercito» 
qual  fenza  l'aiuto  del  Marchefe  farebbe  flato  certamente  tutto  in- 
tieramente rotto,  e  diftrutto. 

Caricarono  poi  gli  Francefi  così  viuamente,ch'ii  Marchefe  mol- 
to prima  ferito  d'vna  mofehettata  in  vna  gamba  >  oppreflfo  dalla 
copiofaeffufionedi  fangue,  e  dallo  fpaffmo,  fò  coftrettoà  ritirai  fi 
ancor  effo  alla  volta  di  Cremona,  doue  dal  Caracena,  da  tutti  gli 
Generali, Capi,  e  Soldati,  con  la  Città  tjitta  fìi  encomiata  la  di  lui 
merau  igliofa  intrepidezza ,  compatita  la  fua  ferita  con  inefplica- 
bile  dolore .  Le  Donne,e  gli  Cittadini  gli  veniua  incontro  con  la- 
grime, e  con  ftrilli  di  viua,  e  di  incredibili  acclamationi,  per  gli  o- 
blighi,  che  profeflauano  alla  di  lui  fpada,  e  fecero  molte  publiche 
dimoftrationi  di  ftima  del  fuo  merito,e  del  fuo  valore  • 

Da  Cremona  fi  fece  condurre  poi  per  il  Pò  à  Pauia,  non  poten- 
do viaggiare,  per  caufa  della  ferita  in  altra  forma,&  iui  gionto,  fii 
riceuuto  con  vna  tenerezza  tanto  affettuosa ,  che  non  fi  può  efpli- 
car  quali  foflero  le  benedittioni ,  e  le  lodi ,  che  d'ogni  bocca  groa- 
dauano. 

Palfarono  40. giorni  prima, che  fe  gli  potefle  cauar  la  palla  dal- 
la fcrita,fi  fece  però  portar  à  Milano  paffati  che  furonoi  primi  pe- 
ricoli dello  fpalìmo,e  quiui  pure  fu  accolto  da  tutta  quella  Nobil- 
tà con  gli  feggi  più  chiari  di  ftima,  e  di  affetto  alla  fua  qualificata 
perfona,e  mentre  continuaua  àcurarfi,auanraggiò  pure  il  feruitro 
del  fuo  Rè, col  tenere  con  la  forza  del  fuo  credito  accurata  la  No- 
biltà^ la  Cittadinanza,che  ftauano  impauriti  dal  fofpetto,che  gli 
Francefi  paffaffero  l'Ada. 

Non  fu  sì  torto  vfeito  di  Ietto ,  che  fe  bene  dificilmente  poteua 
rrggerfiin  piedi  sù  le  ferii,  andòà  Lodi  chiamato  dal  Marchefe 
Gouernatore  per  aflifter  al  Configlio,  tenutofi  fopra ,  fe  doueuafi 
©pporre»ò  nò  alle  truppe  di  Piamonte,che  fi  ritirauano  da  Cremo- 
na» e  continuò  ad  aflifter  alla  campagna,  &  ad'acquartierareàfuo 
tempo  lElercito  con  la  folita  prudenza  nella  diftributione  de  gli 
Quartieri»  in  modo,  che  facendo  reftar  fodisfatti  glifoldati,  non 
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erano  men  contentigli  fudditi,che  gli  alloggiauano. 

Venuto  nnuerno,fù  deliberato  di  portar  qualche  foccorfo  alfa 
Mirandola,&  ad  elfo  fu  data  l'incombenza,  alla  quale  saccinfe, 
fuperando  con  la  fua  deftrezza  molte  difficultà,e  feppe  con  tal  fi- 
nezzapaffarcosìinafpettatamente  ilpò3&  introdumiil  detto  foc- 
corfo,ch  ogn' vno  hebbe  à  flupire  della  fua  condotta . 

Con  tal  occafione  s'entrò  con  le  truppe  di  Spagna  negli  Stati 
di  Mocfona,e  fi  ridalle  quel  Duca  alla  puce,ne!  che  non  mancò  ef- 
fo  Serratosi  nelle  operationi  nulkat  i.come  ne  trattati  di  dar  fag- 
gi abbondintiflimi della  fua  iìhelligenza,cdvì  fuoingegno. 

Nelpaflaggio,che  fece  la  Regi nacU  Spagna  per  Milano ,  Fgli 
con  gran  fplendidezza,e  decoro  interuenne  à  tutte  le  fw2ntioni,che- 
fi  fecero  in  quella  Città  » 

Auuanzò  pofeia  l'Efercito  nelle  Langhe,  per  conuogliar  Sua 
Maeftà  al  Finale,e  lo  trattene  diuerfi  giorni  fopra  le  Terre  del  Pie- 
monte con  molto  vantaggio  de  fuoi  foldati  * 

Ritornato  il  Marchefe  Gouernatore  dal  Finale  in  Alefsandria*. 
gli  participò  il  penfiero  di  attaccar  Ceua  ,che  da  lui  fu  difapro- 
uato,adducendo,che  perla  fteriliti  del  paefe,e  per  le  qualità  della 
Piazzaben  fortificata,  non  erada  tentarli  fenza  la  ficurezza  di 
pane  per  Tefercito  per  2a.  giorni  almeno  r  ma  affermando  il  con- 
trario coloro,  che  da  Caracena  furono  inuiati  à  riconofcerla,fù  ri- 
folta 1  imprefa ,  che  riufeì  tanto  male,quanto  lì  sa  *  e  come  à  pun- 
to eflb  foueua  predetto  * 

Propofe  in  appreflfo  al  Marchefe  Gouernatore,che  fi  ritirale  ito 
gente  da  Oneglia,e  fi  fece  con  molto  vantaggio . 

Pafsò  poi  con  cinque  Terzi  di  Fante  ria,e  mille  Camalli  all'oc- 
cupatione  di  Biela,&  iui  trattenne  quella  gente  cinquanta  giorni , 
ricauandone  grofle  contributioni  per  tutto  l'Efercito . 

Venuto  Caracena  in  Vercelli  ,  communicò  al  medeffmo  Serra 
Timprefa  di  Cafale,&egli  s  offerì  per  quelle  operationi»alle  qua- 
li eflendo poi  flato  applicato  altro  Soggetto  di  grado  inferiore  P 
non  hebbero  effetto ,  per  la  tardanza  nellefequircciò.che  richic- 
deua  pronta  follecitudine . 

Ne£ 
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Nel  1 650.  quando  fi  tentò  da  gli  Spagnuoli  la  forprefa  d'Arti , 
e  fi  prefentò  battaglia  à  MoncriueJloall'EfercitoFrancefccosìin 
quefto,come  nel  campeggiar  coll'Efercito  fuori  del  proprio  Stato 
fegnalò  il  fuo  valore  . 

Così  fece  nella  Campagna  del  1 6 5  i.quandos occupò  Coftio- 
Io,fipafsòiI  Tanaroà  vifta  dell'inimicois'entrò  nel  Piemonte, & 
occupando  Moncalief,con  impadronirfi  del  Pò, fi  feorfe  fin  alle 
porte  di  Torino ,  con  non  poco  terrore  di  quella  Città . 

Nella  ritirata  poi,  Egli  guidò  l'Efercito  per  9.  giorni  continui 
coirinimico  Tempre  a  i  fianchi  ;  mà  con  tanta  buona  difpofitione, 
e  con  tanto  riguardo  à  guadagnar ,  e  preoccupar  gli  pofti  vantag- 
giofi,che  fe  bene  erano  in  paefe  nemico,non  hebbe  mai  alcun  dan- 
no,anzi  acquiftoffì  grandiflima  riputatione,e  credito  al  Caracena* 
&  allarmi  del  Rè. 

L'Anno  1 65  2.  andò  in  pei  fona  ad  occupare  gli  Pofti  fotto  Tri- 
no,trauagIiò  nella  circonuallatione,&  efpugnò  quella  Piazza  con 
gran  vantaggio  de  gli  Spagnuoli>per  efler  efla  come  fi  sà  parte  del 
Canauefe;Lofteffofecein  appretto  à  Crefcentino*,  che  parimente 
fù  prefo  *  benché  coftafle  in  toolti  afsalti  molto  fangue ,  e  gran  fa- 
tica . 

Ritiratigli  Spagnuoli  nel  Monferrato,  s'aggiuftò  col  Duca  di 
Mantoua ,  di  fcacciar  gli  Francefi da  Cafale;onde  venendofi  ali- 
atto  della circonualla rione  della  Cittadella,  trauagliò  il  Marche- 
fe  Serra  in  efsa  incefsatamente>fin  che perfettionata  la  linea  fi  ven- 
ne à  gli  attacchi,e  douendofi  far  la  prima  mina  fotto  adVno  de  gli 
Baloardi,fù  cosìzelante,che  venendogli riferto dal  Capo  de  Mi- 
natori,che  per  la  quantità  delterreno  non  fi  poteua  operare,doppo 
molte  repliche,  e  ragioni  addottegli  dal  Marchete,  non  arrenden- 
doti il  Minatore  alle  ragioni, che  gli  diceua,rifolfe  d'andar  Irgli 
ftefsoà  riconofcereil  (ito; onde  leuarafi  la  fpada ,  e  prefa  in  collo 
vna  faffina ,  pafsò  la  fofsa,benche  non  fi  fofse  fatta  galeria,e  ben- 
ché piouefsero  dalle  mura  le  mofehertate,  e  con  la  Tua  prudenza 
die  dea  g!i  Minatori  modo  opportuno  di  far  Ja  detta  Mina,  con  la 
quale  s'andò  continuando,  e  riducendo  l'imprela  al  fine  defide- 
rato, 
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rato,  coftringcndofi  li  Francefialla  refa,perIocheilMarchefe  di 
Caracena  reftò  tant'  obligato  al  Serra ,  che  non  cefsando  mai  di 
efalcarlo  per  vno  de  più  efperti  Capitani  del  fecolo  >  fcrifse  di 
luiencomij  alla  Corte  di  Spagna. 

Terminata  quella  Campagna ,  pafsò  à  Madrid  per  riuedere  il 
fuo  Rè,  e  per  dargli  conto  de  gli  affari  d'Italia,  Fù  da  Sua  Maeftà , 
e  da  tatti  gli  Miniftri ,  e  Grandi  di  quella  Corte  riceuuto  con  indi- 
cibile applaufo,e  vi  fò  ftraordinariamente  fauorito»  &  accarezza- 
to^ n'haurebbe  riportato  molte  mercedi ,  fe  la  generofità  dell'ani- 
mo  fuononfofse  ftatapiu  applicata  à  defiderare  di  guadagnarli 
la  gloria  con  la  fuafpada,che  gli  honori  con  la  Regia  Munificenza. 

Diedegli  perciò  il  Rè  il  titolo,  e  la  patente  di  Gouernator  deli - 
Armi  dello  Staro  di  Milano,e  con  la  retentione  inficine  del  pofto, 
che  teneua  di  Maftro'di  Campo  Generale  in  Lombardia ,  e  l'inca- 
ricò di  pafsar  quell'Anno àgouernar l'armi  di  Catalogna,  &  af- 
fiftere  à  Don  Gio:  d'Auftria,  moftrando  in  ciò  gli  effetti  dVna  in- 
tiera confidenza. 

Accettò  il  Marchete  la  carica,  non  ottante,  che  ad  altri  etiam- 
diodi  pofti  inferiori  fofle  flato  dato  quello  di  Vice  Rè  ,  ech'effo 
hauefle  ineriti,e  valore  per  occupare  ogni  maggior  dignità. 

Andò  ad'efercitar  l'impiego  fenz  altro  aiuto  di  cofta3che  la  pu- 
ra fodisfattione  del  credito,  ch  haueua  col  Rè,  per  le  polueri  man- 
dategli d'Italia, non  effendofi  mai  moflbper  altro  intereffe,  ched'- 
acquìftar  gloria,come  ben  lo  dichiarano  tutte  le  fue  attioni,e  come 
lo  atteflano  tutti  i  Popoli,  e  tutti  gli  Soldati  oue  ha  militato,  per  il 
più  difintereffatoGeneraIe,e  più  liberale  Signore ,  che  fi  poffa  de- 
fiderare. 

Arriuatoin  Catalogna,trouò  nel  mancamento  de  i  mezzi,im- 
poffibileil  tentatiuo  dell'imprefa  di  Rofcs  ,  onde  gli  conuenne 
penfar  alla  difefa  del  Principato,  &  alla  riforma  dell'Efercito  mo- 
ftruofo,  per  la  propria  cofìiturione,  e] per  l'inferma  difciplina. 
Tutto  operò,  fuperando  l'imponibile . 

Non  ceffarono  in  tanto  i  popoli  per  la  Prouincia  di  fufeitare 
nuoui  tumulti,  ch'il  Marche/e  andò  riparando  con  la  fua  deftrez- 
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za,  e  proludendole  Piazze  de  buoni  Capi,  e  di  tutto  ciò  che  co- 
nobbe neceffario  per  la  loro  conferuatione  .  Quindi  pafsò  alle 
Frontiere.  Impegnò  Girona  nelle  fuc  fbrrificationi  alla  propria 
difefa;  riftorò  quella  diPalatnos,ediOflerlich . 

Ritardauano in  tanto  gli  foccorfi  promeflegli  dalla  Cortei  paf- 
sò à  Barcellona  perfollecitarli ,  eprouederecol  mezzodella  fua 
auttorità,c  del  fuo  crediro  alle  maggiori  vrgenze,  &  operò  l'vno , 
e  l'altro ,  trouando  il  danaro  con  cui  (occorre  l'Efercito,  e  prouidc 
Girona  di  genti,  di  monitioni ,  e  de  viueri,  già  minacciata  da  ne- 
mici, non  lenza  flupore  di  ciafchedunoj  onde potè  quella  Piazza 
per  molti  mefi  difenderti ,  non  ottante  *  che  molti  foldati  dell'  E- 
fcrcito  Spagnuolo  abbandonate  le  proprie  infegne  paflaflero  al 
feruitio  de  Francefi  .  Conuenne  perciò  abbandonar  Ja  piazza 
d'armi,e  ritirar  l'Efercito  tutto  à  Girona* 

Stringeua  l'inimico  la  Piazza,  quando  efsendo  in  efsa  rinchiu- 
fi  tutti  gli  Capi  principali ,  mancaua  chi  follecitafle  di  fuori  la 
prouifione  de  glinecefsarij  foccorfi, 

OgnVno  d'efli  fi  ritirauadallefporfi  ad  Vfcire  per  queft'  effetto, 
conoscendo  il  pericolo  troppo  manifefto^l  bifogno  molt'  vrgente 
per  trouar  in  tempo  opportuno  fufFragio* 

Qui  il  Marchefe  guadagnò  lui  la  palma  di  quefta  Vittoria  f 
e  con  cento  cinquanta  Caualli  vfcì.  Scoperò  miracoli  ne  gf  in- 
contri, ch'hebbe* 

11  primo  fu  di  dugento  Caualli  vicino  à  Bordils,  e  li  ruppe  , 
n'incontrò  altri  dugento  à  Palafegher ,  e  purgli  obligò  alla  ri- 
tirata . 

Gionto  à  Palamos  trouò  il  Commandanre  alla  Caualleria 
Francefe  Baron  d'Ales  con  mille  Caualli  ,  &  hebbe  animo  di 
combatter  feco  ,  e  fortuna  di  sbaragliar  quelle  Truppe,  e  di 
far  prigione  lo  ftefso  Barone,  fuo  Figliolo ,  ediuei  fi  Officiali ,  con 
buon  numero  de  foldati,  fenza  perder  più,  che  vn  battaglione  de 
fuoi  . 

Pdfsò  virtoi  iofo  a  Bai  cellona,e  nel  follecitare  la  forma  del  foc- 

corfo 
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corfo  trouè  mancamento  di  danaro,che  fpinto  dalla  fua  liberalità, 
e  dal  fuo  zelo,impegnò  quanto  teneua,fin  il  propro  bagaglio,  c 
foccorfe  la  Regia  Teforeria  con  fettanta  mila  pezze  da  otto ,  ben- 
ché con  molto  Tuo  danno,conuenendogli  pofcia  tardare  à  rimbpr- 
farfene,e  per  via  di  tratte  in  Italia  . 

Gliafsediati  iupponendo  maggiori  le  forze  di  fuori  follecfta- 
uano  importunamente  per  gli  foccorfi;  maEgli,che  non  haueua 
più  di  due  mila  fanti,  e  quatrocento  ,  e  trenta  Caualli  perfua- 
deua  il  foftenerfi  otto  giorni  di  più  con  la  diminutione  delle  ratio- 
ni,perche  arriuafsero  cinquecento  Caualli,  che  s'afpettauanoda 
Madrid . 

In  quello  tempo  fuperò  le  maggiori  dificoltànel  radunar  le 
munitioni,il  bagaglio,  &  i  viueri,quindipafsòcolfoccorfo  à  O- 
fterlichfenza  timor  della  pefte,  che  vi fioccaua,  raddoppiò  TEfer- 
cito  à Blanes , arriuò  Don  Giouanni  d'Auftria,e  s'incarnino  la 
marchiai  per  tante  fatiche,  &  anfietà,chehebbe  in  queftefuntio- 
ni,s'amalò  graucmentecon  vnafebre  maligna. 

Per  folleuarfialmen  tantoché  potefse  operare  in  quelPoccafio- 
nefifececauare  fei  volte  fangue  in  due  giorni,  fecondando  il  pa- 
rere de  Medici  più  violenti, ancore  he  non  afsencifsero  quei  di  Don 
Giouanni ,  merce  ch'Egli  difpreggiaua  la  vita,  fe  con  efsa  non  po- 
teua  (occorrer  Girona,comc  haueua  prornefso  à  gli  Afsediati  >  Ot- 
tenne per  quello  ,  per  breue  intcruallo  alcun  follieuo  al  fuo 
male  ;  guidò  marchiando  in  vna  leggetta  per  miracolo  quel 
foccorfo  ,  e  Io  introdufse  miracolofamente  nella  Piazza  ,  fen- 
za che  quei  di  dentro  vfcifsero,  come  haueuano  concertato  di  fare 
nello  ftefso  tempo  con  1500.  fanti,  efeiccnto  caualli  ad  incon- 
trarlo . 

Così  à  lui ,  &  à  fuoi  foldati  toccò  tutta  la  gloria  di  queir  atrio- 
ne,chefù  grandiflima ,  perche  ruppero ,  e  disfecero  totalmente  gli 
nemici . 

Giorno  in  Girona  talmente  il  male  lo  aggrauò,efeg!i  diede  l'- 
Olio Santo,già  abbandonato  da  Medici .  Venne  affilino  dalla  be- 
nigni- 


Huomeni  Illuftri. 

nfgnità  di  Don  Giouanni ,  da  Don  Gianettino  Doria  Tuo  Cogna- 
to^ miracolofamente>efsendogli  porto  adofso  vna  Reliquia  di 
Sant'Antonio  di  Padoua,raccomandatocon  viuafedeal  Santo, & 
alla  Santiflirna  Vergine  prefe  miglioramento . 

Fu  lunghiffima la  malatia ,  &  ancor  conualefcente ,  fentendo  9 
che  gli  Francefi  haueuan  rotto  alcune  genti  Spagnuole  vicino  al 
Ser,  econtinuò  in  campagna  à  difender  la  Valle  d'Arano  ,  fenza 
volerli  ritirare  prima  di  veder  ritirati  gli  nemici,  benché  netenef- 
fe licenza  del  Rè. 

Finalmente  riformò  Iefercitoà  forìisfattione  del  Principato,  c 
fi  condufse  à  Barcellona . 

Quiuinonaggiuftandofi  con  quell'aria ,  bramò  pafsare  in  Ita- 
fiamma  non  hebbe  permiffione,  volendolo  gli  Spagnuoliapprefso 
Don  Giouanni  in  Catalognai  doue  loconofceuano  di  tanto  van- 
taggio à quella  guerra. 

Tentò  la  rinuncia  delle  cariche,  per  confeguiril  fuo  intento  ; 
ma  Don  Luigi  d'Aro  Primo  Miniftro  non  accettando  la  rinuncia 
rifpofe,  che  niuno  defideraua  la  falute  del  Marchcfe  più  di  lui,che 
riconofceua  dipender  da  efsa  la  ficurezza  della  Prouincia  di  Cata- 
logna,come  Miniftro  del  Rè,e  come  amico  d'efso  Marchefe  il  dan- 
no priuato di  lui.  Cheperòconueniuadifponerelecofeinmodo, 
che  I'vno  reftaua  confolato,  e  l'altro  non  priuo  di  così  gran  Capi- 
tano.Che  fopra  ciò  fi  farebbe  applicatole  prefa  rifolutionejmà  eh  - 
era  dificile  leuarlo  di  Catalogna,  non  meno  per  gli  buoni  fuccefli 
hauutificonlafuaaffiftenza,chepergli  poco  felici occorfi  doppo 
la  fua  ritirata.  NonefTer  cofa  facile  di  trouarperfona,  che  fotten- 
trafle  à  quella  carica$mà  che  confida  ndo,ch'Egli  non  haurebbe  v- 
fato  della  licenza,fok>  in  cafo  di  non  douer  far  mancamento  la  fua 
perfona  fi  farebbe  incaricata  di  parlarne  lui  ftelTo  al  Rè.  Quindi 
datogli  permiffione  d'andarfi  à  curare  altroue  in  quei  contorni5dif- 
fe  Sua  Maeftà ,  che  era  giufìo  confolarlo ,  folleuarlo,  e  fargli 
mercede. 

Pafsò  à  Valenza  fauorìtoda  quel  Vice  Rè  Duca  di  Montatoi 

^  dai 
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dal  Conte  di  parfent ,  dal  Duca  di  Candia  iuo  Cugino,  e  da  tvtm 
quei  Signori,che  lo  ftimauano  al  maggior  fegno . 

Non  riufeì  quella  cura  per  la  gran  malignità  del  male,  prete- 
fero  ,  eh'  ei  tornafle  in  Catalagna ,  mà  fempre  più  aggrauato  non 
potè  effettuarlo  . 

Gli  fiì  concedo  andar  à  Madrid,  e  vi  ffcondufle  à  far  le  vltime 
proue  de  rimedi  j  per  ricuperar  la  fua  fallite  - 

Giorno  colà  fu  riceuuro  da  tutti  gli  Miniftriconamore,  econ 
eftimatione»e  con  compaflìone  infieme,  vedendolo  così  aggrauato^ 
Fece  lunghiffimi  rimedij  ;  alla  fine  proponendogli  gli  Medici  per 
rvltimoTperimento  le  acque  di  Afpà.nècfsendoui  tempo  di  farle 
venire  dal  fonte, nètrouandofene  in  Madrid,  folo  in  Cafa  di  Don 
Luigi,  che  le  haueua  fatte  venire  per  lui  medefimo,fi  compiacque- 
quefto  Signore  di  cederle  al  Marchefe*  tanto  Hiimauala  di  lui  per- 
fona,  tanto  gli  premeua  il  conferuargli  la  vita , 

Operarono  queft'  acque  miracolofamerrte ,  e  ne  riportò  la, 
fua  falute.  Con  e(Ta  tentò  di  nuouo  paflar  in  kalìaà  feruire  ne 
fuoi  poftidiXombardia5mà  vnitigliMiniftri  lo  voleuanoin  Ca- 
talogna . 

InqueftecontefeD.Luigi  gli  partecipòiche  s'era  determinato 
di  far  l'imprefadi  Ro(és,e  che  il  Rè  voleua  fen'appoggjafle  ad  ef- 
foloperatione,che  perà  doueffe  far  vna  fcrittura  di  tur  co  ciò,  che 
bifognaua  pereffa. 

La  fece ,  la  portò  al  Prillato*  s'offerfe  di  paflar  in  Italia  à  leuare 
raffiftenze,  che  bifogrrauano»  aggradì  Don  Luigi  il  tutto  ^  mà  ve- 
dendo, che  pigliauano  mala  piega  gl  intereffi  in  Catalogna,  lo  in~ 
caricò  da  parte  del  Rè  di  paflar  in  quella  Prouincia  al  coramando 
dell'Armi. 

Vbbedì  egli,fe  bene  con  qualche  renitenza,  feorgendo  non  po- 
tetegli dare  leaffiftenze,  che  defideraua,per  operar  cofe  grandi,  e 
gli  rincrefceua  grandemente  di  vederfiobligatoà  ftarfolamente 
sùladifefa.  Nientedimeno  efequì  gli  ordini,  e  pofpofe  Improprie 
ibdisfattioni  à  quelle  del  Rè,e  del  Priuato*  da  lui  fempre  ri'uerite* 
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Nel  viaggio  pafsò  nelle  Montagnce  volle  riconofeere  rotti  i  poT?£ 
e  tutti  gli  fiti,ordinando>e  prouedendoà  quanto  gli  parue  oppor- 
tuno . 

Peruenutoà  Barcellona  trouò  vn  efercitafenzadifciplina,efcn- 
zafoldati,noncontandofi  in  etto  più  di  mille  Caualli,e  3500. fan- 
ti, eon  obligatione  di  tener  conquefti  prefidiate  le  Piazze  ,  che 
quafi  tutti  vi  voleuano  per  guardarle . 

Sollecitò  premutamente  rinforzi,  ma  in  vano,  mancandogli 
quelli, che s  anendeuanoda  Milano,fermatiin  Lombardia,  per  le 
gelofic<:hc  daua  il  Duca  di  Modona.  Quelli  di  Napoli  per  i  timori 
della  Plebe fempre  vacillante, e  quelli  di  Spagna  per  l'apprcn- 
fionedegli  Inglefi. 

Comparue  intanto  l' Armata  Naualc  di  Francia  fopra  Rofes 
numerofa  di  molti  vafcelli,sbarcò  fenza  oppofitione  3  oooJanti,e 
con  effi,  e  coir  Efercito  di  terra  poterai  Francefi  infofpettire  tutte 
le  Piazze  di  Catalogna  • 

Il  Marchefc  in  queftemergenze  fece  miracoli  nel  mantenerle , 
foccorrerlce  confcruarle, e  folo  puotè  confeguirlo  il  gran  credito , 
che  tencuanoamici,e  nemici  al  molto  fuo  valore. 

SoccotfePalamos,  benché  meza  diroccata  la  Piazza,  impu- 
gnandola forza  di  gente  la  difefa;  fapeua  quant'imporraua  la 
conferuationediquel  porto^  vi  introduce  con  le  galere  millefanti, 
e  facendo  credere  à  gli  Francefi  di  volerlo  far  di  più  gente,  diedeie 
tant'apprenfioncche  fi  ritirarono . 

Liberato  Palamos,  &  accurata GiYona,  accorfe al  foccorfo di 
Bergas  nelle  Montagnce  confeguìconeffo  vna  fegnalara  vittoria 
con  morte ,  e  prigionia  di  moiri  del  partito  contrario ,  e  con  poca 
perdita  de  propri;  foldati  ;doppo  di  che  pafsò  ad' occupar  Salfo- 
na ,  e  l'ottenne  felicemente  , 

Ritirati  gli  Eferciti,andò  voltandole  Piazze, &  in  queir occa- 
fionefi  trasferì  à  Monferrato,  oue fi  fermò  9.  giorni  alla  uiuotione 
di  quel  Sacro  Luogo,di  cui  Egli  era  partiale,ellcndo  fempre  deuo- 
tiffimo  della  Santiflima  Vergine. 

Torna- 
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Tornato  à  Barcellona  rafletò le  cofe  delI'Eferciro,  del  gouerno* 
di  quella  Città>  e  della  Pi*ouincÌ3>com'era  folitodi  far  Tempre,  ef- 
fondo non  men  ardente  nel  prouedere  al  gouerno  Politico,  di  ciò 
era  accurato  nel  reggere  le  guerre . 

Bramando  in  tanto  gli  Reali  Mimftri  diconfolarlo,col  permet- 
tergli il  riueder  la  fua  Cafa,  deliberarono  d'inuiarlo  à  Milano  ad' 
efercitarc nella  Lombardia  il  fuo  pofto  di  Goiiernator  Generale 
dell'Armi ,  già  che  per  lenouità  occorfe  in  Lombardia  v'era  mag- 
gior bifogno  in  quella  parte,  che  nella  Catalogna  . 

Spediti  àJui  gli  auuifi, già  ftàua  pronta  vna  Galera  per  condur- 
lo^ già  teneua  il  paffaporto  di  Francia,  per  venir  corteggiando  à: 
Gcnoua; quando  rifoluendofiper  la  ftrada  d'Italia  il  viaggio  di 
D .  Gio:  d'Auftria  in  Fiandra  al  Gouerno  di  quei  Stati,  gli  fu  inca- 
ricato di  condm  lo  fina  Milano  >  oue  haurebbe  poi  continuato  à 
feruirlo  in  fuo  luogo  il  Màrchefedi  Caracena,  pur  desinato  in 
Fiandra  à  dar  cambio  al  Conte  di  Fuenfaldagna  eletto  Gouerna- 
tor  di  Milano . 

Si  ritardò  per  tanto  la  partenza  qualche  giorno  ,  e  finalmente 
fcguì  in  punto  fatale  alla  vita  di  lui  • 

Imbarcati  partirono  con  diieGalere,  pigiiando  il  viaggio  per 
le Ifole.  Gionti  neliVAcudia,vi  approdaronoje'l  Marche  fe,  ch'era 
vn  buono,  edeuoto  Chriftiano,  hebbeinqucl  luogo infpiratione 
diconfeJTarfi  ,  e communicarfi  prima  di  partire,  mentre  gli  daua 
commodità  il  tempo  cattiuo>qual  poi  migliorato  fecero  vela,e  ben 
pretto  feoperte  quattro  Carauelle  de  Turchi  Barbarcfci,  fu  Egli  di 
parerebbe  non  fidouelTe  auenturar  quell'incontro;  ma  tornar  a- 
dietro,  almeno  per  la  ftima,  che  doueuafi  fare  del  Principe,  che 
conduceuafi. 

Don  Ferrante  Carigli©  ,  che  commandaua  le  Galere  non 
fi  conformò  ;  mà  volle  tirar  alianti  ,  forfè,  con  animo  troppo  te- 
merario . 

Approffimati  alle  Carauelle,quefte  col  beneficio  di  gran  vento 
abbordarono  più  volte  sù  le  Galere  ,  le  quali  obligate  à  pro- 
curar 
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curar  di  faluarfi  con  lafuga  r  modero-- il  Marcfaefe^doppo  ha- 
ner  fitto  ritirar  la  perfetta  di  Don  Giouanni  )  à  falcar  nella 
Corfia  con  la  fpada  alla  mano  ,  per  violentar  la  eiuirna  à  rin- 
forzar la  vuoga ,  hor  animandola  con  le  promefle,  &  hora  for* 
mandola  con  le  percoffe . 

Quiui  nel  mentre  valorofamente  fi  diportaua  ,  e  che  colla 
propria  inrcepidezz.a  data  vigore  à  gli  animi  abbattuti  di  tue- 
ti  gli  alrri,  colpito  di  mofehettata  nelle  vifeere  fu  mortalmente 
ferito,  onde  fubito  riconofeiato»  che  poche  bore  gli  reffaua- 
noda  viucre,  chiamò  da  femedefimo  il  Confefsore  di  D.  Gio- 
vanni, due  voice  fi  riconciliò  >  e  lo  fece  con  gran  fpirito*  e  gran* 
d'intrepidezza  d'animo. 

Chiamò  pofeia  il  Barone  d'Amato  >  gli  dtebe  vn'  agnello 
da  portare  alla  Marchefa  fua  Moglie  da  lui  amata  ,  e  ftima- 
rapiù  di  fe  ftctfo  .  E  con  ragione  efendo  Dama  »  eh*  alla  gran- 
dezza de  Natali ,  &  alla  gcncrofità  dell'animo  hà  eongionto 
il  pia  eccelfo  della  prudenza  >  il  più  aJFetsuofo  della  Pie- 
tà ,  il  pili  efemplare  della  Santità  della  vita  deecftumi  •> 
E  gli  difie 

Bar  me  ti  prego  dire  alla  Marchefa  mìa  DUe  ti/fi- 
ma  Conforte  ,  ch'io  lafufpluo  per  fueflo  Chrifìo  (  tenen- 
do vn  Crocififlb  nelle  inani  )à  non  abbandonare  gli  Fi~ 
gli.  Dirai  àGiufej>pe<>  cti  è  il  mìo  Primogenito  >  che  lo 
prego  tenere  à  fua  Madre  quel  ri/petto  >  eh*  Ella  meri' 
ta  y  e  che  portar  ebbe  à  me  Beffo  y  e  casi  facendolo  la  be" 
nedifeo . 

Alt  Abbate  Viglione  mio  Secretano  >  che  fi  a  affiflendo 
alla  Marche/a  ,  dirai  yche  fon  fodisfattijfmo  della  fua  fe- 
deltà ,  che  contìnui  in  efa  ,  perche  la  Marchefa  faprà  in  mia 
*vece  aggradirgliela^ 

Qui- 
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^Quiui  affittito  da  Don  Giouanni,  terminò  gloriofamente  il 
periodo  della  Aia  vita  ,  mentre  anche  combattendo ,  e  mo- 
rendo ,  potè  eonfeguire  di  faluare  al  fuo  Rè  la  Galera  ,  e'1 
Figlio. 

L'altra  Galera  andò  preda  dei  Mori,  reftarono  ineflTafchia- 
ui  Don  Gio:  Francefco  Pallauicino  Nepote  del  Marchefe,  con 
tutti  gli  Gentilhuomini ,  Paggi,  Creati ,  e  Staffieri  della  fua 
Corte . 

II  fuo  Cadauere  non  fi  sa  perqual  effetto  della  Diuina  Vo- 
lontà non  potè  eonfeguire  leder  ricoperto  da  pochi  palmi  di  ter- 
ra ;  fù  gettato  in  Mare  inuolto  in  vna  vela  ,  con  alcune  palle 
d'Artiglieria  attaccate,  acciò  lo  teneflcronel  fondo  • 

Di  qua!  fentimento  fia  fiata  à  tutta  Europa  la  morte  di  que- 
fto  Gran  Caualiere,  lo  sa  la  Fama  ,  e  lo  eflaggera  tutto  dì  ne 
i  fuantaggi  dello  Stato  di  Milano  ogni  buon  Vaffallo  del 
Rè  ,  riconoscendolo  etiamdio  gli  medefimi  Francefi  ,  che  fe 
bene  ne  godono  la  congiuntura ,  fentono  la  di  lui  difgratia 
con  la  compaflione  ,  che  non  poflbno  negare  fra  di  loro  i 
Soldati. 

Il  Rè  Cattolico, la  Corte  tutta  ,  e  generalmente  quanti  del- 
le Spagne,  e  dell'Italia  haueuano  diluicognitione,  alla  infau- 
fta  nuoua  diedero  abbondanti  fegni  della  paffione,  che  n'heb- 
bero. 

Sua  Maeftà  in  fegno  di  quella ,  e  per  il  folieuo  della  Cafa  di 
sì  meriteuole  Soggetto,  dichiarò  di  proprio  moto  alla  Moglie,  & 
à|gli  Figli  Tinfrafcritte  mercedi . 

Al  Marchefino  viuente  due  Compagnie  di  Corazze  in 
gouerno  ,  acciò  cominciale  à  feruire  ordinando  à  gli  Confi- 
gli ,  che  à  fuo  tempo  glielo  confulraflero  fempre  per  i  primi 
porti,  che  fodero  vacati  di  Generale  ,  e  Io  fece  Gentilhuomo 
della  fua  Camera,  mandandogli  le  Chiaue d'Oro ,  come  la  te- 
neua  fuo  Padre. 

A  Don  Francefco  Secondogenito  in  habito  di  Prete  ,  due 

mila 
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mila  Scudi  di  penfione  Ecclefiaftica  ne  l  Regni  di  Spa- 

A  Donna  Tenefla  loro  Sorella  minore,  doi  mila  Scudi  (fin- 
comenda  per  fuoi  alimenti  (opra  la  Zecca  di  Milano  ,,  &  alla 
Marchefa  quattromila  feudi  di  rendita  annuale  perii  fùo  Ve- 
douato,  com'è  folito  à  concedei  fi  in  fimili  cafi  à  Dame  di  tal  qua- 
lità da  vn  Monarca  così  Grande*  cosi  Augufto,  così  Magnani- 
mo, efempre  Clementiffimo. 

Ma  gli  fentirnentidi tutti  gli  altri,  furono  ombre  à  compara  - 
rione  del  cordoglio  prouato  dalla  Marchefa  fua  Conforte  >  Stet- 
te tramortita  molti  giorni  fenza  trouar  nella  fortezza  del  fuo 
cuore  difefa  contro  le  fiere  batterie  della  propria  paflìone ,  e  così 
inaudito  il  do!oredilei,che  nè  lingua,  nè  penna  può  badante- 
mente  efplicar'o.. 

Douerà  però  confolarfi  ,  che  fe  mort'è  il  Corpo,,  viue  la  di 
lui  gloriofa  Fama  ,  eh' è  l'anima  immortale  delle  attioni  de 
Grandi  * 

La  morte  confina  folamente  le  vite  d'Huomini  volgari  ne* 
Monumenti  i  mà  gli  Eroi  fempre  viui, non  hanno  altra  meta  , 
che  il  Campidoglio ,  quefti  fono  i  priuilegij  delle  Virtù ,  li  mira- 
coli della  Gloria» 

Le  prerogative  de  quali  era  fteggiaroil  MarchefeGio:  Fran- 
cefeo  Serra ,  rifpleadonoà  vifla  di  tutto  il  Mondo  nella  memo- 
ria de  gli  fuoi  famofigefìi  - 

Quanto  Egli  fiufi  dimoftrato  coraggiofo  uelle  attioni  diffi- 
cili ,  quanto  ftabile  nelFauuerfe  ,  quanto  politico  ne  parti- 
ti ,  cauto  nelle  deliberazioni  ,  ardito  ne  configli ,  modefto 
nelle  vittorie  ,  e  diligente  nell*  efecurioni ,  lo  atteftano  non 
folo  coloro  ,  che  1  harmo  obedito  ;  mà  quegli  fteffi ,  che  con- 
tro di  lui  hanno  militato, che  hanno  ammiratola  maturità  del 
fuo  feno  la  follecitudine  del  fuo  animo  ,  la  viuacità  del  fuo 
ingegno . 

Egli  non  intraprefe  mai  affare ,  fe  prima  con  la  confidera- 

tione 
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tione  non  bilanciaua  lefito ,  e  la  confequenza  ;  non  fe  gli 
prefentò  dificoltà  ,  eh'  il  fuo  ingegno  non  hauefle  partito  pei1 
fuperarla,  ò  almeno  per  facilitarla  .  Sprezzò  ogni  au- 
uanzo  ,  ogn*  vtile  ,  ogn'intereffe  particolare  . 
11  folo  zelo  del  feruitio  del  fuo  Rè  ,  e 
della  propria  riputazione  era 
la  guida  di  tutti  gli 
fuoi  penfie- 
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m  oro,  ghanuk  ujt  srajg^a.  capitai  generale  Vicario, 
^Fxàisrwojrmri'iABxt)  m  jtalja  rer  s  »  MTf  cati:>- 


AMBROSIO 

SPINOLA 

Marchefe  di  Venafro ,  Duca  di  Serto ,  Cauallier  del  Tofonc , 
Grande  di  Spagna ,  Capitan  Generale  di  Sua 
Maeftà  Cattolica. 

'A  Famiglia  Spinola,  per  chiarezza  di  Sangue,  per  poten- 
za de  Feudi,  e  ricchezze  >  e  per  la  quantità  di  Personag- 
gi llluftri,  e  Grandi ,  che  in  ogni  Secolo  da  quella  fono 
vfeiti ,  fenza  dubio  è  degna  di  eflfer  annouerata  fra  le 
prime  d'Italia. 
Ella  ha  prodotto  infiniti  Soggetti  nell'Anni,  nelle  Let- 
tere, e  nelle  Dignità  Ecclefiafiiche  celebrati  da  tutti  gl'Hiflorici  d'Eu- 
ropa; 
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ropa  s  onde  per  trattar  de  gli  Egregi  j  Gefti ,  e  delle  loro  Nobiliffime  Im- 
prefe ,  non  vn  riftretto  Elogio,  ma  vna  vafta  Cronica tefser  dourebbefi. 
Baderà  per  tanto  accennar  di  paflaggio,  ch'Ella  è  difeefa  fecondo  il  pa- 
rere d'alcuni  Auttori  da  gli  antichi  Conti  della  Marca ,  Stato  congionto 
al  Due  ito  di  Cleues  nelT  Alemagna  Baffo ,  hora  pofleflb  dalli  Duch  i  di 
Neuburg ,  e  fecondo  altri  dalla  Cafa  Vifconte>di  cui  furono  i  Signori  di 
Milano,  e  fe  cambiò  il  Cognome,  fu  nel  modo  >  che  fegue . 

Guido  Signore  della  Val  di  Poceuera ,  auuezzo  con  (ingoiar  libera- 
lità à  far  lautiffimi  conuiti  à  fuoi  amici ,  &  in  tali  occafioni  far  fpinolare 
tutte  le  Botti  del  più  perfetto  vino  della  fua  Cantina,  da  quefto  vocabo- 
lo fpinolare,  cambiando  il  cognome  in  Spinola,  d  allhora  indietro  tutta 
la  fua  Famiglia  cognomino^  Spinola  ,  e  quefta  fù  nel  numero  delle 
quattro,  che  nei  tempi  dei  Guelfi,  e  Ghibellini,  affittita  da  poderofo 
feguico,  fece  innumerabili ,  e  degne  Imprefe  >  &  hora  è  pur  delie  princi- 
pali nella  Sereniffima  RepublicadiGenoua,  Patria,  che  diede  in  ogni 
tempo,come  pur  fa  al  prefente  a'  primi  Monarchi  della  Chriftianità,  Ge- 
nerali d'Eferciti,  Ammiragli  d'Armate  ,  &  altri  grand'Huomeni . 

Guido  Spinola  nel  1 102.  fù  Confole  della  Rcpublica,  &vnodelli 
quattro,  chegouernauano  nonfolola  Città  jmà  tutto  il  vaftiflimo  Do- 
minio de  Genouefi.Sottodilui  fi  fabricò  nuoua  Moneta^s'armarono^o. 
Vafcelli  in  foccorfo  de  Chriftiani  nella  Sona,  e  fi  fecero  diuerfe  belle  Im- 
prefe nel  Leuante  ;  Egli  prefe  Acharon ,  e  Gibello  minore ,  e  tanto  s'au- 
uanzò  coll'Armata  Genouefe,  di  cui  Egli  era  Generale,  che  il  Rè  Baldo- 
uino  diede  alla  loro  Natione  vn'inticra  Contrada  ncll'habitato  di  Gcru- 
falemmc,  &  vn'alrra  in  Iopen,  con  moiri  ala  i  Luoghi,  e  quel  Rè  modo 
dalle  di  lui  qualificate  conditioni  fece  fcriuere  con  caratteri  d'Oro  fopra 
l'arco  del  Sanro  Sepolcro  li  feguenti  caratteri)  Prapotens  Gcnuenfium  vr&- 
Jidium . 

Oberto  fuo  Fratello  fù  pur  Confole,  e  fece  giouamenti  Angolari  alla 
Patria;  Egli  era  di  sì  gran  cuore,  che  in  prefenza  dell' Imperatore  fece 
notar  per  ingiufta  vna  Sentenza  d'elfo  Cefare,  dataàfauorede' Pifani, 
per  il  poflfeflb  del  Regno  di  Sardegna ,  sfidò  in  duello  il  Confole  di  Pifa, 
edimofirò  tanta  coraggiofa  intrepidezza,  che 'l'Imperatore  iftupdico 
di  tant'ardire ,  riuocò  la  fentenza ,  e  lo  dichiarò  per  vno  de  più  gene  roR 
Soggetti  di  quel  Secolo .  Hebbe  Egli  i  principali  maneggi  nella  Repu- 
blica,  così  nella  Pace,  come  nella  Guerra  ,  &in  quelli  fi  portò  con  tanro 
valore  ,  che  venne  chiamato  Padre  della  Patria  . 

Nicolò  Spinola  fù  celebre  nell'arte  della  Guerra,  e  j:er  ilfuo  valore 

dimo- 
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dimofhato  In  molte  occafioni  fùglidato  dall'Imperatore  Federico  Se- 
condo in  gouerno  il  Regno  di  Sicilia ,  c  i  Generalato  dell'Armata  • 

Tomafo  Figliolo  di  Guglielmo  Spinola,  doppo  hauer  guerreggiato 
qualche  tempo  con  gran  valore  per  la  fua  Republica  ,  fu  da  Corradino 
Imperatore  dichiarato  Ammiraglio  di  tutte  le  fue  Naui . 

Oberto  Secondo  con  Obcrto  Doria,  eletti  ambidue  Capitani  della 
Republica  in  vn  medefimo  tempo,  fecero proue  mirabili  di  valore  in  di- 
uerfelmprefe. 

Corrado  Spinola  Figlio  di  Oberto  Secondo,  &  Herede  della  virtù,  & 
honori  del  Padre,  alloggiò  in  Locullo  fuo  Palazzo  Carlo  Rè  di  Sicilia  » 
e  fù  per  le  fue  ricchezze  potenti/fimo . 

Opizzo  fù  amato  al  maggior  fegno  dal  Popolo  di  Genoua  5  riuerito , 
e  fìimato  da  tutti  i  Potentati  d'Europa .  Egli  fece  Parentado  con  princi- 
pali Signori  d'Italia,  e  s'auuanzò  tanto  nella  gratia  dell  Imperatore  Gre- 
co, che  quefloconcefle  a  Signori  Genouefi  Pera  per  la  loro  Colonia  ,  e 
per  il  di  lui  valore ,  &  auttorità  feguirono  molte  cofe  à  fauore  della  fua 
Patria. 

Ghirardino  Spinola  fù  Capo  della  Fattione  Ghibellina  >  trauagliò 
molto  i  Guelfi  ;  era  potentiffimo,  e  per  ingegno  d'altiffimi  talenti,  fù  Pa- 
drone di  Lucca ,  e  di  Tortona . 

Galeotto  Spinola  fù  pur  gran  Capitano. 

G  afparo  Spinola  fece  molte  belle  Imprefe  in  Mare . 

Obertazzo  Spinola ,  col  Collega  Nicolò  Doria  nell  anno  1284.  rup- 
pe di  tal  forte  le  Armate  dei  Pifani3chemai  più  furono  badanti  d'alza- 
re contro  i  Genouefi  il  capo . 

Francefco  Spinola  fù  mandato  dalla  Republica  con  grofTo  ftuolo  de 
Soldati  al  foccorfo  di  Gaeta,  aflediata  dal  RèAlfonfo,  e  vi  entrò  per 
Marejil  che  veduto  dal  Règiontogli  vn'Armata  l'aflediò  ancheda  quel- 
la parte;  ma  i  Genouefi  vi  mandarono  Biafio  d'Aflareto^  qual  fece  pri*. 
gione  ilRèAlfonfocon  Enrico  fuo  Fratello,  e  molti  altri  Grandi,  il  fu- 
detto  Spinola  diportoffi  in  quell'afledio  con  tanto  valore,  che  alla  fua 
morte  tutto  il  Popolo  di  Gaeta  prefe  le  vefii  di  feoruccio . 

Zaccaria  Spinola  non  fù  inferiore  à  Francefco  di  valore  5  e  d'ardire 
nella  Guerra. 

Francefco  Spinola,  cognominato  il  Moro,  efTendo  Generale  della  Re* 
publica,  nel  Golfo  di  Rapallo  prefe  tutta  l'Armata  Francefe ,  che  cai  ica 
di  Spoglie  Reali  faceua  ritorno  da  Napoli. 

Pietro  Spinola  abbrucciò  tutti  i  Borghi  di  Corcira,  acquiflò  Naxo,& 

Andro 


Scena  degli 

^ndro  nell'Arcipelago  5  e  fece  altre  degne  Imprefe 

Paolo  Battifta  Spinola  feruì  diuerfì  Potentati  in  Guerra,  con  200.S0I- 
dati,  quafi  tutti  Italiani,  fotto  Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  difefevn  Pon- 
te appretto  Londra  da  (ìuolo  grandiffimo  de  Congiurati  5  mantenne  pur 
per  lo  fieflb  Rè  l nglefe  Bologna  in  Piccardia  5  combattuta  fieramente  da 
numerofe  forze  de'  Francefi. 

Quilico  Spinola  nella  difefa  de  Calui ,  Piazza  principale  del  Regno 
di  Corfica ,  fece  ammirare  il  di  lui  valore . 

AlelTandro  Spinola  in  prefenza  di  Carlo  Quinto  Imperatore  fù  il  pri- 
mo di  tutti  à  falire  fopra  le  Mura  della  Goletta  in  Africa  >  con  tanta  fo- 
disfattionediqueirinuittffimoCefare,chefùpoi  da  Sua  Maeftà  inco- 
ronato di  Ghirlanda  Murale  all' vfanza  de  gli  Antichi  Romani. 

Luigi  Spinola  diede  alle  Stampe  vn  dottiamo  Libro  concernente  al- 
lo Stato  delle  Republiche . 

Agoftino  Spinola  Vefcouo  di  Perugia  fù  creato  Cardinale  da  Papa 
Clemente  Settimo^  e  Camerlengo  di  Santa  Chiefa . 

Filippo  Spinola  Vefcouo  di  Nola,  fù  molto  benemerito  di  S.Chiefa, 
c  dell'imperio  ,  e  fù  pure  aflfonto  alla  Porpora ,  e  dichiarato  Protettore  di 
Germania. 

Andrea  Spinola  Gran  Prelato,  e  Chierico  di  Camera  5  fprezzando  fe 
ricchezze  della  fua  Ca  fa ,  e  gli  Honori  del  Mondo ,  s'inchinò  alla  difei- 
plina  Religiofa  tra  i  Padri  della  Compagnia  del  Giesù ,  e  fu  di  (Ingoiar 
Zelo,  e  di  fomma  Pietà . 

Vn'altro  Andrea  Spinola  fù  Cardinale ,  e  Legato  di  Papa  Sifto  Quin- 
to contro  i  Fuor  ufeiti  per  tutto  lo  Stato  di  Spoleto  ♦ 

Diuers'altri  della  medefima  Stirpe  fono  pur  (tati  Cardinali,  e  Prelati 
cofpicui,  e  tanti  ancora  fono  quelli ,  che  hanno  operato  degnamente  per 
la  Patria,  che  il  rammemorarli  tutti  farebbe  difeorfo  troppo  lungo ,  e  te- 
diofo  ;  onde  per  venir  al  particolare  del  Marchefe  Ambrofio  ?  fi  dirà,  co- 
m'Egli  nacque  Tanno  15  70.  di  Genitori  cofpicui,  poiché  la  di  lui  Ma- 
dre fù  la  Marchefa  di  Squarciafico,  Famiglia  delle  più  IIluflri5e  cofpicue 
d  Italia  , 

In  giouentù  Egli  attefe  non  folo  à  gli  Studij  delle  belle  Lettere  5  mà  ì 
tutti  quegli  efercitij ,  che  fono  propri;  di  ben  na  to  Caual  liere ,  in  tutte  le 
fue  attioni  moftrando  viuezza  di  fpirito  fìraordinaria ,  e  come  Federico 
di  lui  Fratello  minore  s'era  impiegatonellaGuerra,edigiàeradiuenu- 
to  Genei  aie  delle  Galere  del  Rè  Cattolico ,  che  per  il  di  lui  configlio  fu- 
rono mandate  in  Fiandra  ;  Ambrofio  s  era  dato  algouerno  Guile  della 
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Patria,  douc  inforti  poi  alcuni  difgufti  con  altri  Patritij,la  Madre.ch'erj 
Dama  di  gran  talenci,  Io  efortò  à  leuarfi  da  Gcnoua ,  &  applicai  fi  come 
il  Fratello  all'Arte  Militare,onde  emendo  ritornato  da  Spagna  DP?tdètù 
co  di  lui  Fratello,  con  auttorità  di  leuar  à  proprie  fpefe  due  Terzi  di  Fan- 
teria di  4000.  Huomeni  ciafeuno,  e  condurli  in  Fiandra ,  eflb  Ambrofio 
difponendofi  a*  configli  della  Madre,  del  Fratello ,  e  del  fuo  genio  gene- 
rofoi  aflòldòcol  proprio  danaro  9.  mila  buoni  Soldati ,  vn  Terzo  com- 
«andato  da  lui  medefimo,  e  l'altro  da  Lutio  Dentici  Cauallierc  Napo- 
litano, fotto  però  il  commando  d'effo  Spinola,  e  con  qucfti  fi  conduce  in 
Fiandra  l'anno  1602.,  mentre  l'Arciduca  era  impegnato  coll'hierciro 
fotto  Oftende,  valorofamentedifefada  gli  Olandefi,  e  mentre  il  bifogno 
di  gente,  e  dì  danaro  era  vrgentiffimo  per  continuar  quell'Imprefa,  nel- 
la quale  fin  allhora  poco  haueuano  gli  Auftriaci  profittato  » 

Il  primo  colpo ,  che  fèceilMarchefe  Ambrofio  fulboporfi  airinfo- 
lenzedi  tré  mila  Soldati  ammutinati  con  grauedanno  del  Paefe. 

Morì  in  tanto  Federico  antedetto  d'vn  colpo  di  cannone ,  mentre  va- 
forofamente  combatteua  alcuni  Vafcelli  Olandefi  ne*  Mari  di  Fleflin- 
ghen  in  Zelanda,  morte  Tentiti  con  acutiffìmo  dolore  non  folo  dal  K  è ,  e 
da  tutta  la  Corte  di  Spagna,  mi  dairv^niuerfalede^  Popoli ,  e  "de' Sol- 
dati» poiché  con  quel  coraggiofo,  &  efperto  Capitano  perirono  molte 
fperanze. 

L*A(Tediod  Oftende  fenza  alcun  auuanzamento  confumaua  la  gen- 
te, el  danaro.  Vokua  l'Arciduca  vederne  la  fine»  &inlfpagna  nera 
fommamenredefideratalaprefa  ;  ficonfideraua  Tefier  di  meftieri  1  ap- 
poggiarne la  cura  à  qualche  Soggetto,  eh  opraflecon  maggior  impul fa 
di  ciò  fin  allhora  s'era  fatto ,  e  di  prouedere ,  che  nè  la  Soldatefca ,  ne  il 
danaro  mancafTe  ;  furiuolto  l'occhio  allo  Spinola,  e  fttmandofi  à  pro- 
pósto il  valerfi  di  lui,  l'Arciduca  >  con  ordine  della  Corte  Cattolica ,  de- 
liberò di  conferirgli  ladirettionedi  sì  ardua  Imprefa,e  prettamente  chia- 
matolo àsègli  conferì  il  fuo  proponimento» 

Prima  d'accettar  la  Carica  volle  lo  Spinola  nconofeere  il  Campo 
Cattolico  fotto  quella  Piazza»  &  informarti  coli'occhio  dell'occorrente 
àprofeguirquelfefpugnatione*  vi  fi  trasferì  col  fuo  Sargente  Maggio- 
re Pompeo  Giuftiniano,  pur  Nobile  Genouefe,  eCaualliere  di  a  Ira  in- 
telligenza, e  di  gran  cuore,  e  conffgtiato  infieme  l'affare,  eonelufero  di 
intraprender Timpiego,  àconditione  però ,  che  il  commando  folle  aito- 
luto  ,  e  chegHfoflepreftatainricraobedienza  »  poiché  in  quanto  al  da- 
naro 
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naropei  fodisfari  Soldati,  c  far  le prauifioni  opportune  farebbe  flato 
fuo  penfiero  di  prouederlo  del  proprio . 

La  prima  cofa,  ch'Egli  fece ,  fu  vna  mafia  grandiflima  de  materiali 
perii  lauoro  de  gli  approcci,  e  per  varcar  vn  Canale  guardato  diiigen- 
remente  da  gli  Olandefi.  Dindi  col  rigore  refe  obbediente  ogn  vno5& 
in  particolare  la  NationeSpagnuoki,  che  più  delteiltre  pretendeua»  e 
tramifchiandoui  pofeia  il  foaue  del  fuo  trattare  manieralo**: 
mente  TafFecto  di  tutto  TEfercito  ,  che  i  Soldati  cominciarono  gl'v 
gara  de  gli  altri  adoperare  con  inefplicabile  prontezza ,  e  merauiguoi* 
obedienza. 

Di  quanta  Egli  operafle  nel  rimanente  disi  famofo  Afledio,  che  iti 
tutto  durò  tré  anni ,  e  tré  mefi ,  ne  fono  tanto  ripiene  tutte  THiftorie  3  che 
farebbe  fuperfluo  il  farne  qui  nuouo  racconto .  Baderà  bene  il  dire ,  che 
fotto  Offendei  Capitani  hanno  imparato  il  vero  modo  di  ben  comman- 
dare., &  i  Soldati  à  bene  obedire  >  che  in  quella  Scuola ,  ogn  vno,  che  vi 
ha  ftudiato ,  è  riufeito  nella  Scienza  Militare  perfettiflimo  ,  benché  po- 
chi fiano  quelli  i  quali  vi  hanno  fatto  il  corfo intiero ,  mentre,  ò  morti  % 
ò  (doppiatila  maggior  parte  fi  fono  veduti  5  A  quefta  Imprefa  fi  fono 
(applicate  lepiù  bellicofe  Nationi  d'Europa*  da  vna  parte,  e  daUaltra.s'è 
combattuto  con  pari  ,  &  oftioata  valore  $  (inai  Pilotiffi  fono  fatti  i  mi? 
gliori  Nocchieri  della  Chriftianità .  In  vn  fol  mefe  furono  tirati  5  o.  mi- 
la colpi  di  cannone  >nella  Piazza  fonatnorte  più  di  dormila  Perfoneo  e 
più  di  1 5  a.  mila  de  gli  Agreflbri . 

Lo  Spinola  diportoffi  con  tant'animoj  tant'arte  5  e  tanta  diligènza» 
che  fuperòconiftupore  dell  Vniuerfo  ogni  difficoltà,  contrattò  con  gli 
Huomeni,  col  Mare,  col  Cielo,  e  eoa  tutti  gli  altri  Elementi*  non  man- 
cò di  prefentarfi  in  ogni  luogo  5  &à  tutte  Ihore  defporfi  non  meno  de 
gli  altri  ad  ogni  fattica,  e  pericolo ,  animando  gPvni,  premiando  gli  al- 
tri ,  e  procedendo  in  maniera ,  che  I  imitarfi  da  lui  fenza  alcun  riguardo 
le  operationi  più  arricchiate  de  gli  altri?  moueua  quelli  tanto  più  adornl- 
lar quelle  di  sé  medefimo . 

Quefta  Imprefa  fu  delle  maggiori,  che  da  molti  Secoli  auanti  fofse 
fiata  condotta  à  fine,  non  folo  nelloftinata,  e  fanguinofa  Guerra  di  quei 
Paefi,  ma  per  tutto  il  Mondo;  poiché,  feconfiderafi  la  fortezza  di  quella 
Piazza  ,  era  da  gli  più  Intendenti  ftimata  inefpugnabile ,  perla  forza 
dell'Armi,  fituata  in  feno  all'onde ,  foccorfa  dall'Olanda ,  Inghilterra,  e 
Fraucia3capace  d'vn  grand'Efercito ,  conrecinti  duplicatile  RealiffimL1 


Huomeni  Illuftri .  A 

Terminato  queft'Afsedio,  che  refe  celebre  il  Nome  dello  Spinola, 
predicato  da  tutti  per  Capitanodi  valore  incomparabile,  di  prudenza 
incredibile,  e  di  configlio  non  penetrato.^  portò  efso  Mai  chefe  Ambro- 
fio  alla  Corte  di  Spagna.  Il  Rèraccolfeconefpreflìoni  di  alta  ftima5  e 
confidato  nel  di  lui  valore  lo  dichiarò  Maftro  di  Campo  Generale,  & 
afsoluto  Gouernatore  de'  fuoiEferciti  ne'  Paefi  Baffi,  coni  quali  Di- 
fpacci  colà  ritornato,  fi  diede  per  ogni  parte  ad'afsoldar  Gente  à  piedi, 
&  àCauallo,  e  far  tutte  le  prouifioni,  che  ficonuengono  nella  Guer- 
ra . 

L'Arciduca  reftò  grandemente  contento  di  vederfi  fortificato  dall'ap- 
poggio d'vn  tant'Huomo ,  dottato  di  merauigliofo  ingegno,  ed'vn'af- 
fetto  inefplicabile ,  e  raro  à  gl'intereffi  del  fuo  Padrone  >  e  per  ordine  del 
Rè  Cattolico  gli  diede  in  Brufselles  l'Infigne  ordine  del  Tofone ,  con  ef- 
preflioni  viuiflìme  di  confidar  molto  nell'opera  fua ,  parole ,  che  foglio- 
nonelfvfcire  dalla  bocca  de*  Principi ,  amatore  gfauididella  gloria ,  e 
della  riputazione. 

Subito  Io  Spinola  diuertì  il  Principe  d' Oranges  dall'Imprefa ,  che 
penfaua  di  fare  con  poderofe  forze  d'Anuerfa.  Pafsò  ilRheno  prefsoà 
Cheifseruuert ,  e  fugando  gli  Olandefi ,  iui  alzò  vn  Forte  di  cinque  Bai- 
Iouardi,  indi  attaccò,  eprefela  forte  Piazza  di  Linghen  alla  frontie- 
ra della  Frifia,  e  di  Germania,  che  fe  gli  ai  refe  alli  19.  di  Agoftodel 
1604. 

Occupò  pofeia  altre  Terre,  fece  fabricare  diuerfi  Forti,  preflidiò  gli 
acquiftati  Luoghi,  e  licinfedifortiflìmi  Parapetti,  alzò  Ponti  fopra  il 
Rheno,  refe  in  ficuro  Oldenfeel,  e  guadagnò  V  vachendone 5  e  doppo  vn 
fiero  afsalto  hebbe  à  deferittione  il  Cartello  di  Creualcore . 

Venne  l'Inuerno  crudele,  Egli  diftribuì  l'Efercito  à  i  Quartieri  ne  Vil- 
laggi di  Colonia,  preffidiò  i  Forti  alzati  fopra  il  Rheno  ,  e  ritornò  in  If- 
pagna. 

11  Rè  gli  diede  luogo  nel  fuo  Configlio ,  Io  fece  Grande  di  Spagna ,  e 
trattò  feco  molto  particolarmente  dello  flato  di  quella  Guerra.  Tutti  i 
Grandi  Io  vifitarono,ogni  Principe  honoroloà  gara,  ogn'vno  applau- 
deua  al  fùo  merito ,  alla  fua  fortuna . 

Per  trouarfi  l'Errario  fcarfo  d'Oro ,  fidifperaua  Pefito  fortunato  della 
Guerra,  non  trouandofi  più  come  folleuafiper  auanti,  che  i  Mercanti 
d'Italia  volefsero  dar  à  Miniftri  di  Spagna  danari  à  cambio . 

Lo  Spinola  leuò  à  fuo  credito  otto  cento  mila  feudi,  hauendone  in  ol- 
tre gli  anni  antecedenti  preftati  à  Sua  Maeftà  Cattolica  200.  mila,  per  Io 

che 


A  Scena  de  gli 

che  mentre  In  Fiandra  ogni  sforzo  dell'Arciduca  fenza  la  diluiaffiften- 
za  riufeiua  vano ,  migliorò  affai  lo  flato  trauagliofo  deirEfercico  Cat- 
tolico . 

Gionto  da  Spagna  in  Genoua,  ancorché  aggrauatodi  febre3  conti- 
nuò il  fuo  viaggio  per  Fiandra .  Subito  gionto  forti  in  Campagna ,  e 
vittoriofo  di  vicino  al  Principe  d  Oranges ,  entrò  nella  Contea  di  Zuf- 
ten,  guadagnò  la  Piazza  di  Lochen ,  attediò  Groli  e  doppp  lungo  con- 
trailo Io  fottopofe. 

Attaccò  pofeia  la  Fortezza  celebre  di  Rhinsberg  j  fottodi  queftaoc- 
corfero  fanguinofe  fattioni ,  perche  tentarono  gli  Olandefi  con  ogni 
sforzo  di  foccorrerla ,  &  i  difenfori  numerofi ,  e  veterani  fecero  fortirc 
terribili  ;  mà  finalmente  furono  fuperati,  e  fi  refero,  vfcendone33oo. 
Fanti,  e  150.  Caualliin  ordinanza,  oltre  quelli  che  refiarono  col  baga- 
glio, 800.  feriti,  e  400.  rettati  ammalati  nella  Piazza . 

Il  principe  d'Oranges  con  podeiofo  Efercito  attediò  Grol  5  lo  Spino- 
la fi  difpofe  di  foccorrerlo,  e  benché  fofse  doppoSan  Martino  nel  Mefc 
di  Nouembre,  tempo,  che  tutto  quel  Paefe  fuol  efsere  fott'acqua  ,  e  che 
non  vi  fofsero  danari ,  col  di  lui  credito  fi  fece  feguitare  dall'Esercito ,  e 
con  due  foli  pani  per  Soldato ,  s  auuanzò ,  e  brauamente  lo  foccorfe  con 
non  minor  gloria  di  quella  s'era  acquiftata  neirimprefa  di  Rhinsberg. 
Prouiddepoi  con  gran  prudenza  à'bifogni  dc  irEfercito,  e  lo  alloggiò 
ne'  Quartieri  di  Colonìa5pafsando  il  Verno,  con  grand  honore  della  Aia 
direttione  * 

L'anno  feguente  gli  Olandefi  cominciarono  doppo  diuerfefattioni,& 
Imprefe  di  poco  conto  à  proporre  trattati  di  Pace  ali  Arciduca ,  Io  Spi- 
nola doppo  hauer  quietati  con  i  proprij  danari  gli  Spagnuoli  ammuti- 
nati ,  e  feditiofi ,  pafsò  in  Olanda  nel  principio  del  1 608. ,  per  negotiare 
fopra  la  detta  Pace ...  Fù  riceuuto  dal  Principe  con  tutti  gli  Signori  prin- 
cipali di  quelle  Prouincie ,  e  dell'Efercito  Olandefe  fuori  dell'Haya  vna 
Lega.  NeJl'entrar  in  quella  Terra  era  sì  grande  la  folla  del  Popolo  ac- 
corfoper  vederlo ,  che  con  molta  fatticapoteuaficaminar  per  le  contra- 
de. 

Finalmente  nella  Città  d'Anuerfa  Panno  1609.  nel  Mefe  d'Aprile  fi 
(labili  vnaTreguadi  12. anni, che  durò  fin all'Aprile  del  1621.  fenza 
punto  contrauenirfi  à  i  Capitoli  della  medefima. 

Durante  la  Tregua  non  flette  otiofo  lo  Spinola  ;  mà  inforte  diferenze 
fra  il  Duca  di  Neuburg,  el  Marchefe  di  Brandemburg,  Egli  impugnò  la 
protemone  del  primo  come  Cattolico,  mentre  il  Pi  incipe  d'Oranges  sV 
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era  deliberato  d'affiftere  ali  altro  df  Religione  Protefhnte . 

Per  ordine  deirimperatorecaftigòi  Ribelli  di  Aquifgrana,  occupò 
molti  Luoghi,prefe  la  Città,  &  ottenne  diuerfe  Vittorie  fenza  contraile- 
nire  à  gli  articoli  della  Tregua . 

Morì  l'Arciduca  Alberto  Tanno  1621.  >ereftataal  gouernodi  quel- 
le  Prouincie  l'Infanta  Ifabeìla  fua  Moglie,maneggiòlo  Spinola  con  ge- 
nerale, e fupremo  commando tutte  le cofe della  Guerra,  &  hauendoil 
Rè  Cattolico  deliberato  d'affiftere  ali  Imperatore  contro  la  folleuaùóne 
de*  Boemi,  ch'acclamarono  per  loro  Rè  l'Elettore  Federico  Palatino ,  fu 
da  Sua  Maeftà  Cattolica  appoggiato  il  commando  dell'Armi,  che  fu- 
rono fpedite  nel  Pastinato  Inferiore  ad  cflb  Spinola,  il  quale  entrato  in 
quella  Prouincia  con  20  mila  Fanti,e  quattro  milaCaualti ,  ne  fecel'ac- 
quifto,  eccettuato  la  Fortezza  di  Francherai,  con  accrefeimemo  di  glo- 
ria» e  di  riputazione. 

Si  ruppe  la  Tregua  nel  1 62 1 . ,  e  fù  afiediato  dall'armi  di  Spagna  Giu- 
Uers,che  finalmente  IVItirao  di  Genaro  del  i622.s'aricfe.Inqueft*ànno 
medefimoandòlo  Spinòla  fotto  Nimegacon  parte  dell'Efercito,  e  vi  ri- 
ràinquella  parte  il  Principe d'Oranges  5  onde  nello  ft(  flb  tempo  mandò 
HMarchefedi  Beluedere  D.  Luigi  di  Velafco  Generale  della  Cauallcria 
à  prender  Porto  fotto  BergesopfoH,  in  cui  allhora  non  erano,  che  3  00. 
Fanti,  e  facilmente  poteuafi  impadronirc;  ma  non  volfe  farlo  fer  picca 
d'hauer  lui  nella  confulta  di  Guerra  difuafoqueiriropiefa,  doppo  fei 
giorni  entrarono  in  quella  Piazza  fei  mila  Soldati  di  foccorfo ,  quali  fu- 
bitofortirono  fopra  il  Quartiere  del  Mtftro  di  Campo  Paolo  Baglioni» 
chefaceua  vn'attacco  feparato  da  quello  del  Velafco,  nel  quale  non  era- 
no più  di  2, mila  Soldati ,  e  benché  non  fotte  foccorfo  elfo  Eagl-ioni,  ten- 
ne il  Pofto  5  il  giorno appreffo  gionfe  m  Campo  lo  Spinola  col  rim  anen- 
te  dell'Efercito ,  e  riordinò  cosi  bene  le  cofe ,  che  non  ottante  ir  continuo 
foccorfo  ,  che  per  Mare  v'imroduceuanogli  Olandefi ,  lo  ttrinfe  in  gui- 
fa,  che  in  breue  11*aurebbe  guadagnata ,  fe  la  venuta  del  Conte  Erncfto 
di  Manfelt,  e  del  Vefcouod  Alberftat  de  Duchi  diBranfuuich  ,connu- 
merofoEfercitod  Alemanni  non  rhaueflfe  obiigato  àleuarfi  per  accor- 
rere la  doue  feguiua  vna  improuifa,eperkolofadiuerfione . 

Nel  1624.  di  Luglio,  toltofi  lo  Spinola  da  Bruffelles  s'apparecchiò  al- 
rimprefa  di  Bredà  Piazza  per  fito ,  e  per  arte  reputata  delle  migliori  del 
Paefe  Baffo,  Popolatiffima  à' confini  del  Brabante  colf  Olanda,  ben  mu- 
nita d  ogni  prouifione  per  la  fua  difefa*. 

Que- 
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Quefta  fùprefada  gli  Olandefi  alcuni  anni"  prima  con  ftratagemma 
dvna  Barca  piena  di  Turba  (così  chiamafi  la  Terra,  che  inqu^l  Paefe 
ferue  di  legna  al  fuoco )  piena  de  Soldati  nafeofi  fotco  di  quella ,  che  s*- 
introduffero nella  Terra fenzaefferfeoperti  dalle  Guardie,  e  fe  n'impa- 
dronirono. 

11  Principe  d'Oranges  fui  principio  non  credeua ,  che  mai  lo  Spinola 
hauefle  in  animo  d  accingerli  à  sì  difficile  Imprefa  ,  ad  ogni  modo  ben 
pretto  la  vidde  cinta  da  formidabili  trincere,  e  batterie .  Fece  Egli  ogni 
sforzo  per  foccorrerla  5  ma  fempre  con  perdita  de'fuoi ,  perche  s'Egli  era 
valorofo  nell'aiTalire,  era  lo  Spinola  eccellente  nel  difendere,ributtare,  e 
rompere  à  gli  nemici  i  lor  difegni . 

In  quefta  Imprefa  diede  tante  proue  del  fuo  coraggio,  e  del  fuo  in- 
gegno il  Marchefe,  che  V  Oranges  non  meno  accorrato  della  perdita 
tfvna  Piazza  sì  riguardeuole  sugli  occhi  delle  forze  di  tutta  l'Olanda  , 
adì  (lite  da  quelle  di  quattro  Rè,  che  dal  conuenir  ceder  il  preggio  allo 
Spinola  di  maggior  Capitano  ,  infermatofi  pafsò  all'altra  vita  ,  e  la 
Piazza  l'anno  feguente  162$.  alli  2. di  Giugno  conuenne  neceflìtata 
dalla  fame,  render/i  con  rifteffe  condittioni  5  che  furono  concelfc  à  quei 
d'Oftende. 

Gli  anni  feguenti  non  fucceffero  Imprefe  di  confideratione;  ma  infor- 
tì la  Guerra  in  Italia  per  occafione  della  morte  di  Vicenzo  vltimoDu* 
ca  di  Mantoua  mentre  ,  che  l'Imperatore  Ferdinando  Secondo  sera  ri- 
folto  di  fpedire  formidabile  Efercitofotto  il  commando  del  Conte  Ram* 
baldo  di  Collalto  contro  Mantoua,  fù  lo  Spinola  dichiarato  dal  Rè 
Cattolico  Gouernatorcdi  Milano ,  e  Capitan  Generale  delle  fue  Armi 
m  Italia  >  perche  efpugnafle  Cafale  .  Egli  vi  venne ,  e  fece  tutti  gli  ap- 
parecchi 5  che  fìimò  neceffarij  à  confeguir  l'intento ,  e  nelle  Confulte  te- 
nute con  gli  Capitani  Imperiali,  propofe,  ch'vnitamente  far  fi  douefle 
prima  rimprefa  di  Cafale ,  come  la  più  difficile  ,  e  Ja  più  efpofta  à  ricc- 
uere  i  foccorfi  della  Francia ,  che  pofeia  più  ageuolmente  farebbefi  con- 
dotta à  fine  quella  di  Mantoua .  Reftarono  diferepanti  i  Generali ,  nè  fu 
fecondato  il  di  lui  configlio.  Furono  attaccati  nello  fteflò  tempo  Ca- 
lale ,  e  Mantoua  >  quefta  forprefa  per  intendimento,  e  quella  nel  pun- 
to di  cedere  -y  fù  con  la  Pace  conclufa  frale  due  Corone,  e  l'Imperatore 
auanti  alle  bocche  dell'  Artiglierie  liberata  ,  e  Io  Spinola  forprefo  da 
graue  infermità  in  Piemonte,  nella  quale  (per  quanto  ne  portola  Fa- 
ma )  fi  cramifehiarono  varij  difgufti  riceuuti  da  chi  partecipaua  delle  ic- 

libc- 
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liberationi,  pafsòda  quefta all'altra  vira,  conquella  fìe/Fa  generofirà  , 
e  franchezza ,  éon  la  quale  mille  volte  haueua  incontrata,  e  fprez  zata  la 
morte . 

11  Marchefe  Ambrofio Spinola  è  (lato  vno  de'  più  eccellenti  Capitani, 
clvhabbiano  maneggiate  l'Armi  in  Europa.  GliSpagnuoli  hanno  am- 
mirato il  fuo  commando,  gli  Olandefiftrafccolato della  fua  virtù  ,  tutta 
l'Europa  temuta  la  fua  fpada.  Sino  che  Egli  è  vifluro?fiì  Rimata  dura- 
bile anzi  inuincibilela  Potenza  del  Rè  Cattolico  >  in  feruitio  del  eguale 
fece  quanto  può  far  ingegno  humano .  La  falute  d'vn  tanto  Guerriero » 
era  vn  compendio  delle  Glorie  di  quel  Gran  Monarca . 

Fu  Egli  non  meno  rifoluto,  e  ardito  ne  gli  affari  di  Guerra  3  che  faga- 
ce3  &auueduto  ne' maneggi  di  Pace.  Ritornando  Egli  da  Spagna  in 
Fiandra  per  la  via  di  Francia,  Henrico  il  Grande  per  honorarlo  lo  volfe 
àpranfarfeco  nel  Palazzo  Reale,  &  indifeorfo  gli  dimandò  qual  im- 
prefafofse  Egliperfar  in  quella  Campagna,  lo  Spinola,  che  fapeua 
quanto fofse  1  animo  de'  Francefi  inclinato  à  fauore  de  gli  Olandeff ,  s  - 
imaginò  ingannarlo  con  dirgli  il  vero,  fapendo,  che  quel  Rè  non  mai 
creduto  haurebbe  ciò,  che  fofse  detto  per  bocca  fua;  rifpofe  dunque. 
V intento  mio  Sire  e  di  far  Penti  fiilRhenVy  e  traghettar  lEfercito  in  F ti- 
fi* \  il  Rè  credendofi  burlato  non  lo  credette  y£forridendodifie,  come 
potrete  voi  pajfar  in  Frifiajenza  hauer  alcun  Luogo  di  qua ,  e  di  là  dal  Rhe- 
no  ?  Stette  faldo  il  Marchefe,  &  arriuaro in  Fiandra  tutto  pontualmcnte 
effettuò  con  fua  gran  Fortuna ,  ciò  che  intefo  dal  Re,  difsc  ad  alta  voce . 
Gli  altri  ingannano  con  dir  il  falfò^  e  quello  italiano  bk  ingannato  me  con 
dir  il  vero. 

Non  diede  Egli  mai  Battaglia  Campale,  imperoche  gli  Stati  d'Olan- 
da ,  temendo  di  troppo  atiuenturar  contro  vn  Capitano  di  tanta  vaglia  , 

10  vietarono  al  Principe dOangcs.  Il  fuo  combattere  fu  tempre  fenza 
errore,  perche  non  fu  altroché  vincere  .  Tutti  i  giorni  di  fua  vita  hanno 
prodotti  Nobiliffimi  frutti  di  valore  ;  e  fempre  ha  facrificare  le  foftanze , 

11  fangue>  e  h  propria  volontà  aii'honore  del  fuo  Rè,  at  beneficio  della 
Religione  Cattolica. 

Lafciò  due  Figli  Mafchi ,  e  due  Femine ,  il  Primogenito che  turtauia 
viue,  fi  chiama  Don  Filippo  Marchefe  de  Io  Balbafes  Commendatore 
Maggiore  di  Cafliglia ,  Soggetto ,  che  nulla  degenera  dal  Padre ,  &  è  in 
grandiffìma  ftima  alla  Corte  Cattolica.  11  fecondo,  Don  Agoftino  morto 
Cardinale  Arciuefcouodi  San  Giacomo  in  Compoftella5con  opinione 
di  Santità ,  tant'eradi  vita  cfemplarc . 

La. 
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La  Figlia  maggiore  morì  nel  Monafterio  di  San  Leonardo  in  Genomi 
fenza  Monacarfi,e  l'altra  fu  Moglie  del  MarchefediLeganes.Don 
Filippo  s'accasò  con  Geronima  Figlia  di  Paolo  Ooria  vnica, 
&  hà  vn  Figlio  chiamato  Paolo  Duca  di  Sefto  »  che  de- 
gnamente efercita  la  Carica  di  Generale  de  gli 
Huomeni  d'Arme  nello  Stato  di  Milano, 
maritato  in  vna  Figlia  del  Contefta- 
bile  Colonna,  &  vna  Figlia  non 
maritata  • 
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GIO  BERNARDO 

VENEROSO 

SENATOR  DI  GENOVA: 

ON  hà  dubbio  ,  che  la  Nobiltà  della  Famiglia  Vene- 
rofa  non  fia  delle  più  antiche  5  &  delle  più  chiare  d'Ita- 
lia ,  mentre  trouafi  ampia  Memoria  nelle  Iflorie,  che  fin 
nel  tempo  di  Carlo  Magno  Imperatore  fu  Illuftrata  ài 
Signorie,  e  di  altre  tali  dignità  2  foliredarfi  in  qu*' tempi 
follmente  àPerfonaggi  chiarirmi .  Argo*ltnto  ài  ciò 
è  vn  Priuilegb  auttentico  5  che  fi  legge  hoggf  conceda  dal  medefimo 
Imperatore  fin  dall'anno  802.  in  Rauennai-Fed«fco  de'  VlmtoSd  cui 
infieme  con  ad  altri  otto  fuoi  Fratelli  tutti  Nòbili  Veronefi  conceffe  la 
Città  di  Bardina,  con  l'IfolaFulcheria,  che  hoggi  èia  Giaradadda;  vna 

quarta 
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quarta  parte  della  Città  di  Verona ,  il  Fiume  Paolo  Ziolo  fino  al  Porto 
delle  Carennejoltre  le  facultà  in  perpetuo  di  leggitimare  baftardi;  di  far 
Figlioli  addottiui  j  di  creare  Giudici  ordinari]  ;  di  far  Notari ,  con  alti  e 
molte  prerogative,  che  in  eflb  diftefamentc  fi  leggono . 

Vn  altro  Priuilegio ,  che  pure  fi  vede  auttentico  >  &  originale  dato  in 
Piacenza  adì  8.  di  Giugno  dei  iopy.fù  conceduto  da  Henrico  Sedo 
Imperatore  à  Venerofode'Venerofi,inconfirmationede  Feudi,  e  del- 
le prerogatiuefudettes  il  che  fece  anche  Federico  Secondo  con  vn  fieni- 
le Priuilegiodato  in  Parma  nel  1245:.  adì  3,  di  Marzo.  Succederò  po- 
feiain  Verona  crudeliffimefattioni,  per  le  quali  rimafa  perdente  quefta 
Famiglia,  non  potendo  pili  quiui  viuere  con  lofplendor  del  comman- 
do, cercò  di  procacciacelo  altroue ,  ritirandoti  ad  habitare  in  Pifa ,  &  in 
Genoua,ch'erano  all'hora  Rcpubliche  delle  più  fiorite  d'Europa  . 

Hoggidì  viue  anche  in  Pifa  vn  Ramo  di  quefta  Famiglia ,  che  con 
la  Nobiltà  prefente  mantenuto  verde  lo  fplendor  dell'  antica,  hà  conti- 
nuato à  feruirfide'Priuilegij  concedutili  da  Carlo  Magno  Ieggitimando 
baftardi,  emantenendofial  poflcflbnon  meno  della  dipendenza*  che 
delle  prerogative  ;  l'altro  Ramo  fi  trapiantò  in  Genoua ,  doue  come  ve- 
ri difendenti  da  quei  di  Verona  furono  fubito  ammefli  à  gl'impieghi  di 
quella  Nobiltà,  e  fin  dall'anno  1252.  come  ne  conftaper  memorie  pu- 
blichcdi  quegli  Archiuij,  e  per  lapide  antiche  nella  Magnifica  Chiefa 
di  San  Domenico  ,  vennero  occupati  ne'  primi  carichi  di  quella  Repu- 
blica  5.  tra  quefti  Giacomo  Vcnerofo,  Figliolo  del  vecchio  Giacomo > 
che  Padrone  in  quei  tempi  d'vna  Galera  viueaa  non  meno  cofpicuo 
per  le  ricchezze  j  ch'accreditato  perla  prudenza,  hebbei  primi  Sono- 
ri in  quella  Republica,  creato  perciò  Antiano  del  1356.  e  135$.  eletto 
à  ftabilire le conuentioni  co' Fiorentini,  deputato à  fpedire  gli  Amba- 
feiatori  al  Pontefice  per  trattare  la  pace  co'  Venetiani ,  e  finalmente  nel 
1 3  60.  in  luogo  del  primo  Duce  Simone  Boccanegra ,  e  poi  del  fucceffò- 
re  Antoniotto  Adorno  del  13  66.  foftituto  à  foftenere  quella  gran  digni- 
tà col  titolo  di  Vice  Duce . 

Vennero  appretto  Chriftoforo,  eh' impiegato  in  grauiffime  Amba- 
fciai'v- del  1448.  fùfinoà  fei  volte  eletto  Antiano  della  Città,  fucceden- 
doàque&iBernardo,fà  anch' Egli  adoperato  neh?  oy.negli  fteffi  ma- 
neggi; imitai*  due  volte  Ambafciatore  al  Pontefice ,  e  fino  à  cinque 
mandato  à  trattare^!  Duca  di  Sauoia.  Difcefe  da  quefti  Bartolameo, 
il  quale  patito  in  Spagn^,  e  quiui  fondata  nel  Regno  di  Granata  vna 
ricca  Primagenitura,  amò  nfeglkdilaigiareiui  ifuoi  Pofteri  allo  fplen- 
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core  de  tItoli>ch'ancor  hoggi  pofledono>che  di  chiamarli  a  goder  di  que  - 
gli  honori\ne' quali  moderatamente  fi  viuefrà  la  Nobiltà  di  Republica . 

Da  quefta  difeendenza  forti  la  fua  Nafcita  Gio:  Bernardo  Ve  nerofo, 
di  cui  hoggi  parliamo.  Hebbe  Egli  per  Padre  Girolamo ,  Huomo ,  che 
non  men  capace  de  negotij  distato,  che  delle  queftionidi  Filofofia  , 
e  non  men  abile  al  gouerno  ,  che  alla  fpeculatione  :  contro  lo  ftile  della 
Nobiltà  Italiana ,  non  vfata  à  correr  da  gli  albori  della  Sapienza  più 
oltre,  che  le  frondi ,  &  i  fiori  $  Egli  procedè  tanto  auanti  nelle  più  ripo- 
ne Scicnze,che  n'hebbe  Papplaufo  nella  fua  Patria  del  primo  Litterato , 
eh  allhora  vi  fo(Te .  Hebbe  accutilfimo  ingegno ,  fublime  dottrina ,  infì- 
nita  Lcttione  Greca,  e  Latina,  le  quali  cote  perciò  comparivano  più  glo- 
riofe,perche  erano  vnite  con  la  grandezza  di  quei  Natalie  con  la  profef- 
fione  di  Ottimato  di  Republica  5  Sortì  quefti  per  Moglie  Antonia  Ter- 
retta,quella,  che  per  li  preggi  della  Nobiltà ,  e  della  diuotione ,  è  hoggi 
efempio  cofpicuo  delle  Matrone  Genouefì.  Da  quefta  copia  adunque 
nacque  Gioì  Bernardo,  e  doue  la  pienezza  de  beni  huroani,e  lo  flato 
delitiofo  per  Io  più  adormentano  l'animo,  in  lui  più  torto  eccitarono  gè- 
nerofità,elo  fuegliarono  allefattiche.  Certo  che  l'oftinata  diligenza 
dello  ftudio  vinfe  in  lui  quella ,  onde  gli  artefici  fi  procacciano  il  vito,  e 
quefta  congionta  conia  felicità  dell' ingegno  l'arricchì  di  quella  varia 
letteratura ,  che  con  vno  ftile  leggiadro  ^nobile ,  concettofo ,  efficace, 
ha  Egli  in  prò  della  fua  Natione  paletto  alle  Stampe.  Mà  come  ne  Per- 
fonaggi  d  vna  tal  nafcita ,  e  d' vn  tal  ingegno  fempre  è  maggiore  il  di- 
ipendio,chenon  è  l'entrata  del  tempo ,  perciò  fenza  poter  refiftere  a* 
continui  impieghi  della  fua  Republicà,hà  gettati  ben  sì  i  fondamenti  di 
varie  Opere,  mà  non  mai  meflb  il  tetto  à  nefluna  » 

Il  primo  impiego, ch'Egli  hebbe  fù  nelle  armi,  forfè  ,  accioche  i  furo- 
ri di  Pallade  gli  rendelfero  men  dolci  le  delitie  delle  fue  Mufe;  onde  nel* 
laGuerra,ch' vnito  con  Francefi  molfe  il  Duca  di  Sauoia  à  quella  Repu- 
blica ,  fece  Egli  à  fue  fpefe  vna  Compagnia  di  250.  Fanti ,  e  con  quella 
portandofialfoftenimento  dell' acquifto  fatto  di  Ormea,  operò  quiui 
con  tanta  brauura,  che  Frà  Lelio  Brancaccio  fuo  Generale,  foleua  in  ve- 
ce  di  Venerofo,chiamarlo  col  nome  di  Generofo .  Date  tali  proue  di  se, 
controia  difpolìtione  delle  Leggi,  che  richiedeuano  maggior  età,  fu 
eletto  CommiflTario  Generale  delle  armij  per  difender  lo  Stato  di  là  da 
Gioghi ,  contro  le  armi  di  Sauoia . 

In  quefta  importantilfima  carica  fi  portò  con  tale  ammiratione,  per 
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]a  fortezza  ,per  la  liberalità ,  per  la  prontezza  con  cui  era  vbbiditoda 

tuttoché  cinque  volte  fù  confirmato  nella  carica,  e  ciò  eh  e  raro  in  quel- 
la Republica ,  riportò  dal  Senato  Publiche  lodi  del  fuo  feruitio  ;  sfo  rza- 
to  à  confeffare ,  ch'allora  daua  per  merito  ciò  che  in  altri  tempi  era  (oli- 
to à  concedere  per  cortefia  • 

Seguendo  pofeia  il  parteggio  del  Cardinale  Infante  di  Spagna  à  Mi- 
lano, à  lui  fù  commeflb  l'honorc  di  andarlo  à  feruire ,  nè  d'indi  in  poi  vi 
fù  maneggio  così  fpeciofo ,  e  così  importante  ,  nel  quale  con  vniuerfa* 
le  acclamatone  del  Popolo,  e  della  Nobiltà  Egli  non  foffe  impiegato. 

Quindi  in  età  di  33.  anni  fi  vidde  eletto  Commiffario  Generale  in 
tutto  il  Dominio  per  grauiffimi  affari;  due  anni  appreflò  mandato  Go- 
uernatore5e  Commiffario  Generale  delle  armi  nella  Città  di  Sauonaado- 
ue  non  fù  alcuno ,  che  poteffe  negare  in  lui  la  copia  difficiliflima  di  que- 
fte  due  parti .  Efficaciffima  cura  neir  amminiftrar  la  Giuftitia  ,  e  foauif- 
fima  carità  nel  buon  trattamento  de  Popoli  • 

Niuna  Legge  per  la  fua  piaceuolezza  perde  ma?  il  fuo  vigore,  e  uhm 
fuddito  per  la  fua  rigidezza  fi  dichiarò  mai  mal  fodisfattodilui.  Nobi- 
liffimo  teftimonio  ne  furono  le  due  Galere,  che  nel  tempo  del  fuo  go- 
uerno  donò  la  Città  diSauonaalla  Republica,  con  protetta  non  meno 
dell' vna  di  hauerle  donate  à  perfuafione  del  fuo  Gouernatore3che  dall'- 
altra di  hauerle  ottenute  dalPdficaccia  del  fuo  aggradito  gouerno. 

Maggior  occafione  hebbeEglidi  farficonofeere  nella  dignità,  acuì 
poco  doppo  fù  affonto  di  General  Gouernatore  del  Regno  di  Corfica. 
Quiui  con  efempio  nuouo  nella  vifita,che  fece  nel  Regno  fi  vidde  vfeire 
incontro  per  allegrezza  i  Popoli,  alzarglifi  archi  Trionfali,  con  incredi- 
bili efpreffioni  d'affetto,  e  ad'ererna  memoria  del  fuo  merito  nella^Sala 
Ducale  della  Baftia  eretta  vna  Infcrittione  nel  Marmo  con  atreftationi 
magnifiche  delle  obligationi  del  Regno.  Equefti  honori  erano  in  lui 
tanto  più  volentieri  ammiranda  gli  altri,  quanto  più  fi  feorgeua,  che 
Egli  niente  curauadi  fargli  ammirare  in  fefteffo.  Valendofene  apunto 
con  quella  non  ricercata  naturalezza ,  con  cui  fi  difeerne  vna  grandez- 
za naturale  da  vna  affettata,  e  pofìiccia . 

Altro  di  grauica  non  ritenne  Egli  mai  nelle  fueaudienzepriuate,  e 
publiche,  che  il  faperfi  fpogliare  con  decoro  della  grauità,  nè  mai  per  la 
moltitudine  delle  cure,  ola  fianchezza  della  tefta,ò  laftrettezza  del 
tempo  gli  fece  recingere  ad  alcuno  la  fodisfattione  di  sfogare  l'animo 
fuo,  fenzathe  vn  minimo  fegno  di  tedio  gli  contriftaffe  la  dolcezza 
d  vn  tal  conforto  s  mà  vfandoin  ciò  come  Padre,  comparue  fempre  vb- 
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bidito  più  che  da  Principe,  poiché  alla  prima  richieda ,  eh'  Egli  fece  à 
quei  Popoli  di  qualche  dimoftratione  d'affetto  verfo  la  Republica,fi  ob- 
ligarono concordemente  à  contribuire  la  fpefad'vna  Qalera  prouedu- 
tadi  gente. 

Nègli  mancarono  in  quel  gouernooccafioni  grauiffimedi  moftrare 
in  vn  tempomedefimo,e  fomma  generofità  nel  far  rifp.tcarei  luoghi 
della  Republica  3  e  non  minore  prudenza  nel  non  irritare  la  forza  delle 
armi  ftraniere,percioche  cacciata  vna  Galera  Francefe  commandata  dal 
Signor  di  Laurier  alla  fpiaggia  della  Badia,  e  quiui  incalzata  da  fei  Ga- 
lere di  Spagna,  accioche  col  predarla  non  fi  perdefle  il  rifpetto  à  quei 
Mari,  e  non  fi  rompefle  la  buona  intelligenza,  che  profefla  la  RcpuWica 
con  ambedue  le  Corone*  nel  tempo,  checoraggiofamentela  difendeua 
col calordel  Cannone,  mandò  chi  aprendola  leggermente  nella  Cari- 
na la  facefle  debilmente  fommergercsì  chenè  dalle  Galere  nemiche 
potefife  efler  fmoffa,  e  dall'aiuto  de  Paefani  fi  rimettere  facilmente  in  fuo 
effere. 

Così  con  euento  gloriofiffimo  feppe  in  quel  gelofo  concorfo  delle 
due  Corone  mantener  viuaper  l'vna  parte  l'auttorità  della  Republica, 
c  non  intorbidare  per  l'altra  l'affertione  reciproca  con  quei  due  Potenta- 
ti; onde  nè  perche  fofsero  refpinti  gli  Spagnuoli  dalla  viciniflima  preda 
fe  ne  chiamarono  offefi;  nè  perche  mandafse  Egli  à  fondo  quella  Gale- 
ra Francefe  fe  ne  hebbero  perciò  fe  non  che  cordialifsimi  ringratiamen- 
ri  di  Francia. 

Tanto  può  la  prudenza  di  vnfauioGouernatore  nel  maneggiare  in» 
tereffidiStato,enelfaperecomeficontrapefinoin  vna  ftefsa  bilancia 
vigore  nel foftennene lauttorità, e  deftrezza  net  conferuarfi  l'affettio- 
ne  jben  degno  per  quefto,  che  con  efempio  notabile  à  tutti  i  Miniftri  de* 
Principi ,  ne  riportasse  con  lettere  particolari  viui  ringratiamenti  dalla 
Corona  di  Francia ,  efpreffi  dal  Principe  di  Monaco  à  nome  del  Rè 
Chriftianiffimo,  e  nhauefse  dal  Senato  publiche  acclamationi  di  lode  , 
la  doueifemplici  gradimenti  fi  preggiano  in  quella  Sereniffima  Patria 
Come  larghiffimi  guiderdoni . 

Hor  chiunque  ignorando  il  zelo  impareggiabile  di  quefto  gran  Se- 
natore verfo  il  bene  del  Publico,  Ihaueffe  veduto  tanto  applicatone* 
fudèjtti  maneggi,  haurebbe  potuto  credere,  che  quegli  affari  foffero  ftati 
gli  fuoi  vnichi  impieghi • 

on  voglio  parlare  io  qui  di  quanto  gli  deue  la  fua  Republica ,  per  le 
Virtj  ù  naturali  di  affabilità^  di  dolcezza,  di  cortefia  *  Parti  che  ne*  fupre^ 

mi 
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mi  Gouernatorl  di  Città  libere,  vagliono  più  d  ogni  legge  nel  reggi- 
mento de*  Popoli,  riufeendo  graue  à  molti  il  fottoporfi  alla  fuperioi  ita , 
mà  leggiero  à  ciafeuno  Thumiliarfi  alla  cortefia .  Onde  in  occafloni  vr- 
genti  di  affaldare  pronte  Militie  5  e  di  prouedere  de  remiganti  le  Galere 
di  gente  libera,impareggiabile  fi  è  veduto  il  concorfo  de*  Popoli  douun- 
que  fidiuolgaua  il  feruitio  di  Gio:  Bernardo .  Sì  che  in  quattro  giorni 
fe  ne  affaldarono  fottodi  lui  vn  migliaio  di  quei  foli,  eh  erano  concorfi 
dalle  Riuiere3&  in  due(cofa  che  come  facenda  di  molti  Mcfi,  puòdirfi 
non  più fentita)  potè  mettere  all'ordine  vna  Galera  di  remigami,  che 
volontariamente  sù  le  Galere  di  libertà  vennero  ad  offerirfegli . 

Taccio  Senilmente  quei  benefici) ,  onde  deue  riconofcerfegli  debitri* 
ceIafuaNatione,perhauere  ella  veduto  dalla  voce,,  e  dal  braccio  di 
Gio:  Bernardo  rifuegliati  gli  antichi  fpiriti  de' fuoi  Cittadini  alfimpreV 
femaritime,  dall'hauere  Egli  eccitato  collefcmpio  della  fua  liberalità 
gli  fuoi  Nobili  à  profondere  in  feruitio  del  Publicolefoftanze,  eia  vita# 
Dalleflerfi  à  proprie fpefe  prefa l'afsunto  di  prouedere  l'Armamento 
delle  Galere  di  libertà*  alle  quali  con  carico di  Proueditor  Generale  fù 
dichiarato,  che  douefTe  fuccedere  in  luogo  deirAlrairante.  Dallefferfi 
per  opera  fua  compito  il  gloriofo  armamento  de'  Galeoni  da  Guerra,  & 
Egli  il  primo ,  con  sì  poco  riguardo  a'  fuoi  intereflì  priuati ,  e  con  tanta 
grande  premura  della. Publica  gloria  condottili  per  terrore  de'  Turchi  k 
fcorrereil  Mediterraneo,  el'Oceano*, 

Parlerò  folamen  te  di  ciò  >  che  à  lui  deue  la  Chriftianità  nèllefempici 
dato  d- vn  zelo  impareggiabile  verfia  la  Serenifllma  Rcpublica  di  Vene* 
fia ,  la  cui  caufa  hoggidì  è  l'iftefsa  con  quella  di  Dio  *  A  quefta  col  con- 
fenfo  fenz  altro  della  fua  Republica s'offerì  d'andar  à  fèruireconfei  Ga- 
lère di  gente  libera ,  con  quattro  Galeoni  da  Guerra,  e  con  laleuata  di 
due  mila  Fanti  da  farfi  nel  Dominio  di  Genoua;,  mà  fe  in  ciò  prouò  con- 
traria la  fu  a  Fortuna  in]  non  poter  fodisfare  al  fuo  defiderio  con  la  perfo- 
ra ,  non  mai  gli  mancò  l'animo  di  fpingerui  altri  con  l'inuitto ,  e  fe  col 
fuo  Genio  Ligure  potè  rifuegliare  all'antiche  glorie  maritime  gli  animi 
de  Genouefi,  con  quefta  magnanima  oblatione ,  diede  badante  (limola 
alla  Nobiltà  Europea  di  foftenixere  nella  Republica  di  Venetia  la  ripu- 
tazione del  nome  Cattolica. 

Di  tali  fpiriti  degni  di  albergare  in  vn  cuore  di  Rè,  fi  è  moftrato  dota- 
to il  SenatorVenerofo,  &  in  quefta  vltima  ftragge  della  peftilenza  di 
Genoua,  effendo  toccato  in  forte  di  quella  Republica  Thauetloper  vno> 
*k*  fuoi  Gouernatori  ;  quali  prone  habbia  fatto  di  carità ,  di  zelo ,  di  fol- 
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lecitudine^  #\  eenerofità  ne'fegreti  Configli  tenuti  in  Palazzo,  ne' Tubiti 
ripieghi  prdi'per  le  Piazze,  nelle  opportune  prouifionifatte,negli  Ofpe- 
dali  5  e  nella  cura  hauuta  in  diuerfi  quartieri ,  fi  riferba  alPlftoria  5  che 
tuttauiafiftàteflendoconlagrimofi  accidenti  del  1^57. 

Baftià  Noi  di  hauer  accennato  per  tra fcorfo  difteria ,  ciò  che  da  tut- 
ta quella  Città  fi  tiene  regiftì  atomi  cuore  per  memoriale  di  gratitudi- 
ne ,  e  bafti  anche  il  folo  nome  di  quefto  grand'Huomoà  liberare  ap- 
preso della  pofterità  il  noftro  Secolo  da  quella  graue  ca- 
lunnia ,  che  in  lui  fiafi  cominciata  à  feemare  la 
/chiatta  legitima  delle  virtù  impere- 
che  ad  vn  tal  paragone  i  fatti 
egreggi  di  quegli  anti- 
chi potranno 
leggerli  come  piùcuriofi,mà  non  già 
come  più  nobili  de'Mo» 
dernL 
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GVIDO  VILLA 

MARCHESE 

Generale  dell'  Armi  di  Sauoia. 


>A  Famiglia  Villa,  fecondo  Famtorità  di  graui  Aur- 
tori  9  e  come  appare  dallUiftorie  antiche,  trahe  la 
Aia  vera  origine  dal  famofo  Guglielmo  Villa 
Principe  deH'Acaia ,  e  della  Bittinia ,  quello %  che 
falciato  in  Epidàaroil  Fratello  Baldoino  al  gouer- 
no  di  quei  Stati ,  condufledklla  Morea  vn'Arma- 
ta*.per  effer  con^San  Lui^i  Rè  di  Francia  à<jiseircccelfa,e  gloriofa 
Impreca  di  Terra  SamaT 

Da 
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Da  qùefta  Stirpe  fono  fioriti  in  ogni  fecolo  Huomeni  celebri ,  c 
cofpicui>  così  nella  guerra>come  nella  pace,  d'alcuni  de*  quali  più 
moderni  fi  farà  qui  menrione,per  reftringer  in  breue  periodo  la 
narratiua . 

Agoftino  Viila  figlio  di  Lancilotto  fu  il  primo,che  venne  à  Fer- 
rara >  e  fu  di  tanta  prudenza ,  dottrina ,  e  bontà ,  che  fi  refe  caro,  e 
confidentiffimodegli  Principi  Eftenfi, non  meno  Magnanimi  nel 
fauorire,  che  Saggi  nel  conofeere  gli  meriti  •  Egli  f ù  mandato  da 
Nicolò  Marchefe  di  Ferrara  Ambafciatore  al  Rè  Alfonfo  d'Ara- 
gona, e  da  Eugenio  Quarto  Sommo  Pontefice àdiue  rfi  Principi, 
e  Potentati,con  quali  trattò  materie  fpinofe,  &  importanti  con  in* 
riero  applaufo  della  fua  deftrejup  a,  e  fedeltà . 

Si  fermò  finalmente  nella> Patria  con  la  prima  dignità  di  Giu- 
dice de*  Sauij ,  e  fu  lui ,  che  diede  lo  Scettro  della  Signoria  Ferra- 
refe  al  Marchefe  Borfo  d'Efte,e  chereffe  la  Statua  Equefìre  al  Mar- 
chefe Nicolò  nella  publica  Piazza ,  come  refia  dichiarato  dalle 
ftefle  parole,  che  fotto  vi  fi  leggono. 

Francefco  Villa  Primo  fa  Ambafciatore  a  Sommi  Pontefici 
Clemente  Settimo  >  e  Paolo  Terzo ,  &  à  Carlo  Quinto  Imperato- 
re .  Fù  Gouernatore  di  Modona ,  e  Luogotenente  del  Principe  di 
Melfi,  doppo  la  cui  morte  fù  dichiarato  Barone  di  Romorantino, 
che  rimetto  à  Madama  di  Sauoia  gli  venne  commutato  in  Molif- 
fone  nel  Borbonefe . 

Guerreggiò  in  Francia,  in  Germania,  in  Piccardia,  e  nella 
Croatia .  Hebbe  nobiliffimi  commandi  in  Alemagna  fotto  quel 
così  celebre ,  e  valorofo  Francefco  d'Efte.  Henrico  Secondo  Rè 
di  Francia  lo  dichiarò  Marefciallo  di  Campo,  e  nelle  guerre ,  che 
fece  in  Tofcana  lo  volle  fempre  appreffc  di  sè .  Andò  Legato  Re- 
gio al  Conclaue  doppo  la  mone  di  Paolo  Terzo,  feiuì  Aleffandro 
Sefto  Pontefice,  fù  chiamato  da  Papa  Clemente  Settimo.  La  San- 
tità di  Paolo  Quarto  mandollocomefuo  confidente  nella  Città 
di  Veletri  allhora  frontiera ,  doue  ftaua  il  neruo  delle  foldatefche* 
EccJefiafliche,  &  iui  fotto  la  direzione  del  Duca  di  Polione  Gene- 
rale di  Santa  Chiefa ,  e  Nipote  dello  fteffo  Pontefice ,  commandò 
con  auttorità  ampliflima  anche à  gIiGouernatori,e  Priori  della 
inedefima  Città» 

Alfon- 
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Alfonfo  Villa  Figlio  di  quefto  Francefco ,  premendo  Torme  pa- 
terne fparfe  la  fama  del  fuo  valore,  non  folo  nelle  guerre  della 
Corfica,  del  Piemonte ,  della  Tofcana ,  e  della  Piccardia  feruendo 
al  Rèdi  Francia  ;  mà  nella  Battaglia  Nauale  contro  gl'Ottomani 
feguita  nel  Golfo  di  Lepanto  nei  1572.fi  refe  benemerito  della 
Republica  di  Venetia . 

Il  Fratello  Alfonfo  feguì  pure  il  Padre  nel  Piemonte,  in  Piccar- 
dia,&  in  Tofcana>non  folo  col  piede,  mà  coirimitazione,ottenen- 
doda  molti  Principi,  nobiliffimi  impieghi  militari . 

Si  trouò  attediato  in  Parigi  da  numerofi  nemici,  poco  men  che 
folo  sbaragliando  le  forze  oppofte,  e  fi  riduffe  in  libertà,con  tanta 
lode,  che  lo  fteffo  Rè  in  prefenza  <fe'  più  grandi  della  Corte  con  la 
propria  voce  encomiò  le  di  lui  att*ni .  * 

Francefco  Secondo  Marchefe  di  San  Michelet  Caualliere  del- 
l'Ordine dell'Annunciata ,  freggiatocondiuerfi  nobili  Cauaglie- 
rati,  fi  fece  conofceie  ripieno  di  merito,e  di  grazie  da  molti  Poten- 
tati. Fu  adoperato  più  volte  nelle  maggiori  occorrenze  da  gli  Du- 
chi di  Ferrara,  dalla  Città  medefima,e  da  Carlo  Emanuele  il  Gra- 
deDuca  di  Sauoia  indiuerfe  Ambafciarie  hora  a' Pontefici  Cle- 
mente Octauo,  Leone  Vndecimo,  Paolo  Quinto ,  e  Gregorio  De- 
cimoquarto; &  hor  alle  Corone  di  Francia, d'Inghilterra,e  di  Por- 
togalIo,doueriufcìfempredi  compita  fodisfatcione3tanto  di  quel- 
li, che  Io  inuiauano ,  quanto  di  quelli,  à  quali  era  inuiato?  goden- 
do Egli  tutte  le  conditioni  più  qualificate  dVn  degno ,  e  qualifica- 
to Miniftro. 

Seruì  pure  nella  guerra  lo  fteffo  Duca  di  Sauoia ,  e  dimofirò  il 
proprio  coraggio  nelle  battaglie  di  Collonge ,  di  Prouenza,  e  po- 
feia  contro  i  Geneurini,oue  commandando  con  titolo  di  Colonel- 
lodÌ3oo.  lancie,reftò  mortalmente  ferito,  e  prigione,  lodato,  &  e- 
faltato  da  gli  fteffi  nemici,  il  Capo  de  quali  Thonorò  con  publichc 
dimoftratìoni  di  non  ordinaria  ftima . 

Fu  d'indi  Generale  della  Caualleria  del  medefimo  Duca  Car- 
lo, enella^guerradi  Prouenza  adempì  tutti  gli  numeri  di  perfetto 
Guerriere .  Condotto  pofeia  à  feruigij  della  Republica  di  Vene- 
tia, fù  chiamato  da  Papa  Paolo  Quinto  alla  carica  di  Generale 
dell'Artiglieria  di  Santa  Chìefa ,  e  finalmente  da  Vrbano  Ouauo 
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à  quella  di  Generale  della  Caualleria  dello  Stato  Ecclefiaftico  * 
nella  quale  morì  con  fentimento  vniuerfale ,  e  del  Papa  medefi- 
mo ,  che  honorolo  con  dimoftrationi  di  cordialiflimo  affetto  >  e  di 
grandiflìma  (lima . 

Di  quefto  degno  Caualiere,e  di  Siluia  vnigenita  di  Guido  Mar- 
chefe  Bentiuoglio,  Dama  di  rare  qualità,  e  di  efemplariffima  vita  K 
nacque  nel  15  85,  il  Marchefe  Guido,  che  fubito  nella  fuainfan- 
tia  dimoftrò  gli  fuoi  fpiriti  generofi ,  e  fiì  dotato  da  Dio  di  sì  gran 
forza,  che  foleua  operar  cofe  prodigiofe,  con  merauiglia  di  quanti 
lo  praticauano. 

Andò  giouinetto  in  Ifpagna  à  feruire  gli  Principi  di  Sauoia,  fot- 
Co  la  direzione  del  Marchefe  fuo  Padre ,  che  in  qualità  di  Confi- 
gliere  affifteua  à  gli  medefimi  Principi,  doue  hebbe  campo  di  ap- 
prendere molti  tratti  di  quella  Corte,  e  renderfi  informato  di  mol- 
ti affari  importanti  . 

Al  fuo  ritorno  fu  dal  Duca  Carlo  dichiarato  Capitano  delia 
guardia  di  Corrazze ,  benché  non  arriuafie  ancora  à  gli  24  anni, 
e  ciò  fece,  così  per  honorare  il  merito  del  Padre,  come  per  l'alto 
prefagio  di  valore,  che  di  lui  haueua  fatto  quel  Gran  Principe  inv } 
pareggiabile  nella  grandezza  d'aniàio,  e  nella  gratitudine  verfo 
gli  meriteuoli,  egli  valorofifoldati. 

In  quefta  carica  militò  qualche  tempo  predò  al  Duca,  dando  in 
ognioccafìone  tal  faggio  di  sè,  eh'  hauendo  Carlo  rifolta  vna  Ie- 
llata di  1 2.  compagnie  di  Cariali/,  preferendolo  adogn  altro ,  Io 
dichiarò  Colonnelo  di  effe  nel  1 6 1 4.  honorandolo  in  oltre  di  Con- 
figlier di  guerra. 

Neil' aflèdio  d'Arti  generofamente  diportandoli,  refìò  ferito 
d  vna  mofchettataalli  20.  di  Maggio  nel  1 61$. onde  il  fuo  Signo- 
re,ch'eratmto  generosi,  gli  donò  il  Marchefato  di  Cigliano,  e  Io 
decorò  dell' Ordine  dell' Annunciata,  benché  viueffe  ancora  il 
Marchefe  fuo  Padre  >cofa  non  folitaàpratticarfi,  echefece  tanto 
più  fpiccare  la  magnanimità  del  Duca,  e'I  merito  del  Marchefe . 

Nel  i6i8.per  nuouifegnalatiferuitij  preftati al  Duca,  e  par- 
ticolarmente nella  battaglia  della  Motta,  doue  intrepidamente 
foftenne  l'incontro  dell'inimico,  benché  ferito  d'vn  altra  mo- 
fchettata,  &  in  quella  di  Lucedio,in  cui  gli  furono  vecifi  fotto  due 

caual* 
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cauallz,  e*l  terzo  ferito >>  Io  deputò  per  capo ,  e  conduttiere  della 
Nobiltà>e  Feudatariiotto  la  Cornetta  Bianca,carica  delle  più  no* 
bili,e  cofpicue»  che  fi  diano  in  quella  Corte  doppo  quella  di  Ge- 
nerale . 

Neil*  affediod' Alba,  &  in  quello  di  San  Damiana  (ingoiar- 
mente  diportofli.  Pofe  piedi  à  terra  con  diuerfi  Gentilhuomeni ,  e 
con  le  guardie  inueftì  vn  forte  con  tanta  bizzaria,  chefene  fece 
Padrone,non  ottante  la  durarefiitenza  di  chi  lo  difendeua  *  per  la 
quale ,  e  per  altre  degne  operazioni  nel  1619.  il  Duca  >  eflenda 
morta  Onofrio  Muti  Romano  CommifTario  Generale  della  Ca- 
ualleria,  ne  conferì  la: carica  al  Marchefe,  il  quale  non  defliftendo 
dàlia  folita  fiu  mirabile  direzione,ruppe  a  Bi  (lagno  il  foccorfo  de 
gli  Spagnuolt  condotto  dal  Gambaioita,  &  iuireftò  ferito  d' va 
colpo  di  piccanella  mano* effendofi più  volte  in  quel  conflitto? 
mefcolato  colia  fpada  alla  mano  frà  le  fquadre  de  gli  nemici,  con 
grandiifima  ammiratione  d  ogn'vno 

Al  combattimento  d'Affi  intrepidamente  foftenuto  con  molta 
fìragge  de  nemici ,  hebbe  vna  Mofchettata  al  braccio  à  quello 
della  Motta,  dòue  con  graa  vigore  rifpinfe  la  caualleria.vna  mo- 
fchettata in  vna  gamba  >à  San  Germano  vn*altra  arcobuggiata 
nell'altra  gamba,  tutte  ferite  gloriofe,  e  che  accrescendoli  cumu- 
lo de  fuoi  meriti,  lo  portarono  all' honorato  carico  nel  1620.  di 
Luogotenente  Generale  della  Caualleria,  vacato  per  la  morte 
del  Commendatore  della  Manta  fotto  il  commando  del  Principe 
Tomafo,che  nera  Generale,  e  nel  162  j.  fu  fatto  Maffio- di Cam- 
po Generale. 

NeHairedio  di  Trino  gli  fù  vecifo  fotto  vn  cauallo,  fotto  Bifta~ 
gno  vn'altro, fotto  Alba  vn'altro.  Nella  prefa  di  Trino*  corre gen- 
do  la  timida  negligenza  dVn  foldato >  di  fua  mano  attaccò  il  pe- 
tardo ,  dando  col  proprio  efempio  ardile  à  gli  altroché  poi  opera  - 
rono con  (ingoiar  coraggio 

Nella  fcaramuccia  alTanaro,nel!a  giornata  della  Verfa3al  fat- 
to d'armi  alla  Motta,  alla  rotta?  e  prefa  di  Felizzano,  di  Anone,  e 
Rocca  d  Aracc ,  nella  guerra  contro  gli  Genouefi ,  nel!'  affalto ,  e 
prefad'Ottaggio^irerpugnatione  di  Gaui,e  Sauignano, nella  ce- 
lebre ritirata  del  Principe  Vittorio  Amadeo  à  Biftagno  attaccato 

dall'». 
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«Jallefercito  di  Spagna, nella  feconda  difefad'Afìi,  in  quella  di 
Venia,  nell'vltitnaprefa  d'Alba,  Trino,  Ponteftura,  Moncaluo, 
&  altri  luoghi  forti  del  Monferrato,  nel  conflitto  contro  l'armata 
Francefe 5  che  fù  roteai  San Peire^fece  il  Marchefe  degnamente 
le  lue  parti,e  per  opera  di  lui  particolarmente  fi  riportarono  gli 
vantaggi,  chefuccelTero  alle  armi  di  Sauoia.. 

Nel  1629  gli  fù  donato  il  Marchefato  di  Vulpiano  con  am- 
pliffime,e  liberalifllme  prerogatiue>&  in  quello  medefimo  anno , 
quando  il  Rè  Luigi  Terzodecimo  fu  in  perfona  à  sforzar  il  palio 
foprala  Città  di  Sufa,  doue  fi  trono  pur  il  Duca  Carice*!  Princi- 
pe Vittorio  ,fù  il  Marchefe  mortalmcnteferito, nel  far  grandiffi- 
ma  oppofitione  à  gli  nemiche  reftando  in  Sufa  à  curarli,  riceuè  in 
quelfoccafione  l'honore  della  vifita  dello  Aedo  Rè,  del  Cardinale 
di  Richelieù,e  di  tutti  gli  Principi,  e  Capi  Francefi ,  con  indicibili 
<:ortefie,&efpreffioni  didima,  e  fù  allhora,  che  il  Magnanimo 
Carlo  gli  donò  la  concezione  di  portar  nella  fua,rArma  di  Sauo- 
ia,  dichiarandonella  Patente,ch  Egli,  e  tuttoil  Mondo fapeua  la 
chiariffima  Nobiltà  della  CafaViIla,artaà  mantener  con  ogni  di- 
gnità quel  fregio,  edavna  Lettera  fcritta  dal  medefimo  Duca  al 
Marchefe  Francefco  Padre  dello  fteflb  Guido ,  che  qui  fotto  fi  re- 
giftra,fi  può  dedur  argomento  della  ftima,  che  faceua  queir  intel- 
Jigentiffimo  Principe  diquel  Soggetto- 

Moltilluftre  Signore. 

AL  fègnolatoyalore  del  Signor  Marchefe  Guido  Villa , 
è  fiata  più  teflo  inni dio/a ,  che  fauor  enoie  Ufirtuna  > 
poiché  hauendo  egli  dita  tefl  ad  yn  Reggimento  TPìamontefe  fo- 
Slenutoyn pezSyf  H  mancamento  del  Colonnello  Bellone ,  e  de 
gli  fuoi  Soldati  Mtlanejl ,  e  tentato  di  ricuperare  il  pojlo  da 
lui  perduto  ,  finalmente  è  flato  colto  nella  fpalla  [ìmflra  da 
yna  mofebettata  ,  la  quale  f e  bene  fpero  nel  Signore ,  e  neU  e- 
fatiffìtna  cura)  che  yis  *  impiegale non  farà  mortale  juttauia 

non 
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nonpoffo  tacere  ti fentìmtnto,  ch'io  ne  riceuo,  che  per  ceno  non 
farà  inferiore  à  quello  di  Voftra  Signorìa , piche  f  affètto,  ch'io 
detto  à  qmftoGauallìere  per  gli  meriti  delle  /He  qualità  >  e  del 
fio  valore ,che  hà  dìmoflrato  in  tutte  le  occafìonìdel  mìo  ferui- 
tio,non  cede  all'amor  paterno . 

Mando  d  Voftra  Signoria  la  reldtione  del  fuccejfo  ,  acetiche 
ella  veda  %  come  quefla  ferita  farà  nel  Signor  Marche/e  nuna 
marca  di  gloria,  come  già  e  conofcìuta  per  tale  dagli  Beffi  ne* 
miciyche  tutti  l'hanno  cordialmente  compatito* 

il  7{è  Chriftiamjfimo  fhà  ^vifitato  in  per  fona ,  lo  fà  cura- 
re dagli  fuoi  Chirurghi,  e  con  gli  Jhoi  medicamenti  • 

Tutti  quei  Cauaglieri,  e  Principi  dell'  e  fin  ito  Vr ance/è 
non  jìfatiano  di  abbracciarlo^  di  lodarlo$sìche può  Voftra  Si* 
gnor  fa  refiar  ficura9ch'  Egli  e  feruito  con  dilìgentiffima  at- 
tenzione >  e  compen/ar  ti  dolore  di  quefio  accidente  con  la  lode, 
cìo  Egli  se  ajmfUta  non  ordinaria,  mentre  io  prego  il  Signore, 
che  lo  rifami  in  breue,  e  che  à  Vofira  Signoria  conceda  ogni  pià 
felice  auuenìmento . 

DiAuigliana  li  17.  Marzo  162.9. 

In  fondo  poi  era  fcritto  di  mano  propria 
Tinfrafcricte  parole . 

Io  fpero  dì  poter  veder  prejlo  il  Marchefèfuo  figliolo,  poi- 
che  le  co/e  fono  aggìujìate  con  SuaéMaeftà  Chrijlianiffima  net* 
la  forma,  che  il  mio  Àmbafciatore  gli  dirà . 

Ai  Piaceri  di  V.  S.  Molto  Uluftrc 

Il  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel . 
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Vittorio  Amadeo fucceflò  al  Duca fuo Padre,  non  folo  nella 
eredità  de  gli  Stati,  mà  in  quella  delle  eroiche  fue  condizioni ,  ri- 
ceuendo  nelle  continue  guerre  molti  fegnalati  feruitij  dal 
Marchefe  Guido, nel  1^30.  gli  donò  il  Marchefato  di  Villa 
Deati . 

Nel  163 1.  Io  dichiarò  Generale  della  Caualleria  in  luogo  del 
Principe  Tomafo fuo  fratello,  che  pafsò  al  feruitio  del  Rè  Cat- 
tolico, e  nella  Patente  efprefle  gli  altfi  meriti, &  honorate  azzioni 
del  Marchefe,  con  dichiaratami  tanto  honoreuoli,  che  ben  fece 
conofeere  queir  ingenuo  Principe  qual  era  il  concetto  in  cui  tene- 
ua  vn  Soggetto  tanto  valorofo. 

Soccorfe>e  difefe  Vigone  contro  Tarmi  Francefi,forprefe  il  For- 
te di  Bricherafco,  e  nel  conflitto  preflb  di  Auigliana  operò  con 
gran  vantaggio,  hauendo prima  refo  all'  obedienza  del  Duca  la 
Città  d' Alba,gli  Forti  di  Diano,  Villadeati,Gabiano,Moncaluo, 
e  Ponteftura,con  altri  Gattelli. 

GiontoTEfercitoprefifo di  Valenza  acquiftò  il  Forte, ruppe  il 
Ponte  di  quella  Città ,  &  operò  con  vigore  alla  gran  fcaramuccia 
di  Frefcarolo,  disfece  quattrocento  Caualli  nemici  quartieratià 
San  Giorgio  nella  Lomellina  ,  andò  con  vn  corpo  d'Armata  nel 
Parmegianoin  aiuto  del  Duca  Odoardo ,  pafsò  felicemente  per 
lo  Stato  di  Milano ,  &  in  vifta  di  tutto  il  Campo  Spagnuolo  op« 
poftofeglià  Caftel  nuouo,  sforzò  il  pafTo  della  Scriuia,  conducen- 
dofi  contro  lafpettazionc  d  bgn*  vno  à  Parma ,  prefe  poi  quartie- 
re à  Caftelnuouo  di  Regio,  e  combattè  con  le  forze  di  Spagna ,  e 
con  le  Truppe  di  Modona  al  Ponte  di  Lenza,  e  le  ributtò  3  Ruppe 
ad' Annone  la  Vanguardia  della  Caualleria  nemica  guidata  da 
Gambaloita,riprefe  il  Cartello  S.  Giouanni  nel  Piacentino,  sfor- 
zòdi  nuouo  il  fudetto  paffo  della  Scriuia  contefole  da  tutto  lo 
sforzo  dell'armi  auuerfarie . 

Ritornaroin  Piamonte  difefe  la  Terra  di  Gattinara  attaccata 
da  gli  Spagnuoli  per  togliere  gli  viueri  all'  Armata  Francefe,  e 
mentre  il  Duca  Vittorio  Amadeo  impediua  il  guado  del  Tanaro 
tentato  da  tré  mila  Caualli ,  e  qualche  fanteria  nemica ,  feruì  qui- 
ui  pur  ottimamente  il  Duca,foftenendo,e  ributtando  con  eftremo 
valore  le  truppe  nemiche,  che  tentauano  con  pari  emulazione 

di  pe- 
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di  penetrar  auanth&iui  Tempre  in  fronte  defuoi  fquadroni, ac- 
correndo oue  più  era  vrgente  ilbifogno,  fembrauala  fua  celerità 
vn'inganno  dell'occhio. 

Disfeeepofcia  tra  Vercelli^!  Forte  di  Sandoual  i  y  oo.CaualIi 
condotti  da  Don  Martin  d'Aragona,  con  numero  affai  inferiore  * 
nonefTendofimen  degnamente  diportato  alla  tefta  della  Caualle- 
ria,quando  il  Duca  pofcin  rotta  il  campo  nemico,e  gli  prefe  l'arti- 
glieria,e,l  bagaglio  nel  combattimento  di  Monbaldonc  >  <ioue  il 
Marchefe,  inoltra ndofifenzarifguardo  alcuno  della  propria  vita 
nel  più  folto  della  mifchia ,  fece  da  tutriaramirare  la  fua  intrepi- 
dczza,eTfuocoraggio* 

Mancato  Vittorio  Amadeofù  il  Marchefe  dichiarato  nel  1639. 
Luogotenente  Generale  dell'armi  da  Madama  Reale  Regente,  e 
gli  donò  quella  Magnanima  Principefia  gli  Marchefati  di  Cirie  , 
Eiua,eMulazzano nel  itf4i.efprimendonelIepatent!\cheilme- 
defimo  Marchefe  haueua  operato  prodigiofamente  coir  armi, e 
col  configlio.  Chedoppola  ricupera  da  lui  fatta  del  Caftello  di 
Poma  cooperò  à  meraviglia  nell'efpulfione  de  gli  Spagnuoli  dal 
Monferrato  s  oppofe  a' loro  progreffi  doppola  perdita  di  Vercel- 
li, ricuperando  Ciuafco,Bene,e  Foflano,prefeChieri,etrouando- 
fi  attorniata  l'Armata  dalle  Piazze  inuafe dalle  armi  di  Spagnai 
e  con  penuria  grande  de  viueri  introduce  brauamente  molti  con- 
uogli,  pafsò  àtraucrfoglimedefimi  nemici,  e  facilitò  la  ritirata 
delle  truppe,  acquiftò  per  aflfako  il  Caftello  di  Carrù ,  hebbe  pur 
parte  nel  notabile,  e  gloriofo  foccorfo  dato  dal  Conte  di  Har* 
court  à  Cafale  aflediato  dal  Marchefe  di  Leganes ,  gettò  opportu- 
namente foccorfi  in  Ciuafcoaflalito  viuamente  dagli  Spagnuoli, 
c  nel  progrefTodell'afTediOje  prefa  di  Torino,  impedì  diuerfi  ten- 
tatici di  foceorfi,  ruppe  ottocento  Caualli  pronti  à  paffarui  dentro 
alcune  monitioni  da  guerra ,  e  fece  altre  azzioni  non  meno  mira- 
bili, che  profirreuoli  à  quella  difficile  imprefa . 

Premorte  Egli  nelconfiglio,efùcoldiiuiaddrjzzo  condotta  à 
fine  Timprefa  di  Moncaluo  nel  rigor  del  verno,  con  la  refadi  quel 
importante  Caftello ,  ricuperò  la  Città,  e'1  forte  di  Ceua  con  altri 
Caftellidi  quella  Prouincia ,  reftituì  all'obedienza il  Mondoui >  e 
riprefe dalle  mani  de  Principi  la  Piazza  di  Cuneo* 

Paren- 
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Parendo  al  Rè  ChriftianiflTmo  di  efler  flato  ben  bruito*  dal 
Marchefe >.  ch'haueua  per  alcuni  anni  efercitata  la  carica  di  Mare- 
fciallo  di  Campo  nelle  fue  Armate  con  molto  valore,  e  venendo 
Egli  partialmente  amato,  e  (limato  dal  Cardinal  di  Richelieù,  nel 
1641.  gli  mandò  il  Breuetto  dell'Ordine  cofpicuo  dello  Spirito 
Santo;  nè  contento  di  quefto,  gli  fece  libero,  e  gratiofodono  delle 
Terre  della  Stella  nel  Valentinefe ,  e  della  Cofta  di  Sant'Andrea 
nel  Lionefe,  con  molti  altri  luoghi  àquefìe  (oggetti,  come  anche 
Reotier  neli'Ambrunefe  ,  dono  veramente  da  Rè,  e  per  maggior- 
mente qualificarlo  s  e  poi  eftefonon  folo  per  il  Marchefe  fuo  Fi- 
gliolo, mà  per  il  Marchefe  Giouanni  Fratello, con  tutti  gli  loro  Di- 
fendenti in  infinito-,  dichiarandoli  naturali  Francefi ,  e  capaci  di 
quei  feudi,  e  giurifditioni,  e  d'acquiftarne  dell'altre  «. 

Nel  1  £43.  il  Rè  viuente ,  col  confenfo  della  Gran  Regina  An- 
na fua  Madre,  e  coll'approuazione  di  tutto  il  fuo  Real  Configlio  » 
lo  dichiarò  Luogotenente  Generale  dell'Armi  Francefi  in  Italia, 
fotto  il  commando  del  Principe  Tomafo,  &  in  abfenza  di  detto 
Principe ,  la  qual  carica  fùdalui  efercitata  con  tanta  fede,  e  con  sì 
fida  pontualità,  che  reftandone  non  folo  la  Corte  del  Rè,mà  tutta 
la  Francia  contentiffima,  Sua  MaeflàChriftianiflima  nel  r  647^1 
conferì  ancora  rinueftitura  delle  Terre  del  Cairo,  Carchera,  e  Ca- 
reto  prefe  à  gli  Spagnuoli ,  con  promeffa  di  farglile  confìrmare  dal 
Rè  Cattolico  nel  trattato  della  Pace  generatadichiarando  le  di  lui 
fruttuofe  fatiche  nella  prefa  di  Tortona,  nella  ricupera  d'Affi ,  e  di 
Villanuoua,  di  Trino,  Ponteftura,  Cittadela  d'Arti  forprefa  da  gli 
Spagnuoli,  nel!' acquiftodi  Vigeuano,  nella  Battaglia  di  Prò  , 
oue  gli  furono  amazzati  fotto  più  caualli ,  e  per  hauer  con  poche 
forze  nella  Campagna  antecedente  foftenute  tutte  le  Piazze  della 
fromiera  »  contro  lo  sforzo  de  gli  Nemici  vittoriofi  di  Nizza  della 
Paglia,  e  per  efler  paffato  à  Grumello  con  tanta  gelofia  de  gli 
Auuerfarij  .■ 

Papa  Vrbano  Ottauo,  deffderando  di  feruirfidel  Marchefe  Gui- 
do in  qualità  di  Luogotenente  Generale  delFArmidi  Santa  Chie- 
fa,come  fuo  naturai  Vaffalo,  nella  Guerra  contro  gli  Principi  col- 
legati, effendobaftantemente  informato  del  fuo  valore,e  della  fua 
efperienza ,  del  1 644,  lo  dimandò ,  e  cortefemente  gli  f&  concettò' 

dal 
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dal  Rè  Chriftianiffimo,  e  dal  Duca  di  Sauoia,  al  feruitio  de  quali, 
fubitofeguitala  Pace,  ritornò  ad  efercitar  le  felice  fue  cariche,  e 
gli  atti  della  fua  fede  • 

Gli  fu  anche  donato  dal  Rè  di  Francia  quel  Reggimento  di  fan* 
teria,che  prima  haueua  il  Cardinal  Valanzè  al  feruitiodi  Papa 
Vrbano,  qual  Reggimento  mandò  il  Marchefe  in  Francia  doppo 
la  morte  di  Sua  Santità,  e  queft'iftefiò  Reggimento  è  di  prefente 
anche  in  tefta  del  Marchefe  Giron  Francefco  fuo  Figliolo . 

Venuta  poi  l'occafione  dandarfene  con  vn  corpo  d'Efercito 
adaffiftere  al  Duca  Francefco  di  Modona  Generaliffimo  del  Rè  di 
Francia ,  che  fi  teneua  aH'efpugnatione  di  Cremona,  nel  mentre 
Egli  confultaua  in  Campagna  col  medefimo  Duca ,  e  col  Mare- 
fcialio  Conte  del  Pleffis  Pralin,  fu  alli  2  8.  di  Agofto  del  1 548.C0I- 
pito  dVnacanonnata  in  vnacofcia  vicino  al  ventre,  e  quando  gli 
fuoi  amici  faceuano  inftanze  per  gli  Cirurgici,  Egli  volfe  folo  il 
Confefibre ,  in  braccio  del  quale  fpirò ,  con  atti ,  e  fegni  di  pietà,  e 
di  ottimo  Chriftiano,  confolando  con  voce  intrepida ,  e  con  gene- 
rofe  maniere  chi  lo  piangeua. 

Dichiarò  valido ,  e  confermò  il  fuo  vltimo  Teftamento ,  ordi- 
nando* che  il  fuo  corpo  foffe  condotto  à  Ferrara  fua  Patria,  ci  fuo 
cuore  portato  à  Torino. 

Finì  la  vita  quefìo  Cauallierein  età  di  anni  60.  quando  erari 
maggiori  le  di  lui  fperanze,  effendogli  di  già  accordato  dal  Rè 
Chriftianiffimo >  che  finita  la  Campagna  andafle  à  Parigi  per  rice- 
uereil  Baffone  di  Marefciallodi  Francia,  come  pure  poteua  fpe- 
rare  nuoui  beneficij  da  quelle  Altezze  Reali,inefaufti  fonti  di  gra- 
zie, e  digenerofità. 

All'auuifo  di  tal  morte,  reftò  commoffo  tutto  I'Efercito  non  fo- 
lo, ma  tutto  il  Piamonte,  la  Francia,  e  fino  gli  fteffi  nemici  5  poiché 
erano  così  nobili,  e  qualificate  le  maniere  nel  fuo  trattare,  chera- 
piua  l'amore  di  quanti  lo  pratica  uano ,  e  tanta  beneuolenza  sera 
guadagnata  prefica  tutti,  che  del  di  lui  Nome  sera  fatta  feudata- 
ria la  lode,  e  però  la  perdita  fù  con  graue,e  lungo  pianto  honorata, 
e  con  vniuerfalefeniimentointefa. 

HàEgli  fcruito  quarantadue  anni  continui  nelle  guerre,  doue 
fempre  deliberò  con  molto  configlio,  efequì  con  impareggiabile 
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celerità ,  nelle  cofeprofpere  ysò  la  modeftia ,  nelle  auuerfe  la  co- 
ftanza,fprezzò  gli  pericoli  delle  Battaglie  ,  e  pugnò  con  grand  - 
ardore.  S'è  ofTeruato,  ch'Egli  fi  fcagliauanel  più  ardente  delle 
mifchie  militari  con  quella  ftefla  fronte  ferena ,  ch'andaua  alla 
menfa . 

Ha  feruitohor  aHVna,&  hor  all'altra  Corona,  fecondo  gli  dit- 
tami^ gli  interelfi  degli  Duchi  di  Sauoia,a* quali  haueuaobliga- 
ta  la  fua  fpada ,  e  finalmente  morì  feruendo  alla  Francia ,  da  doue 
la  fua  Cafa  trahe  la  fua  prima  origine,  come  s'è  detto. 

Oltre  le  funtioni  militari ,  fù  talvolta  impiegato  in  Ambafcia* 
rie,  eflendo  non  men  prode  nel  trattar  Tarmi  rche  faputo  nel  ma- 
neggiar trattati,^  particolarmente  fù  iuuiato  à  Giacomo  Rè  d'in- 
ghikerra,douefùpureiI  Marchefe  fuo  Padre,e  ne  riportò  honori, 
e  regali  cofpicui  ,  e  dalla  fua  propria  bocca  fù  encomiato  il  di  lui 
merico,e  virtuofe  conditioni  • 

Hebbe  per  moglie  Anna  Delibert  Valperga  Dama  non  men 
nobile  di  coftumi,  che  di  nafcira,figlia  del  Conte  di  Mafino,e  Ca- 
merano,&  oltre  vna  dote  qualificata,  &  alcuni  feudi  hebbe  la  det- 
ta Contea  di  Camerano  Feudo  Imperiale. 

Nacque  di  quefto  Matrimonio  il  Marchefe  Giron  Fracefco,  eh' 
efemplarmente  fegue  Torme  del  gloriofo  Genitore,  come  fi  vede- 
rà  nell'epilogo  delle  fue  azzioniquìinappreflòregiftrate,e  due 
figliole,  vna  maritata  nel  Marchefe  di  Doglianze  l'altra  nel  Mar- 
chefe di  Brozzo,  ambedue  delle  più  nobili,  &  antiche  Famiglie 
del  Pia  monte . 

Reftò  del  Marchefe  Guido,  il  Marchefe  Giouani  Villa  fuo  fra* 
tello,Cauagliero  non  meno  cofpicuo  per  l'armi,  che  per  le  lettere. 
Quefto  doppo  hauer  militato  qualche  tempo  in  Piamonte  col  fra- 
tello, fù  nelle  guerre  di  Papa  Vrbano  Maftrodi  Campo  d'vn  Ter- 
zo di  fanteria,  Configgere  di  guerra,e  Gouernatore  della  im- 
portamiffima  Fortezza  Vrbanajmàintempodi  guerra. 

Nel  Pontificato  d'InnocentioX.  hebbe  pur  la  carica  di  Maftro 
di  Campo  d'vn  Terzo  di  Fanti ,  allhora  che  Sua  Santità  armò  per 
occafione  della  venuta  de' Francefifotto  Orbitello,epofciafocto 
Porto  Longone . 

Nella  Guerra  di  Caftro,ColonnelJodi  Caualleria  cooperòal- 
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l'efpulfione,  e  rotta  de  Parmegiani  à  San  Pietro  in  Cafale,  con  tal 
valore  *  e  pontualità  ,  che  delle  fue  honorate  azzioni  reftò  degna- 
mente remunerato  d'ambi  li  Pontefici  • 

Ne  gli  affari  Ciuili  andò  per  la  Patria  Ambafciatore  d'obe- 
dienza  ad'  Vrbano ,  &  Innocenzo ,  nel  di  cui  Pontificato  feruì  an- 
che per  Ambafciatore  ftraordinario .  Fù  d'indi  eletto  Riformato- 
re dello  Studio  di  Ferrara ,  &  infignito  de  gli  honori  principali  di 
quella  Città ,  riuerito  da  tutti  per  la  fua  acuratezza ,  affabilità ,  e 
mòdeftia  accoppiate  all'altre  fue  virtùiche  rendendolo  fempre  più 
cofpicuo  ,  e  degno ,  fi  vidde  vltimamente  nel  Mefe  di  Giugno 
1657.  eletto  dal  Papa ,  e  da  Don  Mario  Generale  di  Santa  Chiefa 
Fratello  di  Sua  Santità  ,  Gouernatore  Generale  dell'Armi  delle 
due  Marche  del  Chiente,e  del  Tronto,  che  confiftono  in  20.  mila 
fanti  >  e  1 800.  Caualli  >  impiego  tanto  più  honoreuole*  e  nobile , 
quanto  che  véne  dal  moto  proprio  di  Sua  Beatitudine  con  chiara 
dimoftratione  di  confidenza ,  e  di  flima  della  fede,  e  valore  di 
elfo  MarchefeGiouanni,il  quale  per  l'auuifo  che  s'hebbe  def- 
ferfi  feoperti  alcuni  Legni  Turchefchi  ne'  Mari  vicini,  eflendo  fol. 
lecirato  alla  partenza,  prettamente  viaccorfe,  efercitando  la  cari- 
ca con  molta  auttorità,e  decoro,  e  con  intiera  fodisfattione  di  Sua 
Santità.  Hà fatte  le  douure vifite,e  raflegne,  compartendogli 
ordini  neceflarij  per  ridurre  infieme  in  breue  tempo  tutta  la  fol- 
datefea  oue  richiedefle  il  blfogno ,  e  con  indefefla  applicatione  a- 
cuditfe  à  tutto  ciò  concerne  il  fcruitio  di  Santa  Chiefa,  adoperan- 
dofi  non  me  no  in  fauorire ,  e  facilitare  le  leuedi  fanteria ,  che  fi 
fanno  per  quelle  Provincie  per  la  Republica  di  Vcnetia . 

Hebbepur  tré  Nipoti,  e  figlioli  di  Giouanni,  e  di  Camilla  de 
Marcheiì  Gualenghi .  LVno  Galeazzo  Marchefe,  Lancillotto 
Conte,  e'1  terzo  in  habito  Presbiterale, &  Abbate,tutti  Cauaglie- 
lidi  molto  fpirito  ,  e  prontezza  ,  e  d'vna  grandilfima  afpetta- 
z  ione. 

Il  primo  fù  introdotto,  &  habilitato,  benché  tenero Giouinetto 
Capitano  della  fua  guardia,e  poi  per  gradi  gionfe  nelf  età  di  20. 
anni  alpofto  di  Colonello  di  Corazze  del  Duca  di  Sauoia,  e  di 
primo  Scudiere,  eflendo  a  ncheauorito  d'vna  annua  pendone  di 
mille  ducatoni  in  fua  vita  $  ma  que  Ilo  morì  nelle  più  belle  fperan- 
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ze ,  &  in  buoniflìmo  pollo  della  grazia  di  Sua  Altezza  Reale,  dal- 
la  quale  era  così  perle  proprie  qualità ,  come  per  gli  meriti  del 
Zio  tenuto  in  grandiffimo  concetto ,  e  ftima  • 
L'altro  fù  deputato  Capitan  di  Corazze,e  poi  commandante  ad  * 
vnReggimento  pur  di  Corazze  del  Marchefe  Giron  Francefco 
nelferuitiodelRèChriftianiffimo,  non  ancora  nell'età  di  20.  an- 
ni^ Cubito  morto  il  fratello  volfe  Sua  Altezza  Reale ,  eh'  hauefle 
il  Reggimento  di  Corazze,  benché  moIti,e  molti  degni  foflero  gli 
pretendenti,  e  quefti  ancora  m'èparfo  bene  di  nominar  qui,  ha- 
tiendo  hauutele  direzioni  del  Marchefe  Guido  1  Se  eflendo  quali 
fua  fattura. 

Era  il  Marchefe  Guido  di  bello,  e  grato  afpetto,  di  ftatura  prò- 
portionata,di  corpo  ben  difpofto,  robufto,  &  agile.  Gli  fuoi  tratti 
così  manierofì,che  rendeuafi  obligato  1  aéetto  fin  de  gli  nemici  * 

Seruendo  alla  Francia  non  fò  mai  odiato  da  gli  Spagnuoli .  A 
gli  prigionieri,  e  feriti,che  gli  capitauano  nelle  mani ,  vfaua  fem- 
pre  cortefie,  e  regali  honoreuoli ,  nel  che  era  veramente  contra- 
cambiato con  egual  generalità  da  gli  capi  di  Spagna, la  cui  n ado- 
ne porta  il  freggio  nobiliflimo  d>na  impareggiabile  gratitudine» 
t  di  honorar  chi  l'honora . 

Liberòcon  fuoi propridanari  diuerfi  officiale  foldati  del  cam- 
po Spagnuolo  rettati  prigioni ,  ad  ogn'  vno  vfaua  cortefie,  e  trat- 
tamenti honoreuoli. 

Ondefipuòdire^ch'eglinonmenfuperafTecol  valore,checon- 
fondeflècon  laliberalitàjcch'habòia  gxierreggiato  fenza  ch'alcu- 
na gli  fatte  nemico» 

In  ogni  affare  haueua  vna  tal  naturai  capacità,  accompagnata 
dal  foaue  di  certa  deftrezza ,  che  non  v  era  cofa  sì  difficile ,  che  da 
lui  non  foflfe  fuperata ,  ò  almeno  moderata  „ 

Ne  gli  patimenti ,  e  pericoli  niente  voleua  trattarli  meglio  de 
gli  fuoi  foldati .  Col  fuo  efempio  infegnaua  loro  il  fprezzar  l'in- 
giurie del  tempore  della  Fortuna  *  Fu  Tempre  così  moderato,che  il 
fumodeirambitione  non  potè  mai  entrargli  nel  capo,  perche  lo 
feneua  fopreffo  fotto  à  fuoi  piedi .  L'animo  fuo  sì  grande,  che  mai 
per  alcuna  auuenturofa  riufeita  fi  viddeinfuperbire ,  nè  mai  par- 
lò di  feftelTo,  che  con  molta  mifura.  Le  a t doni  generofe  da  lui 

con 
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con  larghi  premi  j  riconofciute,  e  dalla  fua  protezione  fempré  af« 
fiftire  .  Haueua  granmaffimedi  guerra,egrand'ingegr>o  nell'efe- 
quirle,  accompagnato  da  vn  coraggio, che rendeua  fpauento ,  & 
ammirazione .  Forte  nelle  fatiche ,  intrepido  ne*  pericoli,  formi- 
dabile ne  gli  affalti . 

Lafua  piaceuolezzalofece  adorar  nella  pace,  il  fuo  valore  lo 
refe  portentofo  in  guerra . 

Non  fiì  mai  contaminato  d'alcun  intereffe;  ma  ben  fu  così  fe- 
dele, che  ricusò  grandezze-.e  podi  infigni  offerti  daquelli,cheran 
di  partito  diuerfo  dal  fuo  Signore  ;  e  fu  così  ftimato  dalle  nationi 
anche  lontane,  che  gli  Catalani  gli  diedero  fubito  parte  de  gli  lo- 
ro fconuofgimenti,  elorichieferodifauore,  e  configlio. 

Superò  col  merito  le  dignità,  l'otioeon  la  faticaci  pc  ricolo  coti 
la  virtù .  Hebbeper  efercitiola  guerra,  per  fcuola  il  Piamonte,per 
Maeftroil  Cefare  Moderno  Carlo  il  Grande.  Fu  in* 
fomma  ornato  di  tante  degne  prerogatiue,che 
di  lui  non  fi  può  fcriuere  fenza 
formarne  va' Idea* 
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MARCHESE, 

Generale  della  Caualleria  del  Duca  di  Sauoia  , 

V*  Figliolo  del  Marchefe  Guido,  delle  cui  prodezze ,  e 
qualità  habbiaxno  fatta  honorata  inemione,  e  la  Fa- 
ma Tempre  più  celebrala  grandezza  del  fuo  animo  » 
e'1  valore  della  Tua  fpada  j  e  gli  fu  Madre  Anna  Deli- 
bere  Valperga  Contefsa  di  Camerario  >  Dama  di  sì  rare  virtù»  che 
ben  dir  fi  può  gli  habbiano  fatto  eccedere  i  termini  djlla  vita  fiu- 
mana, 

Na- 
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Nacque  nel  i6tj~  il  giorno  dedicato  alla  Feda  della  Gloriofa 
Santa  Barbara,  forfè  perche  hauendolo  il  Cielo  deftinato  ad  efler 
vngran  Guerriere,  hà  voluto,  che  il  di  lui  natale  participafle  di 
quegl'honori,  che  in  giorno  tale  fi  fanno ,  con  Io  ftrepitar  de  bel- 
lici metalli ,  à  quefta  Auuocata  clementiffima  de  Soldati . 

In  età  di  1 2.  anni  cominciò  à  feguir  Torme  del  generofo  Padre , 
portandoli  le  co  in  guerra  >  eflendo  anche  in  prima,  e  nell'età  di  fet- 
t  anni ftato  eletto  per  Capitano  d'vna  Compagnia  di  Causili, 
concettagli  per  gli  meriti  del  Padre,  e  dell' Auo  dal  Gran  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Sauoia ,  qual  lo  fecein  oltre  Gentilhuomo 
della  fua  Camera ,  per  hauer  in  età  di  1 3 .  anni  alla  teda  della  fua 
Compagnia brauameme operato, non  folo  neglaflfedij , e  prefa 
di  Trino,  di  Ponteftura ,  di  Moncaluo,  &  altri  Forti  del  Monfer- 
rato ;  ma  Angolarmente ,  e  con  merauigliofo  coraggio  nella  rotta 
data  à  Francefi  à  San  Pey  re . 

Vittorio  Amadeo ,  doppo  la  morte  del  Duca  fuo  Padre,  Io  voi- 
fe  à  fuoi  feruitij  >  nello  fteffopofto,  come  Io  dichiarò  nel  1  £3 1.  In* 
di  Madama  Reale  Reggente  con  la  di  lei  impareggiabile  gran- 
dezza d'animo  nel  1638.  Thonorò  deila carica  di  Colonnello  di 
Corazze  firaniere,  dichiarando  di  hauer  riceuuto  da  luifruttuo- 
fo  feruitio  in  molti  importantiflìmi  incontri ,  e  particolarmente 
nella  Battaglia  di  Tornauento,  e  nella  difefa  del  Tanaro . 

Col  fudetto  Reggimento  maneggiofli  non  meno  valorofamen- 
te  in  tutte  l'altre  funtioni .  Nell'afTedio  di  Trino,  in  quello  dTurea> 
doue  fotto  il  commando  del  Padre  nella  rotta  data  alla  Fanteria , 
e  Caualleria  deftinata  da  gli  Spagnuoli  al  foccorfo  di  quellapiaz- 
za,  operò  fortemente 9 e  fegnalofli  à  merauiglia,  come  pure  ne 
gli  attedi  j  di  Cuneo ,  Afti  *  e  Trino . 

Con  grand'aflìduità ,  &  egual  prudenza  efercitò  la  carica  di 
Gouernatore  della  Città ,  Cittadella,  Cartello,  Forte,  Prouincia , 
e  Contado  d'Afti  s  onde  dalla  fudetta  Altezza  Reale,che  mai  non 
lafciò  irremunerato  il  merito  d'alcuno,  nel  1647.  fu  dichiarata 
Maftio  di  Campo  Generale  delle  fue  Armi . 

Seguita  la  morte  del  Marchefe  Guido  fuo  Padre,  fù deputata 
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per  CommifTario  Generale  della  Caualleria,  così  per  le  anioni 
riguardcuoli  daini  fatte ,  come  per  efler  il  più  vecchio  Colonnel- 
lo ,  e  fu  ornato  dell'Infigne  Ordine  dell'Annunciata  $  &  hauendo 
Egli  poco  prima  operato  felicemente  nell'efpugnatione  di  Spi- 
gno,  il  Duca  gli  allignò  vna  penfionein  vita  di  cinque  mila  lire 
di  moneta  di  Francia  all'anno,  nel  che  tanto  più  fpiccò  la  magna- 
nimità di  quel  gran  Principe ,  e'1  merito  d'effo  Marchefe . 

Le  loro  Maeftà  Chriflianifllme,  riflettendo  pure,  con  la  loro 
Real  Munificenza ,  nelle  fempre  memorabili ,  e  degne  attioni  de! 
Padre,  e  di  lui  fteflb ,  lo  dichiararono  Marefciallo  di  Campo  nelle 
loro  Armate»  e  gli  continuarono  la  pendone  accordata  già  al  Pa- 
dre, gli  lafciaronoil  Reggimento  di  Fanteria,  gli  naggionfero 
vn'altrodi  Caualleria,  confidarono  alla  di  lui  prudenza,  e  valo- 
re la  direttione  dell'Armi,  fin  tanto,  che  giongeflein  Piemonte  il 
Marchefe  di  Sant'Andrea  Monbrun,  e  con  le  feguenti  lettere  gli 
atteftarono  la  ftimainche  Thàueuano ,  e  l'affetto,  che  gli  porta- 
uano. 

Ecco  vna  Lettera  della  Regina  Regenre . 

Signor  Conte  di  Canterano  •  Mi  hà  toccato  sìCl  <uìuo  del 
cuore  la  mona  della  morte  del  Signor  Marchefe  Villa  vo* 
Siro  padre feguìta  fitto  Cremona  d\n  colpo  di  Cannone.  Ben* 
che  non  potejfeeglì  terminarla  più  bonoreuolmente  per  luì ,  e 
per  gli  fuoi  difendenti ,  hauendosì  lungamente ,  e  v doro  fa- 
mente  combàttuto  m  tante  importanti  occafoni ,  per  feruith 
del  già  Rè  mio  Signore,  e  del  Rè  mio  Signor  Figliolo  ;  nientedi- 
meno ciò  non  modera  punto  il  dolore  y  eli  io  prouo  di  quefla  per" 
dita ,  che  veramente  è  eHremo  $  come  appunto  ho  nuotato  te- 
jìimoniarui  con  quefla  mìa ,  dìcendoui ,  oltre  ciò ,  che  ^vedrete 
in  altra  Jtmile  del  Rè  mio  Signor  Figlio  y  che  lui  y&  io  noe  ne 
mgu  r  iamo  la  con filatìone ,  che  ari  è  necejfaria*  con  deflderh 
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grandi/fimo ,  di  ricovbfcere  in  Voi ,  0*  in  tutti  quelli  dì  VòJlrÀ 
Cafa  gli  feruittj  del  già  Signor  Marche/è  s  e  per  daruene  al 
prefente  tutti  li  fegni  pojjìbili ,  habbiamo  voluto  conferuarui 
glt  mede  fimi  vantaggi ,  ch'egli  godeua>  con  intentione  d'agì 
giongere  tutto  ciò  fi  potrà  fare  di  più  ìnVoftro  fauore  nelle  oc- 
cafoni  y  che  fi  prefenteranno  .  In  tanto  vi  eforto  cf impiegami 
per  mantener  il  corpo  delle  Truppe ,  ch'erano  fitto  la  carica 
dei me  de  fimo  Signor  March  efe  atoBro  Padre ,  &  H  far  il  pop 
filile  per  il feruitio  del%è  Signor  mio  Figliolo .  Affiorando- 
ut  y  che  haurò  in  particolar  confideratione  quello ,  che  Voi  gli 
renderete .  E  prego  Dio ,  che  vi  tenga  Signor  Conte  di  Carne* 
rano  nella  fua  finta  guardia . 

Di  Parigi  adì  n.di  Settembre  1 6  48. 

ANNE, 

Le  Tillicr. 

Il  Rè  gli  fcrifse  in  fimil  tenore 

Signor  Conte  di  Camerano .  Ho  fentito  più  che  fenfibile  di- 
spiacere della  morte  del Sìg.  Marchefe  Vili*  voflro  Padre 
njcctfo  da  vn  colpo  di  Cannone  in  mio  feruitio  fitto  Cremona 9 
mentre  efercitaua  la  carica  di  Luogotenente  Generale  nella  mia 
Armata  d' Italia ,  fotto  gli  ordini  di  mio  Cugino  ti  Duca  di 
Modena  ,  e  del  mio  Cugino  il Marefciallo  di  T?l  JJisPralin  9 
hauendo  perduto  vn  Seruitor  molto  degno  >  e  di  conditione , 
così  per  la  fingolar  fua  affettione  à  gli  vantaggi  diquefìa  Co» 
tona }  mentre  nhaueua  dateproue  fingolar  i  al  già  Rè  mio  Si- 
gnore 
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gnorei  e  Padre,  &c.  Vi  hó  volontieri  afsegnata  la  Carica  di 
Maresciallo  di  Campo  nella  mia  Armata  di  Lombardia,  &c. 
Quanto  alla  continuatane,  chi  ricercate  di  godere  le  iftefsO 
Signorie ,  c'haueua  il  fudetto  Signor  Marchefe  nel  mio  Regno, 
intendo ì  che  vi  fianò  a(Tignatej>  come  pure  le  Terre  delle  Car- 
cherè*  e  del  Cairo,  ch'erano  pofsedute  di  gli  Spagnuoli,  Se  k 
lui  furono  donate  *  &c. 

Di  Parigi  adi  XIè  di  Settembre  1648. 

L  O  V  I  S. 

LE  TEILLIER 

Gli  fcrifse  ancora  il  Cardinal  Maziarìnidi  Parigi  à  18.  Set- 
tembre 1648.  c-innoniiando  i  meriti  di  fi  gran  Capitano . 

Confidarono  poi  le  loro  Màeftà  alla  di  lui  prudenza,  e  valo- 
re la  direttione  delle  loro  Armi  fin  tanto,  che  giongefse  in_> 
Piemonte  il  Marchefe  di  Sant'Andrea  Monbrun;  dando  in  que- 
ftó  mentre  danni  cònfiderabiJi  all'inimico* 

Nella  battaglia  feguita  per  ordine  del  Marchefe  di  Sant'  An- 
drea gli  furono  feriti  fotto  due  Canali i  ;  Nelli  continuazione 
delle  Guerre ,  s'auanzò  al  porto  di  Luogotenente  Generale  del- 
la Caualierh  di  Sauoia;  èlsendo  morto  il  Conte  di  Verua  Ge- 
nerale della  medefimaj&  efsendo  morto  in  fattione  il  Marche- 
fe Monti,  eh  era  fuccefso  al  Conte  di  Venia,  tocco  il  Genera- 
lato à  lui >  conferitoli  da  S.  A* -Ri  nel  1653.  Con  quattrocento 
Caualli  nel  Ì654.  andò  al  foccorfo  d'Arti,  &  abbordato  con  tal 
rifolutione,  e  coraggio  l'inimico,  gli  riufeì, fecondato  dal  Con- 
te Carlo  Cefare  Moretta  Gouernatore  di  quella  Città,  e  Prouirì- 
cia,  di  fcacciarc  gli  Spagnuoli  non  folo  dal  forprefo  Borgo  di 
Santa  Maria  ;  ma  di  ricuperare  in  poche  horè  à  vifta  fi  può  di* 
re  dell'  Armata  nemica,  gli  Forti  di  Mouraninero,  e  di  San  Pie- 
tro, occupati ,  e  muniti  di  grofso  Preflìdio . 

Difefe  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia  *  e  fcacció  il  Prefidio  Spa« 
«muoio  dal  Cartello  di  Mafino. 

D  Sotto 
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Sotto  la  condotta  del  Marefcrallo  di  Grancè  fece  pompa  del 
fuo  ardente  coraggio  della  Rochetta  del  Tanaro,oue  ferito  dì 
due  mofehettate  nel  braccio  fini/èro  generofamente  fi  fpinfe-^ 
due  voice  fingile  piche,  de  Battaglioni  nemici ,  e  fprezzando  ogni 
pericolo,  volfe  tempre  affiilere  à  quella  fegnalata  fattione  fen^- 
za  allontanarfene. 

Non  ancora  guarito  feorfe  nel  Nouarefe ,  fcacció  gli  Prefidij 
dà  Cartelli  di  Carpignano,  e  Landione. 

Nella  Campagna  del  1655.  hebbe  il  commando  d'vn  Corpo 
d'Efercito  fep^rato,  (otto  l'autorità  del  Principe  Tomafo  diSauoia, 
dal  quale  riceue  ordine  di  marchiare  con  2.  milla  Caualh,  e  mille 
Fanti  drittamente  à  Trino,  e  Vercelli,  per  ingelofire  quelle-^ 
Piazze. 

Nel  1656:  desinato  al  còmmando  d'vn  Corpo  fetto  la  di- 
rettione  del  Duca  di  Modona,  blocò  Valenza  dalla  parte  dì  Cafale, 
ruppe  il  foccorfo  di  400.  Fanti  ,  che  tentò  d'introdurui  Don  Car- 
lo del  Tuffo.  Softenne  con  gran  vaglia  i  primi  impeti  dell' Efer- 
cito  Spagnuolo , ; accoftatofi  per  (occorrere  la  detta  Piazza;  E 
particolarmente  nel  combattimento  della  gran  Tanaglia  occu- 
pata, e  poi  perduta  da  gli  Spagnuoli  con  perdita  di  circa  8oo. 
di  loro* 

S'oppofe  all'inimico  in  vicinanza  del  Tanaro,  incitandolo  con 
frequenti  fcaramuccie,  e  finalmente  coftringendolo  à  ritirarli. 

11  Rè  Chriftianiifimo  gli  mandò  il  Breuetto  di  Luogotenente 
Generale  delle  lue  Armate  d'Italia  ,  come  haueua  il  Padre. 

Vltimamente  fu  inuiato  coll'Efercito  Francefe  nel  Monferato, 
e  prtfe  Montiglio  alli  19.  di  Aprile  1^57. 

Attaccò, e  prefe  Annone  col  renderli  prigioni  di  guerra  00. 
e  più  Soldati,  6.  Capitani,  8.  Tenenti,  e'1  Signor  di  S.  Mourj: 
tio  iui  Commandante  .  > 

A'  lui  fu  incaricato  la  prefa  di  Montecaftello  ,  lo  afsalì  coti 
tanta  preftezza,  che  in  meno  di  24.  bore,  obligó  il  Goucrna- 
tore  alla  refa;  occupò  pure  il  Caftello  diPiouera,  efotto  Alef- 
fandria  del  165  7.  retto  ferito  di  ranchettata ,  che  lo  pofe  in_» 
pericolo  della  Vita  » 

'  Z         ^"T  Nel 
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Nel  1658.  prefe  Trino  Piazza  realmente  fortificata. 

Terminateli  con  la  pace  fra  Je  due  Corone  le  guerre,  fù  il 
Marchefe  Ipedito  Ambafciator  Straordinario  in  Francia,di  doue 
tornato  in  Italia ,  e  continuando  la  guerra  fra  Turchi ,  e  Ia-> 
Sereniflima  Republica  di  Venetia,  egli  sdegnando  gl'otij  della 
Corte  ,  pafsò  a  quel  feruitio  con  perniiflione  di  Sua  Altezza 
Reale,  che  pur  afliftè  la  Republica  con  la  fpedizione  di  moke 
braue  SoLiàtefche,e  cofi  in  Dalmazia,  come  inCandia  nel  tjm- 
po  dell' vltimo  attacco  ha  i*efo  in  qualità  di  General  dell'Infan* 
teria  queir  honorato ,  e  fruttuo/b  feruizio  ,  che  appare  dà  gli 
atteftati  del  mede/imo  Senato,  e  da  Breui  Pontifici,  Finalmen- 
te richiamato  con  premurofe  inftanze  dal  Duca  fuo  Signore,  e 
licentiatofi,  torno  colmo  d'applaufi  in  Piemonte,  doue  fopra- 
fatto  da  graue  infirmità,  contratta  dalle  fatiche,  e  disaggi  fof- 
ferti  in  quell'afsedio,  termino  il  corfo  di  fuavita  con  ine/pli- 
cabil  dolore  della  Real  Corte  di  Sauoia,  e  con  ffntimento  di 
tutta  la  Chriftianitàa 


v         :  / 


il  L 


y 


